






















































































































DEGLI ANIMALI VENERATI IN EGITTO

E DELLE PIANTE GEROGLIFICHE

DEI. BUE API

Tlltti gli Storici che parlano "drE~itto, (anno m~nziollt' dI'I Bue ~al'ro.

Diodoro Siculo (I. l, c. 4) così scrive: « In aggiunta a qllanto ahhiamo riferito
del culto degli animali "a ricordato le alll'nzioni e le l,ure che gli E!!iziani
hanno I)er il Toro pcro che chiamano Api, Allorllu:lDdo .lello nlle è morto,
e dopo magnificamente ~eppellito, alculli Sacenloti, a ciii incaric'ati, si meta
tono in cerca d'un altro simile, cci allora ecs~a il dolore ,Id (lClllolo cluando
que~t'altro Toro viene trovato. I Sacerdoti ai qnali viene affidata tale ric"c"rca
conducono il nuovo animale alla ciuà del Nilo, o\'e lo nutriscono per qua·
ranta giorni. Indi lo imbarcano in una nave coperta, e nella quale gli ~ -Ialo
preparato un adatto ambiente d'oro, e dopo avcrlo ('onclotto a Menfi con
luui gli ollori dovuti ad un Dio, lo mcttollo nel tew(lio di Vulcallo. Durante
tutto questo tempo solamente le donne banno il prrmesso di ve,lere qll<'SIO

Bue. ed esse si mettono in piedi, davanli all'animale, ma in IIna manicra
010110 indel,entc. E' l!olo durantI' questo tempo ch',·",,1' l'0ssono \'l'derlo Il,

Strabone dice l'be questo Bue de,·'essere nero, con una sola chiazza hianca
della Corma di un crescente lunare mila (ronte o SU IIUO dei lati. Pliuiu
scris.se: cc Bos ab AegYl'tiis numinis dce cul,us A.pis nlC'nlllr. nc C'flmficnnl;
maculn ;n t1extro lalere, ae corn;bus lllnne crescen/is in~iF:nibus. no.l'"11 .ub
liglln habel 'lucm' cflntl,arllnl appellam. llunc Bot'cm cerlis t'ilm' ,rnnis tran
sactis. mersum in sacerJotulII fonte enecant; intcrim furti' aliulII qlH·m wb'
sl;tuant qUllesi/uri. donec int'eninnt c1erasis capi/ibus lu;z.-nl. int'f!I"US ""du
citllr Il slIcer(/otibm Mcmplrim' (i. 8, l'. 46) D. Erodoto ll11rlando ,J'Api. che
i Greci chiamano EplI/O, dice che dev'essere concepilo .lnlla r"l;!on·. de\'t>
cs.-.ere tutto nl'ro, con una chiazza quadrata sulla (runlt', la figura d'nn'a'luila
sul dorso, quella d'un scarabeo al palato, 1',1 il dupli,'" pclo alla (,OlIa, POlli.
ponio llela in merito al concepimento d'Api, concorda con Erodolo ed
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anche ron Elillno. u I Greci, scrive quest'ultimo, lo chillmaDo EpaIo, e
preteDdono dI'elISO tiri la sua origine da lo l'Argiva, figlia d'Inaco; ma
~Ii Egizii ncgano ciò, e danno la prova del falso con l'assicurare che l'Epalo
dei Gred è venuto molti secoli dopo del loro Api. Gli Egizi lo riguardano
come Un grlln Dio concepito da una VaCl'a mediante UD colpo di Colgore D. Si
nutriva detto Toro durante il periodo di quattro anni, allo scorrere dei quali
con pande IlOlcnnità lo si conduceva alla foute dei Sacerdoti, nella quale lo
si face"a annegare, per l'oi sep'lellirlo in una magnifica tomba.

Parecchi Autori fanno cenllo di 'ul'..rhi Palazzi e magllifid aJlIJllrtamcnti
nei quali, a Menfi, si ,'nstodiva il Toro ~al·ro. Sono notc le curc dlc i Saccr.
doti avevano per il SIIO malltenime"Io. COIllI' l'urI' la ,'enerazione che il
popolo ne aveva. Diollnro ci tlice che al SUo teDlpo il culto di questo Bue
era ancora io vigore, ,'"bbcne qUCtito culto risalisO'C ad unII remola antichilò.
Ne abbiamo una comi rova IIt~1 Vitello .l'oro rhe gl'lsraelili fabbricarono Del
desel'Io. Queslo J1l'pola usciva dall' Egitto ed Il''e''a Iloriato ~cco III tendell7.l1
all'idollliria Egiziaua, Erano llCorsi molli sceoli da Mosè a Diodoro cht>,
secondo quando egli atelÒsO ci afTt'rma, \'in"'" al 1"1111'0 di Giulio Cef.llre. e
,'isitò l'Egitto solto il rc!!uo .li Tolollleo Aulete circa 55 unni prima della
nascila di Gesù Cristo.

All'epoca del viagltio di qllesto AUlore. gli E,;i:f.iani, molto probabil.
mente, igllora,'ano la \"(~ra origine del cullo "h'essi rCllflevano ad Al'i, poichè
il loro modo di ,'edr.re e mollo disrord.. ~n la'e argomenlO. Gli uni, dice
Diodoro, peD!lllDO ch'""si adorano queslo Bile pj>rJ·h'· l'anima ,Ii Osirid",
dopo 111 sua morte, p!USò nel corpo di dello animale. I~ da questo: nei suoi
succesSori. Altri raccontano .~he un c~rto AJli riunì le memhra sJlar~ di
Osiridc ucciso da Tifone. II~ mi.;e in un Bue di legno, cor.erlo con la Ilelle
bianca d'un Bue, e chc I,er questa ragione olia città !li dà il nome di HII~i.

ride. Questo Storico ci rirerisl'" que.ti lWnlim"'lti del popolo, ma nel contempo
dict.iara che i Sacerdoti J1os~ede\'llDo ull'altra tradizione Rr.gretll, c'n~h ..litn
anclae in iscritto. Le raj:.ioni che Diodoro dedllr.e s...'ondo gli Egiziani, ,1,"1
culto ch'essi rendevano agli IInimali, ~on l'arse a lui stesso Cavolose, '~ll in
effetti t'5se sono tanto poeo verosimili che ho creduto do,'crle passare sollo
silenzio, :'ion é da meravigliare che tanto il popolo E~iziano, ('onw. l'''re
Diodoro, Don abbiano conosciuto il vero. poir.hè i Sac,enloli obbligati 01.1 un
inviolnbile segreto su tale argomento, s'erano ben guar.lati di meuul', iII
lllce, Qudle crrate ragioni furono quelle chI' buttarono tanto 'ridicoio sul
culto dle gli Egiziani tribntavano agli animali. lo tutti i temJli riguardati
come i più sa"i, i più istruiti, i più industriosi fra gli uomini, la r...Jlc ~I,,""

alla quale i GI't·ci e le altre Nazioni attinsero tutta III loro Filosofia e iol IClro

SlIg~ezza, cOIne mai gli Egiziani si snebbero abhandonati a "o~i grandi a'''"r·
ditÌl? Pitagora, Democrito, Plutone, Socrale. ecc. Sl'nza dlll.hio Cono~·enu..)
bene che solto quelle enul" ragioni si celo,'a un llualdll' mistero. "II" il
l'0polo ignOl'ava, ma del quale i Sacerdoti nc erllllo r..'rr'~llunllml" ""II~.'i,

Quel culto degli animali era di l'er ~ sIt>~so lalnll'111.. l'lJI-rilc l'III' ""11 si
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pnò amm..tl..re abbia potnto afTilcdal"!li allo ~pirito d'nn ..osì :trande UODlO

qual'l'ra Ermete Trime:tiRto l'hl' lo aVl'va inv..ntalo. 1.. quanle ,-oh.. non

avel'.O«' avnto dei punti di l'iRta molto profondi... ch'eltli ll:iudi..ò non 0I'llUr
tuno di manifestare al!:1i ahri, ma' di ..onfidarli "l'Cln~ivamente ai Sac..nll1ti.
pen~ando d'ah ronde l'hl' l(l'insegnaml'nti l'hl' s'impartivano al popolo ..irl'a
la ..ono.....n7.11 .11'1 vero Dio. a perpetnarn.. il cnho. l'rano ba.tevoli perchè
il popolo non cadesse neU'iclolatria. 1tfacl'hè, malltfado i quotidiani in.-e::na.
m..nti l'hl' s'imparti!'..ono Rnlla vl'ra Reliltionl' e del ..nho reliltioflO "0'1 il
qnale li si accompagnano, quanti popoli non v'introdncono delle supersti.
zioni? Non credo, dice l'AbatI' Hanier, l'hl' vi fn mai nna Reliltionl' al mondo
t'1'l'nle da talI' rimpro\'ero ilI' si volesre t..neT ..nnto !'Olamrnte d,·1I1' pratidl'~

popolari I.. qnali -PI'SSO "ono .1..11.. snpl'rnizioni JlO"O ~ill~tifi..ahi1i l'd os..nr.'
II .e~r..lo ..onfidato ai Sa.... rdoti d'E,duo 111111 aveva tlllnqllc per 0lt~l'110 se

IItln il '-lIho .11'1 v..ro Dio. l'ti il cuho c1l'gli animali l'ra l'orr..lath'o a qnl'sto !-t'.

~rpto_ lntimitliti dalla Il..na tli morte, .. "011>'4' i d'altrond.. dI'III' f""l'ste ron·
spjrlu'nze l'hl' ne sarebbero derivate dalla divnll'lazion.. d"l dl'Uo seltTeto,
e~i lo ..nstodivano inviolahilmente. Il l'0l,ol,,, iltnor:mdo le vere l'alise di
quel'to preteso cnlto deltli animali, non potl'\'11 fornirl' l'h.. frh-ole raldoni
('onltl'llnrali e favolos... L.. ragioni ver.. O('l'orr,,\'a potl'rle apprendl're da
eoloro ch'erano stati iniziali, ma costoro non 11' l'omnlli..avano. Gli 5tori.-i
..hl' non ..rano d..,di iniziali. si sono trovati neUo stesl'O 1'350 di Diodoro.
Atlra"l'rllO le nnbi che avvolltl'vano quf'ilte tradizioni f:\\'olose, trMpariva
soltanto un qnalche tl'nnl' ra!Xltio di lu..e ..hl' i Sacl'rdoti ..d i Filosofi avI'.
vano la~ciato 8fuggire. 1..0 Stl'8S0 Orapollo non ha l'f'jrIlito ..hl.' II" idl'e popolari
nella intl'rpretazionl' l'h 'l'Idi ha dato d..i ~I'ro!tlifi..i E!tiziani. Quindi non
bi~l'l"a attl'nersi alle spil'!tazioni ..hl' l'i fomis..ono questi Autori. poichio è
bl'n noto l'h'..ssi non l'T:\IIO nl'l no'"..ro dl'~1i iniziali. I" pl'r..iò i Sacerdoti
non aw\"ano loro comunicato il ~egr"lo. Sar;1 quindi opportuno l'.aminare
sohanto il ''l'mplil'l' racconto ch'essi ci fanno delle l'ose, e v..dt're se "i è
un mnzo di tro"arc un fondo sul quale tutto quanto possa s\'olllcrsi. un og.
gl"tto per il qualI' sia ltli animali l'onsiderati pt'r sè- st....si. ..ia le ('l'rimonie
dI'l prl'h"'o loro ..nho. tendano e possano riferirsi in tntto. almeno alla loro
primilh'a in\"l'nzione. Questo fondaml'nto o ql1f'ilta ba..1' alla quale ho fatto
cenno io la Filo..ofia Ermeti..a: e l'o!!:l!ptto di questo ..ulto non è altro che la
matl'ria richil'sta d..lI'Artl" Sa("erdotall'. I"d i l'olori du' ad ..ssa 80pravven.
!tono durante 11' opl"razioni...hl' nl'l1a majtltiol' l'arte sono intlirali l'on la na.
tura del!1i animali, e dalle et'rimoni.. dII' si os..en·a,"ano ne'l loro ("uho, Allo
scopo di rOIl\'incere C'oloro chl' potnbh..ro anl'ora el'....rf' 11uhhio..i, esami.
niamo qual..he particolarità.

O('('Orrl'\'o un Toro nt'ro, re..ante nna chiazza bian..a 8ulla fronte o ad I1no
dei lati del corpo; questa macchia bianca doveva avere la forma d'nn ..re.
seentl" lunare Ilecondo alcuni Autori; qU"llto Toro do,-cva andle l'S8ere stato
concepito ml'diant.. l'azione della fol{!:ore. Non si potl'l"a .ll·..ignare me[!lio la
matl'ria dl'lI'artl' du· per tuttI' 'lueste carattl'ristichl". Con riguardo al ron'
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cellimenlo AimOlu' (Elli~l.) dice espre,;sanwIII.. eh 'esl'O ~ 'inizia Ira la lul/oton'
ed il luono, e così ne scrive ncl 8UO teslo: u iom oslendana vobis jitkliler
10000m ubi lopidem nostrum tolleris. lte secrete et morose cum magno si.
!..ntw, et accedit.. posleriora mundi. l'I audi,,'is lonilrum sonantem, seno

tielis a:"ntuni slanlem, et vidt·bitis grandinem et p/udII'" cat1t'ntem. et !.oee
••.., r,'.' '/''''/11 .!esideralis ». Il nero .. la l'aratterislica indllJ.ilabile della vera
nUIl.'ria, "ome IInanimemenle lo aft'crmano Illui i Filo,;ofj Ermelici. poichè
il ....Ior n..ro è il cominl"Ìamelllo e la d.ian· d.·II'Opera. I.a d.iazza bianca in
forma ,Ii l'r.',;.'elll.. ,'ra il gl'roglifieo del color bianco dle 1llll'Cede al nero.
" 1"1... i Filo,oofi hann.. "hiamllto I.lIna, ('.on qlll'llli dIII' colori il Toro veniva
ad a\ ..re '11I ,ir,'riml'lIlo l'oì. il Sole e "on la I.una l'h 'Ermele nella 01111 Ta,
,·..Ia ,Ii Sn...r.. I,I.. ,Iice l''h... ,oono il padre e la madre della maleria dell'Opera,
....rfirio Iti" IIbslint'ntia l eonr..rma qllesta id..a direlltlo ..hl' gli Egizi a"evano
eOIl"...·n'lo il Toro Api al Sole ed alla Luua, poichè queslo ne porla"a i ,·a·
ralh'ri n"i "olori bianco e nero, e per la mal'Chia a fOnDa di scarabeo che
...·l''a\ il "lilla linj:lla. Pii. l'arlicolarmente Alli era il simbolo della Luna,
lalll .. a eagion,· .11'111' sile corna l'he fi:;urano IIn ereseenle, come IJUre pcrchè
,Ialo l,hl' III l.lIna 1I0n si mostra sempre con la sila pienezza, ma con nlla l'arIe
in olllbra indicata dal nero, e l'allra IlarIO' bianca. chiara e risplendente.
l'ilratlerinata dalla mat·,'ltill hiallca mila fronte del Bne Alli, e dalla Iletla
ronlla ,Ii cl'escenle.

V"",'', l':l~ioni l'rOlliO 1)t'1I sufiicicllii pel' ral' ,,.,e~liere, a preferenza ,Ii allri
animali. IIn similI' Toro qual" caraltere geroglifico. ellllllre i Sacerdoli ne
cono~ce"nno dcIII' ahre Dneora ed il concetto fondamenlale dal quale tali
r..;!ioni scaturh'auo bCII le giu5Ii6ca\·a. Il Sole Ilroduce quesla maleria, la
1,IIna la genera, .. la lena è lo matrice nella quale essa si nUlre, è C88lI che
l'l' la fornisce, '~ollle lutte le nllrc cose nece....arie ..Ila \'ita, ed il Due è l'aui·
male l'iii ntile all'uomo, per la sila forza, per la docililà e per il suo lavoro
11I'11'a;:rit'lIhura ,I.· Ila qnale i Filosofi impiegano t.'OlItantemente l'al.
l''goria 1"'1' t"pl'imen' le opl'razioni dcll'Arle Erlllt'lica, E' Ilcr quesla ra
Itinnc ..h.· gli E;:izi dicevano allegoricamente clIO' hi.lc ed ORiride avevano
i'l\'entalo l'agricollora, e di qUC>'li Dei ne facc"ano i simholi dci Sole e Ilella
I.una. O.iride cd Iside non erano male de>lignati dal Dne, anche sct.'Ondo le
i,I"I' d.c alcllni Autori attribui,collo ~gli Egiziani, a tale riguardo. Osiride
.ij:nili,·a rlloco :L.coso, il flloco che tlll10 anima nella :'\ialora,· e che è il Ilrin·
,·il.i.. ,1,'lIa genl'razione e ,Iella \'ita di tutti i mi..li. Secondo la testiolonianza
,Ii .\I.. ·......ì <tle rullu AI'8)'1".) gli Egizi pcnsu\'ano d.e il genio e l'anima del
11I\11111" altil,,,·ano uel Bue, c11t~ lulti i ..egni o caratteri di.tinti\·i di Alli
"1',11111 a, ... III' gli .Ip,."i l'a''alteri .imholici della Natllra; e .econdo quanlo ci
.. ir"l'i·,·" ElIschio. gli Egizi aft'erma"ano di risconh'are nel Due molle pro·
III'i"I:' ...Iari, sicchè es~i rilene"ano di non polere meglio &imholl'ggiare Osi·
rill;' ...1 il Sole, l'he 1II"llianle dctto animale.

Si ohbiclterà: ma se è vero che i Saeerdoli Egizi non prt'lcnd",'ano di
dol"c' .. I 1'°111110 il DII"\pi quale un Dio. a ch,' .lecrt'larnc il culto ed istituirne
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delle cerimonie? rispondo: che il culto non era afl'atto IIn culto di latria o
una vera adorazione, ma semplicemenle relativo, e delle cerimonie tal quali
quelle che sono in tuo nelle pubbliche feste, oppure del genere di quelle
per le quali s'incensa 001 turibolo un penonag:;jo vivente, oppure lI4l ne
spandono i profllmi intorno a ritralli di morti, giacf'nti nene tombe. E' IIna
pura etiC'hetta di venerazione pel' il loro rllnj;O o per la loro memoria, Sf'nza
pretesa di render loro quegli onori C'he vanno devnluti ..,.d""ivamellie alla
DivinitÌJ. l Sat:erdoti avevano altre ragioni per a:;ire co~i, Invasi da :;ratitu.
dine \'eJ'110 il Creatore, per lilla "ruia rosi "Iledale (,"ale quella (Iella rnno
scenza d,.II'Arte Sacerdolale, essi ..i S4".ntivano obhli;:ati Ilon !IOlo a dovC'r"1i
rendere delle azioni di Ilrazie iII particolare, ma vn't'uno ane'he el,,~ il Iln·
polo s'uniue a qllt'lIe r,~se dal Sacerdozio poichè d('llo popolo ne era par·
t~ipe. t>ehbene a propria illFoaPUtll, attravenoo i vanla:!~i t'hp ne traeva dalle
produzioni dell' Arte Ermetil'a.

Di con."Cj;Uen7.ll, al 110polo, d... 5<'R1I.re si lasda :tllidl'!tr dai "en~i. ;:!i
si prospettava l'animale più utile e più nCCCl8llrio, ma allo scopo d'indurlo
Il vol~en' la sllll mente al Crealore. e rivolltersi a t.ui. dandoltli l'occa-ione .
di riflettere sui hellefici chr il Dio vero d elargisce. !\la il popolo non poteva
avere una netta villuale (Ii Dio, Coml,lelamente preso e(1 afl'accendato (Ialle
cose terrene, al detto popolo oecorre\'a UI1 Ilimulacro langibile che gli riror·
da!lSt' costantemente la Dh'inità, e I.arlirolarmcnte in alcun.. epodlC' qllali i
giorni di festa e le pompe per le dette istituite. E' questo il conceIlo che si
deve aH're, a tale riguardo, slIlIa C'ondotta dci Sacerdoti Egizi; per('hè io
ritenllo. d'aec:ordo con Padre Kircher e t'on molti altri sallienti. che qUeliti
SaCt'rdoti i quali furono i maestri dei detti Filosofi, ai quali la posterità ha
ronsacrato il nome di SUl!'/,ti per eccellelWl, crano in(Ii\'iduii tropllo di senno
pt'r creder.. alla lettera le favole d'Osiride, lside, Oro, Tifone ecc. e tendere
un t'ullo cosi stravagante agli animali o ad altri simholi (lella Dh;nità. Le
steslle testimonianze d'Ermete Trime;cisto, di Giamblico mi mi~teri df'gli
Eltizi, ciò che ne dicono: Platino nel suo terzo liIITo delle Irostasi, Ero
doto, Diodoro Siculo, Plutarco, ecc. I!Ono piil che ~ufficienli per stabilire
l'idea che dobbiam farccne. Diffidiamo degli Aulori Greci c Latini i qllali
non erano sempre abbastanza henc edotti dei misteri cJt>~li Ellizi, il cui Sa'
cerdozio ad eui occultavano così come ai profani.

Altra ragione si è: che il It"!t"eto dell'Arte Sacerdotale ('....ndo di na·
tura tale da non poter caaere romullieato senza prima a\'t'r mcs~o a pro\'a la
disrrezione e la prudenza di coloro che ci si proponeva d'iniziare, i giO\'llni
neoliti ileI Sacerdozio, e che \'i si dispone\'ano attrll\"cnn una ptl'l'arazione di
studi, tenendo sempre innam:i aUa propria ,'ista detti ~erol!'lifici, senti\"8no
risn'j:liarsi la loro curiosità, e I)er tal modo si tro,'a,-auo spinli aUa ricena
di riò ('hl' detti gerojElifici potevano llignificare. Questi no\'jzi passavano sette
anni nel ricevt'rt' tali in8t'ltnamenti e ad esercitarsi SII ciò che detti animali
simboleggiavano, allo lCOpO di conoscere perfettamente la teoria prima d'ae
dnltersi alla pratica.
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Bisognava anche aver riguardo al popolo che non lo si voleva informare
del c:ontenuto vero o della base del mistero, e quindi fOra necessario impie.
ltare delle finte spiegazioni le quali aVe5l'ero una eert'aria di verosimiglianza.
e qUl"lIto perchè gli si fOMe potuto impedire almeno di supporre il vero fondo
della roSll. SeIWl questa sagace accortl"zza i Sacerdoti non avrebbero potuto
custodire tranquillamente un llepeto del quale il popolo ne avrrbbe Ren·
tilo ,tutto il profitto. Le idee di Religione che questo popolo vi ann,.RRt' in
se""ito, diventarono anche un freno ch'eilSO slc!'so mise alla propria curio
.ilÌl. n fuoco mantenuto perpetuamente acce!lO nel tempio di Vulcano anebbe
ben potllto stimolare la sua ricerca; ma le simulate spit'::azioni, le alle;roriche
favole che si divulgavano su tale arlt0m..nto s"iavano l'oIU..n:r.ione dal sno
vero oggetto.

Dunque. la materia dell'Arte Filosofira era designata da Osiride "d l-ide,
e dei quali il !'imbolo geroglifil'o era il Toro. ncl quale, llii Egizi dicc"ano
eh.. le anime di questi Dei. erano pas."llte dopo la loro morte, e ciò faceva
dare a questo Toro il nome di Serapide, e li portava u renderl;li ~Ii stl'1'lli
onori che si tributavano ad O.iride ed IRide.

I Greci che erano stati istmiti dagli EF;izi, simbolel{giavano anch'essi la
materia Filosofica con uno o più Tori, come lo si vede nella favola del Mi
notauro rinchiuso nel Labirinto di Creta, e vinto poi da Tf:!'t'O mercè l'aiuto
del filo d'Arianna; nella fa"ola dei Buoi ch'Ercole involò a Gerione; i Buoi
d'Augia; i Buoi del Sole i quali pascolavano in Sicilia; quelli cbe Mer.
curio rubò; i Tori che Giosone .fu obbli~ato d'aggio::are per lo c:onquista del
Toson d'oro, e molti altri com.. si pos!'Ono vedere nellc Favole. Tntti questi
Bnoi non erano bianchi e neri c:ome doveva essere Api, poichè quelli di
Cerione erano rossi; ma occorre osservare che il bianco e nero cbe si succe·
dono nelle operazioni dell'Opera. non sono i (lue soli colori che IòOpravven
llono alla materia, chè anche il rolor ro!'so se:tUe al bianco, sicchè c:oloro che
hanno inventato queste favole hanno tenuto presente tali di&'erenti circo·
stalUe. Le vele della nave di Teseo erano nere anche dopo ch'ebbe vinto
il Minotauro, e quelle della nave d'Ulil'Se lo erano anche allorquando partì
per ricondurre Criseide a suo padre, ma dopo, nel .ritorno prese delle vele
bianche poichè le due circostanze erano hen differenti, come vedremo O(-l1e
storie che li riguardano.

Api doveva essere un Toro giovane, sano, ardito; ed è perciò che i l'iloso6
dicono che necessita scegliere ed impiegare lo materia &esco, novella ~ nella
pient'ZZ8 del suo vigore, e non impiegatela affatto se eaaa non è fresca e
cruda ci dice Aimone nella sua Eputola. n Bue Api veniva mantennto in
-rita per quattro anni nel tempio di Vulcano, e dopo questo tempo lo si faceva
annegare nella fonte dei Sacerdoti. e poi se ne cercava un altro simile da
soltiiuire; ciò vale a significare che la prima opera essendosi compinta nel
fornello Filosofico, occorreva cominciarne la seconda simile alla prima, così
C'ome ce lo insegna Moriano Della sila opera: cr Intervista con il Re Calid ll.

D fornello segreto dei Filosofi è iI tempio di Vulcano, nel quale era il fuoc:o
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cht' lo si manteneva perpetullD1ente acce80, per indicare che il fuoco Filo
sofico dev'essere per tal modo :.limentato lieDZa alcuna interrnzione; e per
qu~ta ragione i Filosofi hanno dato il nome di Allumor al loro fornello segreto.
Si conosce bene che Vulcano non significa altro che il fuoco, Se questo fuoco
111.'1' un istante venisse a spcgnersi, e la materia ne risenta il minimo freddo,
ullti i Filosofi affermano concordi che l'Opera sarebbe perduta; e ciò è più
..hillrllmente detto dal Filalete, Raimondo I.uno ed Arnaldo di Villanova,
i quali portano l'esempio della chioccia che cova: se le uova si raffrCflf]atl8erO
l'l'l'un solo istanle, il pulcino perirà, 1.1.' quattro stagioni dei Filosofi. ed i
quattro l'olori principali che dl'hbono allilarire in cillSCuna opera, IlODO in
dicati dai qnattro anni durante i quali si tiene in vita il Bue Api; questi
quallro anni considerati l'uranI.'o nel significato naturale, si riferiscono anche
ad un'altra rosa, ma allorcllè i Filosofi parlano dI'l tempo che dura ciascuna
,{isl'''o,i;;iOl/(' (o composto Filosofico) per servirmi del termine adoperato da
Mori:lI1o. ne' parlano con tanto mistero come usano l't'I' tutto il resto, e
quindi non hanno voluto spiegarci percbè si annega il Toro nel (luinto anno.
Fornirf'wo una qualche' dl'lucidazione su tale argomento, 'Iuando tratteremo
,.,·i ;dlfo"hi f' d"IIe' feste degli Antichi, nel quarto libro c1i quest·opera.

COllie il Toro cra il simbolo del Caos FilollOfico. similmente anehe gli
altri animali simboleggiavano 1.. diff..lo,'nti qualità Ilella materia. come a
dil"f': la sua fissilà. ,"olatililil, pesantf'zu, la sua ,·irti. risolutÌ\'a, dh'orante,
~Ii >,"ariali ""lIoi ..olori in rc'lazione ai diffeJ"t'nti pro~""s.~i dell'O(lf'ra. Il.' sue
III"nl'l"i"lil rc·lativc agli ell'lIIe'nti ed alla natura (Ie'i cl..tti animali. 11 1101'010
'"1',.,'11(10 (I 111.',,1 i animali scoll,ili o dipinti f'd ac("ompagnanli Osiric1e, Iside,
Tifone l'II 01"0. in sullc prime ,"ominciò ad a'"ere pl'r d..tti animali un tal
qualt, rifòlll'tto pn rmel'so di quella devozione ch'essi nutrivano per i pretesi
DI'i. ai quali gli animali s'Rt.'compagnavano. Questa spet.'ie di rispetto si far.
tifi..ò Ilempre più nel loro animo, col passare dI'l tempo, per tal modo su
bentrò la superstizione, e quindi si credettI.' che qU"~li animali merilassero
un ("nho particolare l'o~i l'ome Api a"e\'a il suo. Non vi furono co8ì l'iiI delle
dim"ohi" e non si tro'"ò stravRganle di adorare IIn Ariete, cosi come si ren·
dI'n! un l'lilla ad 1111 Bile; il Leone mle,-a hene r Ariete. f' cosi allchl' il
Leone ehb.. il suo cullo e cosi per gli altri animali, sl'Condo il capricC'Ìo del
popolo. Le superstizioni covano di soppiatto, e ml'ttollo radici talmente pro
fonde che ril'SCe 'Illasi iml'0!ò8ibile poi poterI... ..rac1i("are e distruggerle. I
Sarl'rdoli 1'1ll'~~i"situo non tle \"l'ngono a conoscenza l'l' non quando il rim..c1io
sarebhl' l'apnl'e d'inasprirt' il male. Il pro~r..sso (anche dI'II'errore) Sl'gue
il "Ilo l'OI"PO, e si rafforza sl'ml,rl' l'iiI, I l'uecessari d'Ermcte potevano ben
disin!='llIIlarl' il popolo d·F.~ilto da tali errori; c forse senza alclln dubbio
lo 11'111'1\":1110: III' ahbiamo lillA prova m,Ila risposta che il Grande Sacerdote
die',I., lU. AI"""lIlIdro, e 1ll';:li ill~l'gnnmenti ch'eS>li imllartirono ai Greci ed
lIlll' allrl' Nazioni che si recarono iII Egitto per prendere lezioni: ma era
Jlllr IIrl'l'."nrio a qllf'sti Sacl'rdoti usnre la massima ("ircos('ezione e prntlenu.
1'ui."lIì' di.ill;::lIInandu il popolo p..rl'hè si ricrl'de&-.... eorre\'ano il rischio di
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8velare il loro segreto. Se per esempio, spiegando la spedizione d'Osiride,
essi avessero dichiarato che non dovevasi intenderla per una spedizione in
realtà; e che i pretesi insegnamenti che impartivano alle diverse Nazioni
sulla maniera di coltivare le terre, di seminarle, e della raccolta dei frutti,
tutto ciò dovevasi intendere per la coltivazione di un campo ben dift'ereote
da quello delle terre comuni, si sarebbe loro chiesto qual'era questo campo?
In tal caso, senza violare il loro segreto, avrebbero potuto rispondere che
detto campo era la terra fogliata dei Filosofi, nella.quale gli Adepti dicono
che bisogna seminare il loro oro? Basilio Valentino ne ha fatto l'emblema
della sua ottava chiave. Essi si sarebbero trovati in seguito nella necessità
di dire ciò che intendevano per la 'detta terra fogliata. Perciò anche i Greci
usavano tali metafore parlando di Cl"rere, Triptolemo, Dioniso, ecc.

Questo errore del popolo a riguardo degli animali lo trasportò inscnsi·
bilmente a quei culti ridicoli C'Ile si rimproverano agli Egiziani. L'ilffloranza
fece prendere il simbolo per la realtà, e così di superstizione in superstizione,
d'errore in erroret il male andò aggravandosi, ed infettò tutto; ogni cillà
colse l'occasione di sceglierai un Dio conforme alla sua fantasia, ne prese
il nome, come se qualche Dio sollo forma dell'animale prescelto ne foll8C
stato il sno fondatore. Allora si vide Bubastc così nomata dal Bue; Leontopoli
dal Leone; Licapoli dal Lupo, ecc. Strabone parlando del culto che gli
Egiziani rendt'vano agli animali, dice che i Saiti ed i Tebani adoravano par·
ticolarmente il Bue; i Latopolitani il Lato ch'è un pesce del NiJo: i Licopoli.
tani il l.upo; gli Ermopolitani il Cinocefalo; i Bahilonesi la Balena. Quelli
di Tt'be adoravano anche l'Aquila; gli abitanti di Mendes il Caprone e la
Capra; gli Atribiti il Topo ed il Ragno. Parleremo 1'010 di alcuni di questi
animali, come il Cane, il Lupo, il Gatto, il Caprone, l'Icneumone, il Cinoce
falo, il Coccodrillo, l'Aquila, lo Sparviero e l'IMI': e da questi si potrà /riu
dirare degli altri.

DEL CANE E DEL LUPO

Questo animale era r.onsacrato a Mercurio a cajtÌone della sua fedeltà,
della sua vi~lanZll e della S'ua aerorteZZ4. ESllO t"ra anche il carattere gl"roglifico
di questo Dio, il quale era perciò rappresentato l·on la testa di cane e lo si
c:hiahlava Anubi, il che ha fatto dire a Virgilio:

Il Omnigenumquc De,m, lnonJlrll el hl(rnlOr Anllbis D.

Orapollo ci dà una ragione per la quale gli Eltiziani prendl"vano il Cane
pcr simholo di Mercurio, e ci riferisce che questo animale guarda fissamente
i simnlacri degli Dei, cosa che gli altri animali non fanno; e cbe .1 Cane
per gli E~iziani è il geroglifico d'un Segretario o. Ministro. Per quanto questa
I)rima ragione sembri non avere un rapporto visibile e palpabile con rAne
Sacerdotale, è anche ,-ero che i Filosofi Ermetici non si esprimerebbero
moho diversamente ileI loro stile enipnalico. Concordi aft'ermano che il loro
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Mercurio è il solo che pOll8a agire sui loro metalli ai quali essi danDO i
DOmi degli Dei o dei Pianeti; che il loro Mercurio è un'Aquila che (tUarda
il Sole fissamente senza batter' ciglia e senza restame abbagliata; danno al
loro Mercurio il nome di Cone di COTtJ&CeIl6, e Cone d'Armenia. Altre ra··
gioni riportammo Del capitOlo d'Anobi.

TI Lupo avendo molta rassomiglianza con il Cane, dato che, per così dire,
è un Cane selvaggio, non è da meravigliare ch'abbia parlecipato agli stessi
onori come quelli tributati al Cane. Inoltre il Lupo aveva un qualche rife
rimenlo oon Osiride, poichè gli Egiziani pemavano che Osiride avesse preso
la forma di Lupo per acoorrere in 8OCCOr80 d'Iside e d'Oro contro Tifone.
Questa favola parrebbe ridicola a volerla ritenere storica, ma non lo è datto
nel senso Filosofico, poichè i Filosofi Ermetici sotto il nome di Lupo, celano
la loro materia perfezionata ad un certo grado. Basilio Valentino, nella prima
delle sue 12 Chiavi, dice che occorre prendere un Lupo rapace ed affamato
che corre nel deserto in~ continuamente di che divorare. Chi vorrà me~e
attcnzione a quanto abbiamo detto nel capitolo d'Osiride, e del oombatti.
mento d'Iaide oontro Tifone, vedrà facilmente l'analogia che suaaiste tra
Osiride ed il Lupo in certe circoatame dell'Opera. ed il perchè gli Egizi
divulgavano questa finzione Basta a metterei sulla giusta via, l'osservare che
il Lupo era oonsacrato ad Apollo, e dò fece dare a questo Dio il nome di
Apollo Lirio. La Favola diceva anche, secondo quanto ne riportano alcuni
Autori, che Latona per lIfug~re alle persecuzioni ed agli effetti della llelosia
di Giunone, s'era trasformata in una Lupa, e, sotto tale forma, aveva messo
al mondo Apollo. E' noto che Osiride ed Oro erano i geroltlifici d'Apollo,
eiò che va inteso nel seIL"O del Sole od oro Filosofico. q n nostro Lupo,
scrive Ram nella sua Epistola, si trova in Oriente. ed il nostro Cane in
Occidente. Eaai ai mordono l'un l'altro, diventano arrabbiati e si uccidono.
Dalla loro corruzione si forma un veleno che in seguito si trasmuta in te·
riaca I). L'anonimo Autore delle Rime Allemanne dice così: (l n Filosofo
Alessandro ci riferisce che un Lnpo ed un Cane sono stati allevati in queata
argilla. ed entrambi hanno còmune origine. Questa origine è predsRla nella
finzione della spedizione d'Osiride, e nella quale è detto che queslo Principe
vi si fece acoompagnare dai auoi due figli: Anubi sotto forma di Cane. e
Macedone lOtto quella di Lupo. Questi due animali dunque rappre:Jenlano
geroglificamente due ool!e evenienti da uno atesso soggetto o da una stessa
808talWl, e delle quali l'una è più trattabile. mentre l'altra ;, più feroce.
Iside secondo l'iscrizione della aua colonna. confessa ch'essa è qUl"l l:ane
brillante fra gli Astri, e che noi chiamiamo: la Canicola.

DEL CATTO OD AELURUS

Il Gatto era in grande Vl"nerllzione presso (tli Elriziani, l'oidlè era (·on.
8llcralo ad Iside. Ordinariamenu- questo animale venh-a rapl'rcst.'nlato !lulla
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parte superiore del siatro, strumento che lo si vede quasi sempre in mano
a questa Dea. Quando un Gatto moriva, gli Egiziani lo imballlllmavano, e

con un gran corteo funebre lo portavano nella città di Bnhaste. m·lIa quale
hide era in iapecial modo riverita. Sarebbe stato strano che il Gatto non
avesse avuto gli stessi onori che molti altri animali rice'"I'\'ano da un popolo
il quale aveva compiuto uno studio tanto minuzio~o e particolaregjtiato ~ulla

natura delle cose e sui rapporti eme mantengono o sembrano avere fra di
esse. Dilto che Iside è il simbolo della Luna, potevasi scegliere un animale
che meglio potesse rapportarsi a questo Astro dato ch'è volgarmente notorio
che la pupilla degli occhi del Gatto Eegue le difFerenli falòi dèlla Luna tanto
crescenle che calante? Gli occhi di queslo animale hrillano al buio come
DeUa notte brillano le Stelle del firmamento. Alcuni Autori hanno tentato
persino di persuaderei che la femmina del Gatto mettesse alla luce in un
anno tanti piccoli quanti 8Ono i giorni di un mese lunare•. Questi tratti di
rassomiglianza diedero occasione, senza duhbio, a credt>re che la T.llna o
Diana s'era occultata solto la forma d'una Gatta. allorquando si mise in
salvo riparando in Eptto assieme con gli altri De'i, per ~flllt:rire allI' (ll'l"l'e
cozioni di Tifone. Fele soror Phoebi, come dice Ovidio nel l, 5 delle Me
tamorfosi.

Tutti questi tratti di rassomiglianza erano più che sufficienti per deler
minare gli Egizi ad adottare il Gatto per simholo dfOlla T.Il11" celeste, ma i
Sacerdoti i quali possede"ano un concetto traseendf'T1tale. spel'ificavano que
sto simbolo mediante attributi, il senso misterioso dei quali era noto esclu
sivamente ad essi. Questo Dio Gatto è rappresentato, su diversi monumenti,
talvolta avente un sistro in una mano, e recante, come Iside, un vaso anllllto
nell'altra; talaltra la si vede seduta, e reca una croce legata ad nn ('('rehio.
Si sa che la croce presso gli Egizi era il simbolo dei quattro l.'leml'nli. Per
gli altri attributi li abbiamo spiegati nel capitolo d'Yside.

DEL LEONE

Quest'animale occupava uno dei primi posti nel eulto che ~Ii E~iziani

rendevano agli animali. TI Leone era eonsiderato come il Re deJlli animali a
cagione deUa sua forza, del 8110 coraj;gio, e delle altre sue qualità .ti molto
snperiori a quelle deUe altre be<>tie. 11 trono di Oro era sostenuto dai T-eoni.
Eliano dice ~he gli Egizi consaClarono i Leoni a Vulcano perchò questo ani
male è di natura ardente e piena di fuoco. L'idea che ci dà Eliano di Vul.
cano, conferma quella data da noi: Il Eos ideo Vulcano consccrant, (est
autem Vulcanus nihil aliud, nisi ignea quaedam so1is subterranei virtus, et
fu1gure elucescens) quod sint naturaf' vehementer ignita, atque il1eo exte
riorem ipem. ob 'interioris vehementiam aegerrime intucntu~ II. Qnelòta in
terpretazione di Eliano dimostrn abbastanza chiaramenlf' qual'era l'idea dei
Sacerdoti d'Egitto, nel consacrar... il Leone a Vulcano. Tntte le altre spil'ga-
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%ioui ch'io potrei ulteriormente fornire, si riporterebbero perfettamente a
questa, poichè abbiamo già dello che VulCllDO ero il fuoco Filosofico. Il
l..eon~ è stllto adottato da quui tutLi i Filosofi per un simbolo deU'Arte Er·
metica. Non v'è altro animale che sia mentovato' tanto frequentemente nelle
opere che trottano deU'Arte Sacerdotale, ma sempre nel senso rivelatoei da
Eliano. Avremo oc:easione in seguito di riparlame spesso, ed è perciò superfluo
dilungarci ol~re 8U tale argomento.

DEL CAPRONE

Tutte le Nazioni 80no concordi nel considerare il Caprone quale 8lD1bolo
della rerondhà, analogo a quello di Pane ch'era il simbolo del principio
rerondante della Natura, vale a dire, il fuoco innato, principio di ,-ila e della
~enerazione. Pcr questa ralPone gli Egizi ovcvano consacrato il Caprone ad
Osiride. EIlllt'bio, nella sua De praep. Ev. I. 2, c. l, ci riporta un gcroltlifico
Egiziano e ci riferisce le idee che quel popolo ne avevo, llCCondo l'inlerpre
tazione di'egli ne dà; ma facendo attenzione alla descrizione che ci fa cli detto
geroglifico, seguendo il nostro sistema si deve penetrarl" il significRto ascoso
che i S:let'rdoti vi anncttevano. a Quando vogliono simboleggiare la fecondità
della Primavcra, e l'abhondanza della quale questa stagione ne è la sor!!ent..,
C"SSi rapl,rr.;cntano un fancinllo seduto su IIn caprone e rivolto verso Mercurio D.

Però io. di accordo con i' Sacerdoti vi wdrei piuttosto l'analogia del Sde con
Mercurio. e la fecondità, dcIIIl quale In maleria dei FilollOfi è il principio in
tutti gli esseri; è questa materia spirito universale corporifieato, principio
di vegelazione, il quale diventa olio nell'ulivo, vino nell'uva, I:0mma, resina
negli alheri. ecr. Se il Sole con il suo calore è un principio di ,-egelazione,
ciò si compie percbè e880 eccita il fuoco a880pho nei semi, nei quali il fuoco
innato permane quasi come stremenzilo sino li quando non sia ris\'egliato
ed animato da un agente esteriore. Ciò si verifica anche nelle operazioni
dell'Arte Ermetica, nella quale il Mercurio Filosofico lavora con la 811a azione
sulla materia fissa, in dove 'queslo fooco innÌlto trovasi come fosse impri.
gionato; il Mercurio Filosofico dò sviluppo a detto fooco innalo Iiberandolo
dai legami e )0 mette in istato d'agire per condurre l'Opera alla perfezione.
Ciò ~imboleggia il fanciuno seduto sul Caprone e con la faccia rivolta verso
Mrl't'urio. Olliridr, simboleggiando queslo fuoco innato, non differisce da Pane,
e Ilerciò il Caprone era consacrato ad enlrambi queali Dei, e per la stessa
ragione era uno degli attributi di Bacco.

DELL'ICHNEUMON O TOPO DI FARAONE
E DEL COCCODRILLO

L'Icneumone veniva consideralo come il nemico giuralo del Coccodrillo,
nla non potendo vincere con la forzo il suo nemico, dalo ch'esso è una specie
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di Ratto, impiegava in ciò la sua I>agacia. Qnando il Coccodrillo dorme, l'Icneu
mone gli s'insinua, diccsi, nt'!IIa gola spalancata, discende nelle visceri e li
rode. Qualcosa di presso a poco simile si verifica nelle operazioni dell'Opera.
Dapprima U fisso parrebbe una parte di quasi nessun valore, o per meglio dire
il fuoco ch'esso fisso rinchiude pare non abbia alcuna forza; e per moho
tempo sembra dominato dal volatile, ma a misura eh'esso si sviluppa. vi si
Insinua in modo tale che infine prende U sopravvento ed uccide la parte
volatile, vale a dire la rende fissa come lui. Abbiamo già detto del CoCf"o,
drillo nel capitolo d'ADubi, ma aggiUDgeremo qui qualche parola.

n Coecodrillo era un geroglifico naturale della materia Filosofica composta
d'acqua e di terra, i quali elementi sono simboleggiati dalla natura anfibia di
questo animale; perciò lo si trova spesso che accompagna le figurazioni d'O·
'siride e d'Iside. Emebio riferisce che gli Egizi rappresentavano il Solc quale
Pilota in una nave trascinata da un Coccodrillo per significare il movimento
del Sole nell'umido; piuttosto pel' essere più precisi tale geroglifico significava
ChA la materia dell'Arte Ermetica è il principio o la bll!'e dell'oro o Sole
Filosofico; l'aequa nella quale nuota n Coccodrillo è questo M"rf"urio o della
matt'ria ridotta in acqua; la nave simboleggia il vaso della Natura nel quale
il Sole o il principio igneo e solforoso analogicamente funziona quale Pilota,
poichè è esso che conduce l'Opera mediante la sua azione sull'umido o
mercurio. n Coccodrillo era anche il geroglifico dell'Egitto stesso, e specIal.
mente del Bll880 Egitto quale rl'gione maremmana.

DEL CINOCEFALO

Tra i geroglifici Egizi nessun altro è tanto frequentemente rappresentato
come il Cinocefalo, dato ch'era Ilropriamente la figura d'Anubi o di Mercurio;
percbè quest'animale ha il corpo quasi simile a quello dell'uomo e lo tAllta
simile AquellA del cane. S. Agostino nel 1. 2 della Città di Dio. cap. 1-1, ne fa
menzione e Tomma80 di Valois avanza che S. Agostino intendeva parlarei
di Mercnrio o d'Ermete Egizio accennando al Cinocefalo. Isidoro afl'erma
ch'Ermete aveva una testa di cane. e Virgilio, Ovidio. Properzio, Prudenzio,
Ammiano lo chiamano abbaialore. Gli Egizi avevano rilevato parecchi rapo
porti fra il Cinocefalo ed il Sole e la Luna, e perciò essi lo adoperavano
sovente quale simbolo di questi due Astri. stando A quanto ce ne riferisce
Oropollo. Questo animale orinava una volta ogni ora del giorno e della
notte nel tempo degli equinozi. Diven~a triste e malinconico durante i primi
due o tre giorni della Luna, che in quel breve periodo.si nasconde ano nostra
vista, e la piangeva come se la Luna ci f088e stata rapita. Gli Egiziani ere·
dendo anche che il Cinocefalo aveva indicato ad Iside il corpo d'Osiride ch'essa
('CtCllva, mettevano spesso questo animale in compagnia di questo Dio e di
questa Dea. Ma tutte queste ragioni sono semplicemente allegoriche, il vero
di tutto ciò si è che il Cinol'efalo era il geroglifico di Mercurio e del Merf"urio
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Filosofico, il quale, deve sempre accompagnare Iside in qualità di'ma Mi·
nistro, poichè come dicemmo nei capitoli di dette Deità, senza il mercurio
laide ed o.iride nuDa po!li(mo fare nell'Opera. Ermete o Merc~rio il Filosofo
svendo dato occ:asione con il proprio nomt' di confonderlo con il mercurio
Filosofico, e del quale lo li 'BUppone l'inventore, non è da meravigliare che
gli Egiziani e gli Autori che non ne erano edotti, abbiano confuso la collll
inventata con il suo inventore, dato che portavano lo stesso nome, e che
anche abbiano 8CllD1blato il geroglifico dell'uno con quello dell'altro. Allor.
quando il Cinocefalo è rappresentato con il caduceo, con qualche vaso, op·
l'ttre con un crescente lunare, o con un fiore di loto, o con lI"alcollll d'ac
quatico o volatile, in tal caso è il geroglifico del mercurio dei Filosofi; mq'
quando lo si vede con uoa canoa, od un rotolo di scritture, allora rallllre.
Fl'nta l'Erml'te elle lo si vllole invl'ntore della scrittura l' delle tw.ienze, 0prmre
il Segretario e Coosigliere d'Iside. L'idea di prendere questo animalI' quale
simbolo d'Ermete, è nata dalla credenza che gli Egiziani avevano C'lu' il'
Cinocefalo, di natura, .apesse bCrivere le l~tt're in UI'O nell'Egitto. tanto
vero che allorquando si portava un Cinocefalo ai Sacerdoti, pt'r farlo allevare..
e nntrirlo a8llieme agli altri animali nel Tempio, gli presentavano un pezzo
di cauna o di giunco atto a tracciare i caratteri della Ilerittura, con dl'll'in.
chiostro e del papiro per vedere se detto animale era dt'lla rl1Z7.ll di queHi
che conoscevano la scrittura, e che sapevano scriven. Orapollo fa menzione
di tale usallZll nel 14. capitolo del primo libro della 8"a interpretazione dei
Geroglifici Egizi, e dice che per tale ragione il CinOC'efalo f'ra t'oflllacrato
ad Ermete.

DELL'ARIETE

Dato che si riteneva la natura dell'Ariete come calda l'fl IImicla... quindi
rispondente perfettamente a quella del mercurio Filol'Ofiro. ~1i Eltiziani non
tralasciarono dall'annoverare questtl animale Ira i priol'ipali loro ltero~1ifit'i.

Essi divulgarono poi la favola della fuga degli Dei in Egitto, dove Giove dis"
sero che s'era nascosto sotto la forma d'un Ariete. t' di cOllllP.ltuenzo avt'ndo
rappresentato questo Dio con la testa di detto animale. j!:1i di..dl'ro il nome
d'..fmlln o Ammone.

II Dwcque greps, dint, fil }UpilPf. linde rpcun'ill
Num: quoque /Onn4t1U Lybis est cum corniblU Amman D.

(Ovidio, Met80l0rrOFi. I. 5)

Tutte le altre favole che gli Antichi hanllo dh'ulg,dl' 8U tal(' KOllj;('Ito, non
meritano di essere accolte. Uoa Ira tnlte sarà suflil'iente per far vedere che
effettivamente esse furooo inventate pcr indicare il ml.'rC'lIrio d..i Filosofi.
Bacco. dicesi, trovandosi nena Libia ('Cln la BPII arnlata _i tro\'ò r~lrC'lIIllmentt'

tribolato dalla liete t'd iovoro Giove pu avf'rt' un aiulo l'onlro nn ntalt' t'ORi
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incalzante. Giove gli apparve rotto la forma d'un ArietI' f' lo l/:uidò allravf'1"IIO
il deserto ad una fontana ove Bacco si dissetò, ed in quel luogo, in mrmoria
di questo avvenimento, venne edificato un Tempio in onore di Gio\'f', solto
il nome di Gi01!e Ammone, e questo Dio venne rappresentato con una testa
di Ariete. Ciò che conferma il mio modo di vedere, ~i è che 'llll'.to animale
era un simbolo di Mercurio, come ne informa Pausania in Corinto. L'Ariete
apparve a Bacco neUa Libia, dappoichè la Libia significa una pif'tra .Iondl'
sgorga dell'acqua, da '-i'l' ::he deriva da i.<:ji.., che significa: io distillo; cd
il mercurio, la natura del quale è calda ed timida. non si forma l'hl' mO'diantI'
la risolnzione in acqua della materia Filosofica. Il Cercate, dirc il r.o~mo.

lJolita, una materia dalla frnale possiate tirare un'acqua che pO~1'lI dil<llOh'ere
l'oro BeMa violenza e senza corrosione, ma nahlralmentf'. QtI..~t'a("'1"a è il
nostro mercurio che noi tiriamo per mezzo della n08tra calamita (fr. aimant)
che rhiede nel ventre dI'n'Ariete. Erodoto rifl'ri~rl' dII' Gio\'" al)parve ad
Ercole rotto la ste88ll forma, ed è per questo d,l' l'Arietf' \'ennp. l'Onsacrato
al padre degli Dei e degli uomini che lo si raJlI,rC8enta con nna teola d'Ariete.
Qnl'sto favore l'be Giove accordò alle insistenti preghiere di Errole, l'aralie·
rizza precisamente il violNlto desiderio che hanno tutti gli A.'listi Erml'li"i
di vl'dl're il Giove Filosofico, il quale non può moslrar.i che l\{~lIa Lihia. riò
vale a dire: quando la materia è passata per la dissoluzione, poil'hè 1'010 allora
e8lli ottengono quel mercurio per il quale hanno tanto sospirato. Nel quinto
libro noi forniremo le prove l'ome Ercolp., tant~ in Egitto quanto nella Gr.·cia,
fu considerato sempre come il simbolo dell'Artista o Filo~ofo F.l'lnelico,
L'allegoria deDa fontana è stata impiegata da molti Adepti, ma in particolare
dal Trevisano, e da Abramo Giudeo. nelle figure ;,tpr0l!lifirhe riportate eia
Nicola Flamel. Torneremo a parlare dell'Ariete allorqnando !lJlicghf'."emo la
favola del Toson d'oro. L'Ariete era una viuima ehI' la ~i ~acrilìl'ava a (llIll~i

tutti gli Dei, poichè il Mercurio, del quale questo animale ne era il ~illJholo,

li accompagna tutti nelle operazioni dell'Arte Saeerdotale; ma si .Iiceva pure
che Mercurio per quanto Mes.~ggero degli Dei, lo era più specialmente di
Giove, e particolarmente per i messaggi gai; mentre Iride lo era per gli
afFari tristi, per le guerre, i combattimenti, ecc. La ragione di ciò è ben
naturale per un Filosofo, il quale conosce che per Iride devesi intendere
i vari colori dell'arcobaleno, i quali ai manifestano sulla materia durante la
dissoluzione della materia stessa nel qual tempo avvient' il eombattimento
del fÌ8lIo con il volatile.

DELL'AQUILA E DELW SPARVIERO

Questi due uceelli, per la loro natura hanno IIl.rccchie caratteristiche
c~muni; l'uno c l'altro bono forti, arditi, intraprendcnti; di temperamcnto
caldo, igneo, bollente; e le ragioni che. secondo Oro, avevano determinato
gli Egizi ad inserire lo Sparviero fra i loro geroglifici, ronfrolttuvulto "l'niII-
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"im.. C"III CJII..II.· ,,1..• h;lll:1ù .t,·,·j ..o i Filo:'Ofi ad adollar.. il 1I011lt" di qllt>~lo ue·
"c'llo ,,,.1' I.. luro lIIatc'ria l'l'n·ellul.. l'cl CIII ..erto ltraclo di p..rre7.ionc ed in
.lc"'I' f'!IlI<l ...·qui..la lilla illnl'ilù In qunl.· Ile C'O.tituist'c· la 'Illrticolar<' caratteri·
.li.·4. "oglio cl ire- nllo..t'lumclo la nlat..ria ,'(0 tr01"IIIIIIala iII zolro FilO:'Ofieo•
•-cI ,. iII talt" IIIU' ..Ialo "hl' R:limollclo l.ullo la ..hi:lI'ci.: il IICUlro ~1K,ra,iero.

o III I.rima nanlt'rill fil'!'lI dt"i due grlUldi luminari.
I: .\CJlliln .. il Re dC';!1i \\C'c'dli: ..ti è COIIl'IIC'rato Il Gio,·e. ,.er..hi- fn cii fe.

Ii.,c· ,'rc.,.a~io l'Cr qu<,"lo DiII. IIl1urqnanto t-IIIIl' Il comhall..re ('ontro SIIO padre
Salnrllo••' l'1u' l'Aquila r...·lli II' IIrmi allo ..1('jlM) GioH' lIt·1I11 ,·itlorio"a. lolta
.·h.. qll....lo Dio >'0"11'1111" c'olliro i Tittllli. ("('t', n ..arro di Gion' è tirato da due
,\l'JIl ilt" : c 11' figurazioni di Gio,'e sono quasi 8t"mprt" 1I1·,·umJla~lIal .. dII l'Ju....to
Il...·,·110. Am'be IId a" ..re IlIIn lilllitaia leltura 111'111' 01"'1'1' clt'i Filosofi EmI'"
1i,'i. j' 111.1' 11010 il 1'011"1'110 di "0101'0 dlC' hUllllo i"""lIlnh. dC'lIe fillziolli. Tutti
,,11 i..111111111 .-Iqllilll il loro lO"I'<'IIl'io, o la pllrl,. "olatil<' dt,\la matt"ria. E' il
110111" ,.iil ,'onmll,'Dlrlltr ,III t'l'Ili III1"to iII o;!lIi tt"lUpo. Gli A.l..pti di hltle le
\':v:illlli :'0110 ,'ollt'ordi in dò: c' l'l'I' IlIlIi loro il Leollc' simholc'~~ÌlI In I,arte
li"l'. c' r ·\qllilll In parlc' ,·olnlil,·. F.."j 111111 l'arlallo "C' 11011 d..llr lolte> fI'li l'Jlle·
.Ii ,h.1' :lIIim"li: ,-cl j, quillcli "1I1lt'rl1uo ripor",rlll' i I...ti. I,oi..h(o 1'1"11110 rh·ol·
;:"rmi il IIt'r.oll'· C'Ili' li Il''''i:lIIll ahllt,,", Io'lli.

~i ;. 'lIpJlo"lo C',u. ra;:ioll" c'h" r "\'ll1ib fII .Ii lmoll all~lIrio a GioH'. poic'hè
1.1 1II,,"'ri:l ..i ,'olaliliua m,I 1II01lll'uh' m'l 'I"all' GiO\·.. ril,orta la "illoria SII

~iI'"rl1l" ,,,II' :I clirl' ·allor('h" il "olur ::ri~ill ,,"it"lIlra al I1rro, L"AIJilila. per
111 -I.'" .. ra~i,,"c'. forlli ....e 1<' ilrmi .1 Il"'''I .. ()jll Ill'IIa lolla c'olliro i nlalli
" "" r..rllirl'llItl I., l'l'OH> IIl'1 lt·l'l." Iihro al ,·al.ilolo cii Cio",', P.>r In "I....!'O
1ll"li,o "i alF "", c'hc' il ('lIrrn ,Ii qll,';.lu Dio "i" tirai.. da clm' Aqllilr.

"a 1,,·rc·I "i r:ll'l'r"""III:l\'lI Il,,iritl,, C'Oli lilla h.·"la ,li SI':lrdrro? rl'r t'Oloro
"h., hanl10 111''''''0 :IUl"lIzi...", :l IlIlIn qllalll .. ahhialllo dl'1I0 cIi qlll'sfO Dio.
r''''illll''lIlr rilldo\"ÌlIt·rlUlI!o. Lo SI':cn i"ro ;. 1111 Il..c,.. lIo c'ltr alF"olll" tlltti gli
altri. <' li clin'ra. e li Im"Forma o..lIa I.rol'ria nalllra. Il,,.illlilancloli con la
tli;:....tiulI'· .. forlU:lIldone StilI soslanza. Osiridl' è 1111 vrincil,io i~neo e 6~.

il qllal... 6."3 II' parti "olllfili tlt"11:l matt"ria ,imbolrltlliate da~1i 1It't'e1Ii. n
"';.1.) di Railllollclo Lllllo, da IIIc t'ilalo. forni!'c!' la I.ronl d..l1a "crità della
lUia io"'rprl'tllzionl'. Ho d('llo :lII..hl' l'hl' O"iridt" !'illlbolc';:p;ill\'ll: l'oro. il
~..Ic'. lo zolfo dl'i Filorofi. ed IInd't> lo Span'il'ro è il simbolo del Sole. Omero
lo ..hiama il )I..-,,,aggl'ro di AI.ollo. quando racconta nI'I\'Odi,,;.c>a ..hl' Tele
mart) in I.ro..inlo di ritornar.. :,,1 Ita..a !'COl'", 1100 Span'il'ro ..hl' cI,,'ora,'a 1I0a
"olllmita. dal l'hl' 1'p;1i C·~II~I·ttllrù <'hl' a\Tebhc ,into i ,,"oi l'h'ali. Gli Egizi
fornÌ\'allo parl't'dlil' ragiolli per giuslifil'ar(' il clIllo 1'1'''0 a qllellÙlccello e
frll l,· "ltrl'. che l'''.0 era "ellll.lO a Tebe da ignota rl'giolll'. (' ,i a"eva recato
per i :.'acerdoti IIn libro "critto in lellere 1'0"'1'. l' nl'l quale era110 contenute
IlItI.. I.. "l'rimonie del loro cullo religioso.

~Oll t'l'ed....hl' "i sia qllllicuno il qllalt' non "l'da qllanlo .ia (no1080 un
lalt' r:ll'<'onlo. ma bi50gnerà IInche ammeUl're che non sia stato illvelltato
...lIl.a lilla rattiolle. CertalDente SI obbietter" C'hl' i S3('erdoli dh'ulgavaoo una
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simile favola per incutere magJ;ior rispetto al popolo, faeendogli credere che
un qualche Dio aveva inviato detto uccello con quel preciso mandato. Ila in
tal caso, i Sacerdoti si sarebbero trovati in contraddizione con loro stessi,
poichè dichiaravano contemporaneamente al popolo che Ermete ed Iside
erano stati gl'inventori e gl'istitutori del culto e delle cerimonie che erano
osservate. Si sarebbe quindi verificato effettivamente una contraddizione,
però per i Sacerdoti che ne con08CeVano il fondamento, così non era ~ tutto
concordava perft"ttamente. Infatti, il preteso libro era scritto con lettere rosse
poichè il Magistero Filosofico, l'Elisir perfetto dell'Arte Sacerdotale,'o l'A.
pono dei Fi1o~ofi è rosso, e d'un rosso simile al papavero campestre. Le
cerimonie del loro culto vi erano anche codificate, poichè costituivano un'al.
lej;oria delle operazioni e di tutto quanto si svolge dal cominciamento del.
l'Opt'ra sino alla sua perfezione, durante il qual tempo lo Sparviero appare;
ed ecC'o perchè si diceva che quest'uccello aveva apportato detto libro. Co.
testa la finzione; ma Ermete dall'altro canto aveva istituito dette cerimonie,
ed aveva !'tahilito anche nn SacC'rdozio al quale aveva confidato il suo segreto
p"r farlo OflSl'rvare, e ciò costituisce il Vf'ro. In quellta istituzione Iside c'l'n.
trova pl'rl'hè t"lTettivamentf' vi aveva preso huona parte, essendone l'oggetto,
e come materia vi aveva dato luogo. Gli Smhi del Tl."mpio, a detta di Diodoro
porta,.ano IIn c-opriC'.apo ro~1lO C'on un'ala di Sparviero. e ciò si spiega per le
ra~oni innanzi dette.

Sembra l'hl' vi sia un'altra C'ontraddizione in ciò che vengo dicendo, in
eonformità p"rtanto a quello cho! diCf'vaJlo gli Egiziani. Osiride t'd Oro non
erano lo mf'dl'sima persona, pokhè l'uno era il padre e l'altro il figlio. Si
conviene intanto nel ritt'nere C'hl' l'nno e l'altro era il simbolo del Sole o
d'Apollo. Orbene, io domando ai llitologi comt' mai, ~endo i loro difl'e
rt'nti silltt'mi, ClISi potranno risohere CJ1Iesta difficoltà. Due persone differenti,
due Rc chI' hanno re!t"i1to sUl'C'l"l'lIivamentt'. anzi fra la loro epoca di rermo
vi fu qnella nella quale regnò Illide, come mai· p081lOno CSl!ere ritenute per
una me.lesima pel"JlOna? Ancllo la storia favolosa dt'1 regno del Sole in Egitto,
non l'i dice l'hl' il Sole abhia re(tDato dne volte. La storia ci apprende che
Osiridt" mori Il caltione della perfidia e dello stratap;t'mma deliUI10Nl di
Tifone, ma _ non ci dice che Osiride risuscitò. Nullamo Osiride era lo
stetll'O C'h.. iI Sole, Oro lo ste880 che Apollo, ed il Sole non differisce da
Apollo. Quindi non vedo in qUlIl modo i nostri Mitologi potrebbero C'.avarsi
fuori da talt> lahirinto. Ciò t~he prova invece bf'n chiaramente la verità del
mio l'istcma, Mi è che segnl'ndolo, si Ì' ("()!ltretli a riconosrert> che gli Egizi
non potevano combinare qUC'lta IItorili in nessun'nltrll divel'9a maniera senza
IIUontanarsi tLtlla verità, e volti io dire, senza cambiare-l'ordine di ciò che
accade snece8llivaml"nte nl"1\o ilvihtppo dell'Operli. In cfl't>ui \'i !lono dul' 0l,e.
razioni, o se si vuole due Opere che si seguono immediatamente. Nena prima.
dice d'Espagnet, nel 6UO CaDo 121, si crea lo zolfo, e nella seconda si fa
l'Elit1re. Lo zolfo è l'oro vivo dei Filol'Ofi, il loro Sole o Osiride. Nella
set"Onda Opera necessita far morire Osiride medillntt' lo di880lllzion~ e lo
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putrefazione, dopo di che regna Iside o la Luna, vale a dire il color hianco
~hiamato LUIUI dai Filosofi. Questo colore scompare pf'r dar pusto al lriallo
za/}>!ranato e in tal punto è Iside che muore ed è l'avvento del regot· di Oro
o l'Apollo dell'Arte Ermetica. E' inutile dilungarsi su tale argomenhl ehc
abbiamo abbastanza lungamente spiegato tanto nel Trattato dell'Arte, ('omc
pure nei capitoli di questo libro, nei quali abbiamo parlato di queste Ol'ilà.

DEU.'mIS

Erodoto riferisce che in Egitto vi &Ono due specie d'lbii!: l'una tutta nera
che loua contro i serpenti alati impedendo loro l'entrata nel paese, allor
quando in prima,'era "engono a stnoli dllll'Arabia, ed un'altra specie ch'è
nera e bianca. Ed è que61a seconda specie bianco e nera che si prf'ndf' quale
simbolo d'Iside. Erodoto non afferma di aver visto con i propri ol'l'hi (Iuesli_
Sf'rl)('llli alati, ma dei monticelli o cumuli di scheletri di serpenli. Quindi
egli ci riferisce che detti rettili sono alati solo per senlito dire. ~f'1 faUo,
parebbe che la cosa non fosse reale per quanto riflette detta circoslan7.a: ma'
se trattasi di una allegoria tale circostanza sarebbe giustificata. Eliano, Plu
tarc.-o, Orapollo, Abenefi, Platone. Cicerone, Pomponio Mela, Dioliol'o Sirulo
e tanti altri Autori parlano dell'lbis, e riferiscono i rapporti (li qUf'st'animale
con la Luna e con Mercurio, sicchè è inutile fornire altre prove.

I pandi servigi che quest'uctello rendeva a tutto l'Rltitto, sia uc.-rilienlio
i serpenti dei quali abbiamo detto, sia rompendo le uo\""a dei ror.codrilli.
erano ben adatti per deternlinare gli Egiziani a rendergli quegli stessi onori
che tributavano agli altri animali. lla ben altre ragioni essi a,-e"ano pf'r
inserirlo nel novero dei loro geroglifici. Mercurio scappando innam..i a Tifone
prese la forma d'un Ibis: quindi, sècolldo interpreta Abenefi, sotto tale fornla
Emlde "eglia"a aUa cousen-azione degli Egiziani e li istnliva in tutte le
scienze. Essi rilevllvano anche nel soo colore. nel suo tempf'ramento e nelle
sue azioni molte analogie con la Luqa, della quale Isi(le ne era il !'iDlholo.
Etto perc.-hè essi davano a questa Dea una testa d'Ibis, e perchè contempo
raneamente detta testa d'Ibis era anche consacrata a M('rcurio. Perl·hi- no·
ta"asi tra Iside e Mercurio uua così grande analogia, ed un rapporto tanto
intimo, che non li separavano quasi mai; perciò si Enpponeva ch'Ernlete
era il Consigliere di questa Principe!l!8, e ch'entrambi a{li6s~r'o sempre d'ac.
cordo: ciò a giusta ragione, poichè la Luna ed il Mercurio Filosofil·o. in
alcuni casi sono una medesima cosa, ed i Filosofi li nominano indifferente
mente l'un pcr l'altro. u Colui che dicesse c.-he la Luna dei Filosofi o, ('iò rhe
è lo stC8&O, il loro Mercurio è il Mt'rcurio ,'olgare, vorrebhe ingannarr ron
conoscellZll di eam'a, dice d'Espagllel nei Canoni 24 e 44, oppure inganne
rebbe se stesso. Quelli che stabiliscono per Dlateria della pietra lo :l:olfo f'd
il mercurio, intendouo l'oro e l'argento volgare per 10 zo\ro, ma per il mt'r
c.-urio intendono la Luna dei Filosofi D.
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A cagione dei colori bianco ~ nero l'Ibis aveva con la Luna quella Ste8Jl8
analogia che vigeva per il Bue Api, e per questo, tale uccello dh'entava il
simbolo della materia deU'Artt" Sacerdotale. L'Ibis tutto nero che IlssaIiva
ed uccideva i serpi alati, indica la lotta che si svolge fra le parti della materia
durante la dissoluzione; e la m~rte di detti serpi significa la putrefazione che
segue aUa dissoluzione, e durante detta put~efazione la materia diventa nera.
A tale riguardo iI Flamel ha finto la lotta fra due DraltlJi dei quali l'uno
alato e l'altro sem:'llli, e dalla quale lotta ne risultll I)oi il mercurio. A,ltri
Autori hanno adoperato llllegoric simili. Coml)intasi la J'utrefa7.ione la ma·
teria diventa in parte nera. ed in parte bianca, e durante questo stato si
fòrma il merr.l.rio, ed è qu~ta la seconda specie d'Ibis, e di cui Mercurio ne
assunse la forma.

Queste sono le ra~ioni semplici e naturali che i Sacerdoti Egizi pOMe.
devano a ltiltstifica della introduzione de,:li animali nel loro culto sotto par.
venza di Religione, e nei loro geroglifici. E!'.~i inventarono altresì una quantità
d'altre figure 'Inali quelle che si vedono sulle Piramidi e sugli altri monu
menti d'Egitto. Ma tutti quei caratteri o ~imboli avevano certamente un
ral)porto più o meno atrello in attinenza ai mistl'ri dell'Arte El'Jnetica. Sarà
vano ogni più sviluppato commento per spie~are tali geroglifici, le quante
volte non si segua il senso della Chimica Filosofica. 'futte le volte che per
bBlle delle llpiegazioni non ai avranno Vulcano e Mercurio, ci si troverà sempre
di fronte a delle difficoltà illllOrmontabili, e quand'anche a forza di torturare
il proprio cenello si riesca a cavarne delle spiegazioni che abbiano la vCllte
di wla tal quale verosimi!p:lianzll, ed in questo imitando Plutarco, Diodoro e
Rli altri Greci antichi e moderni, pure si dovrà constatare che dette spie~a

zioni girano al la~o della rosa in sè, che sono !ltiraechiate, e che non sod.
disfano allatto. Si terrò sempre innanzi agIi occhi Arpocrate col dito sulle
labbra, il quale ci ammonirà sempre che totto questo cnlto, queste cerimonie,
questi I;eroglifici nascondono dei misteri. che non è permesso a tuui di ap
profondire, che bisognava meditarli Ol'I silenzio, che il popolo non ne era
edotto, e che non venivano svelati neppure a quelli che i Sacerdoti erano
persuasi fOS!lel'O stati spinti, a recarsi in Egitto. dalla semplice curiOllità.

E gli Storici fan parte di questa categoria di curiosi, e quindi non bÌ80jpUl
prestar maggior fede alle interpretazioni che ci danno, di quanto non !le ne
debha pre!ltare alle interpetrazioni fornite dal volgo Egiziano, il quale l'l'n
dE'va gli ooori del culto agli ammali perchè gli era stato detto che gli Dei
ne a"'t'vano assunti gli aspetti:

«Bue quoque terrigelllJm venùse Typ1wea 1IGITOt,

Et se mentiris superos celoue figwù.
Dwcque gregis, diJcit, fit lupilu, ruade reclU'llÌ.t
Nruu: quoque 10rmafw Liby. ut cum comibus Ammon,
Delius in con:o est, proles Semeleia oopro,
Fele 8Oror Plioebi, nivea Saturnia VGCOO,

Pi.tce J'emu lMuit. Cyllenilu ,bitlu alu.
(Ovidio, Metam. I. 5)
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DEL LOTO E DELLA FAVA D'EGITTO

n Loto è una specie di giglio t!he cre.>ce in abbondanza dopo l'inondazione
del Nilo. Gli Egiziani, dopo averlo tagliato, lo facevano secçare al Sole, e da
una parte di dctta pianta, che assomiglia al papavero, De facevano del pane.
La sua radice è tODda, della grossezza d'un pomo, ed è gustosissima a
mangiare.

Erodoto riferisce ehe il lrutto del Loto rassomiglia a quello della lenticchia
ed è tanto gradevole al gusto quanto quello della palma. I Lotofagt, così
chiamati perchè da detta pianta ne ricavavano tutto il loro nutrimeuto, ne
facevaDo anche del vino. Gli Egizi, eome ci riferisce Plutarco, dipÌDgevano
il Sole sorgente da un fiore di Loto, non percbè credevano che fos.."C Dato
in tal modo, ma perchè e~si amano rappresentare allegoricamente la massima
parte delle cose.

Sni monumenti Egiziani si vedono rappreseDtati soltanto il frutto ed il
fiore del Loto; ma anche la fogha ebbe UD posto tra i geroglifici poichè per
la sua torma rotonda e per le sue fihre le quali da un piccolo eerchio centrale
s'irradiano in ogni direzione comto i raggi in una r.irconierenza, essa rap
presenta in qualche modo il Sole. Il fiore aperto presenta presso a poco lo
stesso aspetto. Ma di tutte le altre parti della pianta, questo fiore è quello
che si riscontra più frequentemente sulla testa d'Iside, d'Osiride e degli
sles8i Sacerdoti ch'erano preposti al culto di queste Divinità. Gli Egizi
credevano che il Loto "weva un rapporto con il Sole, dato che al sorgere
di quest'Astro il suo fiore si sollevava alla superficie dell'acqua, mentre al
tramonto vi si sommergeva, ma non era questo solo che De lo aveva fatto
consacrare. Se gli Archeologi al"CSSero potuto dilltinguere, o se almeno avei'
sera avuto l'attenzione d'esaminare qual'era il colore dei fiori che si mette.
"ano sulla tcsta d'Osiride, e di quelli che si mettevano su quella Il'Jgide,
avrebbl.'ro certamente notato chE' il fiore incarnato della fava d'Egitto non
lo si riscontra giammai su quella d'Lide l'attributo della quale Dea era esclu.
sh"amente il fiore bianco del Loto, mentre quello incarnato della fava d·Egitto
era lo specifico attributo d'Osiride.

La completa rassomiglianza di queste dne piante ha impedito di supporre
che un mistero regolava la loro scetta, e di rilevare detta dUfcrenza.

Gl'inventori dei geroglifici non ne presce1aero nessuno che Don avesse un
rapporto con la cosa significata. Plularco lo ha iulra"isto nel colore del
frutto di qUellte piante delle quali stiamo diccndo, frutto che ha la forma
d'nDa coppa da ciborio, e donde prendeva il 8UO nome presso i Greci.
Vedendo \In fanciullo rappresentato seduto 8U questo frutto, Plutareo ha
dl.'tto C'he d.,tto fanciullo simboleggiava il erepnscolo. con rapporto alla rns
somiglianza dci colore di questo bel momento del giorno con quello di
questo frotto. Quindi era ben opportuno di tare llttenzione anche ai colori
di questi attributi per poterne dare delle spiegazioni giuste, e conformi alle
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idee di coloro che detti attributi istituirono. Sin qui abbiamo notato che il
color giallo ed il rosso erano particolari di Oro ed O.iride, mentre il color
hianco lo era d'laide; e ciò perchè i due primi BOno i colori del Sole, ed il
bianco è quello della Luna. eosì pare nel fistema Ermetieo. E' dDDque vero
eimile che gli Egizi impiegarono il Loto e la Fava d'Egitto nei loro geroglifici
a causa dei differenti loro colori, diversamente, dato che per tutto il resto
erano piante del tutto simili, una di esse ..rebbe stata IDflicieote nell'impiego
analogico. La mllSSima parte di quei vasi che solla coppa recano DD fan
ciullo seduto, rappl'f'llentano il lrutto del Loto.

DELLA COLOCASIA

La Colocasia è UII" specie di Aruna o di piede di bue, che c:nsee Dei
luo~hi acquatici. Ha fuglie grandi, nervose al clliotto, legate a dei pedDDcoli
lunghi e ~88i, il suo fiore è del genere di quelli del piè di bue, fatti a lorma
d'oreIThie d'asino o di l".8rtoccio nel quale trovasi il frutto composto di diverse
hacch.. rORRe, disposte a mo' di ltI'appolo lungo DDa specie di pes~llo che
Il'eleva dal londo del fiore. Gli Arabi De commerciano su vasta scala la IDa
rlldire ("he è buona da mangiare.

Si ritrova questo fiore emblenlatizzato 8ulla testa di molte Divinità, ma
Iliil SO\'cnte su quella d'ArpoC!rate; non perchè questo fiore sia, come alcuni
ritengono, il simbolo della lecondità, ma .perchè il color rosso dei suoi frutti
8imhol~iava l'Oro Ermetiro, e con il quale Arpocrate spesso veniva con
ruso. dato ehe qneR\o Dio del Silenzio ru inventato per ammonire il silenzio
c·lte ~i doveva mantenere II riguardo del detlo Oro.

DEI.LA PERSEA

E' nn albero che cresce nci dintorni del ~an Cairo. Le sue loglie BOno
molto l'imiti a quelle dl'l lauro, ma più grandi. TI sno rrutto ha l'appotenZll
cruna pera ci rinchiude un Boeeiuolo che ha il sapore della castagna. La
1ll"IIrua cli qnest'albero aempre vcorde, la raBBOmiglianza deUa sua (oglia ad
nna lilll!lIa nmana, e la (orma di cnoz:e che ha il suo nocciuolo, l'avevano
ratta rol18oerare al Dio del Sill'nzio e 8ullo testa del qnale la l'i trovava con
ma~jrlorr rrl"C)llcoDZa che 8U queJla di nessnn'altra Divinità. n Cruuo lo si
trova riprodotto talvolta intero tal'altra spaccato per fame vedere la man
dorla. ma llC"lIIl're per simboleggiare che necessita saper raffrenare la lingua,
l" c'ustodire nt'1 cuore il se~to dei misteri d'lside, d'O~iride e deUe altre
Oh-iuità aureI" dell'E;litto. Ed è per questa ragione che lo si trova 8ulla
tt'llta d'Arllol"rate radiantc, oppure poggiato eu nn crescente.
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DELLA MUSA OD AMUSA

AICWli BotaDici e parecchi Storici l'hanno qualificata un albero .ebbene
questa pianta non abbia rami. n BUO tronoo, ordinariamente è grotl8O quanto
la ooscia d'un uomo, è spugnoso ed è riooperto da parecchie Beone o lauiine
scagliose disposte a squame le une sulle altre, le sue foglie SODO larghe,
ottuse, e la loro lunghezza sorpassa talvolta sette code. Queste foglie SODO

attaccate al ftulto mediante una costa grossa e larga che risiede nel centro
di tutta la soa lunghezza; alla sommità del fusto I18lOCOno dei fiori J;Oli8i o
giallastri. I &utti che ne derivano SODO di gradevole sapore, e molto ra8llO

migliano ad un popone giallo. La ma radice è sviluppata, grossa, nera al
difnori e bianca al didentro e carno3S. Facendo delle inrisioni snlla radice
vien fuori nn mcoo bianoo che poi diventa 1'0880.

Molti Archeologi vedono nella sola bellezza di questa pianta la ragione
capace d'aver determinato gli Egizi a oonsacrarla aUe Divinità locali dena
contrada neUa quale detta pianta cresceva in maggior abbondanza; ma poichè
è da rioordare che pre880 questo popolo tutto era mistero, dato ch'esso la
impiegava fra i auoi geroglifici, bisogna ammettere aenz'alcDn dubbio che a
questa pianta vi si aimetteva una qualche partioolare idea, che la si dednceva
da una qualche analogia risoontrata tra questa pianta e dette Divinità. I
pennacchi d'Osiride e dei Sacerdoti, quelli d'Iside nei quali talvolta si tr0

vano delle foglie di MU88, il frutto sezionato che si mostra fra le due foglie
che formano il pennaechio, ed infine Lide che oll're il fusto fiorito di detta
pianta al BUO sposo, SODO tutte oose che la Tavola Isiaca ci sottopone ripetu
tamenl.. ai nOl!lri occhi; e perciò, si potrà mai ammett..re che la sola bellr.zza
di detta pianla ne sia il motivo? Non è forse più naturale prD88Te che un
popolo tanlo misterioso lo facesse avendo di mira un'altro obbietto? Poteva
darsi che li sotto si nascondesse un mistero, ed efFettivamente vi era; ma
un mistero facilissimo a !Iv.elare per oolui che abbia faUo delle riAessioni
su quanto abbiamo detto, e vi vedrò facilmente neUa dellcrizione di questa
pianta i quattro colori principali della Grande Opera.

D nero si trova nella radice, oos1 come il oolor nero è la radice, la base
o la chiave dell'Opera; Ile si asporta detta Beona nera, si scopre il billnoo, ed
anche la polpa del frutto è di quest'ultimo oolore; i fiori che Iside presenta
ad Osiride sono gialli e rossi, e la peluria del frutto è dorllta. La Luna dei
Filosofi è la maleria pervenuta al bianoo; j oolori giallo zall'cranatn ed il
rosso, i quali succedono al bianeo, lODO il Sole o l'O!liride dell'Arte, e ren:iò
si h~ ragione di rappreaentare Iside nello atteggiamento d'oR'rire un fiore
r0880 ad Osiride. Infine, ai può "oonstatare che tutti gli attributi di Osiride
partecipano in tutto od iu parte del eolor ro880 o del giallo o del colorf! dello
zafl'erano, mentre quelli d'lside del nero o del bianco prcsi separalamente,
oppure misebiati, e queslo perchè i monumenti Egizi ci rapprP.sentano que
Rte Divinità, a seconda dei diversi stati nei quali ai trova la maleria dell'Opera
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durante il cono delle oJleraziom. Si possono, quindi, trovare degli Osiride
di tutti i colori; ma allora è necessario rare alleozione aj;1i attributi che
l'aeeompagnano. Se l'Autore del monumento era al corrente dei misteri
d'Egitto, ed abbia voluto mppresenlarci Oairide nella sua gloria, in tal
caso gli avrà fornito degli attributi di color ro880 od almeno di color di
zalI'erano; in UDll rappresentazione della spedizione di questo Dio alle Indie,
gli attributi saranno variegati di diversi eolori, e ciò'è similmente simholl'g.
gialo dalle tigri e dai leopardI che accompagnavano Bacco; se si vuoll'
rappresentare Osiride in Etiopia, o morto, i colori impiegati saranno o il
nero od il violetto; ma giammai vi si troverà del bianco puro privo della
mescolanza con altri colori, così come, non si trovcrà mai una Isidc con un
~ttrihnto puramente ro880. SlU'Cbbe angurabile quando si rinviene un qualche
antico monumento colorato, di raeeomandare allo Stampatore di riprodurlo
in tutti i dettagli che vi si riscontrano, oppure che colui che ne lomii"'e la
descrizione al pubblico, abbia l'attenzione d'indicarne esattamente i colori.
L'esattezza della riproduzione di detti monumenti ha grandi con.~gaenze

specialmente in riguardo agli attributi.
I Greci ed i Romani i quali ritenevano come barharo tutto quanto non

aveva al"Uto origine sotto il cielo di Roma o di Atene, eccettuavano l:1i Egizi
da U03. tanlo ingiusta impulazione, ed i migliori loro Autori, lungi dal1'imi
tare Giovenale, Virgilio, Marziale e so(lratutto Luciano, i quali sciorinavano
i più acuti motteggi contro le superstizioni degli Egiv.iani, li colma\'ano di
elogi per la loro civiltà e per il loro sapere. Detti Aulori riconoscevano che
i loro grandi uomini vi a\"e\'ano attinto .tutte le piil belle conoscenze dene
quali dipoi ornarono Ic proprie opere. Sc in modo 4880IuI0 non si può giu
stificare il popolo d'Egitto circa le assurdità ed il ridicolo del culto che ren
deva agli animali, non dobbiamo però attribuire ai Sacerdoti ed ai Sapienti
di quel paese gli eccessi dei quali la loro Saggezza e le loro conoscenze ne li
rendeva incllpaci. Le tNdizioni si mllterialiullno e quindi s'oscurano Il misura
che s'lIl1ontanano dalla loro sorgente. I geroglifici tanto numerosi pO!50no es
sere stati interpretati, in prosieguo di tempo. da pCfIlonc le quali erano poco
o per nall'all'atto istruiti del loro vero t.'ignificato. Gli Autori che quindi li
banno attinti do questa lonte impura non hanno potuto convogliarla sino a
noi diversamente da come lo ricevettero, e (orse oncora maggiormente alte
rata. Parrcbbe altresl che Erodolo, Diodoro Siculo, Plutarco, ed altri ancora
cerchino di scusare gli Egizi, apportando delle ragioni verosimili pcr il cullo
che rendevano agli animali. Detti Autori rireriscon~ che gli Egizi adoravano
in detti animali la Divinità gli attributi della quale si manifestavano in ogni
animale, così come il Sole si manifesta in una goccia d'acqua colpita dai raggi
dello stCS80. Del resto è hen certo che ogni culto non è un culto religioso, ed
ancor meno UDa vera adorazione; ed anche tuIlo ciò che trova posto nei
Templi, sebbene esposto quale oggetto di pubblica venerlUÌone, non s'eleva
al rango degli Dei. Pereiò gli Storici hanno potuto ingllnnarsi ed errare nei
raeeonti ch'hanno rallo degli Dei d'Egitto, anche per quanto riOelle il culto
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popolare, e quindi, a più forte ragione per tutto quanto riguardava il culto
pratirato dai Sacerdoti e dai Filosofi, e dei quali gli Storici ne ignoravano

i misteri.
La scrittura simbolica nota sotto il nome di geroglifica, non impediva nè

si opponeva al progetto che gli Egizi avevano formulato di tramandare le
loro conoscenze alla posterità, ma detti geroglifici furono on mistero sin dal
momento della loro btituzione, c continuano ad esserlo, e lo saranno ancora
fo.f"ml,re per tutti coloro che teutt"ranno di spiegarli con altri sistemi che non
sia qurllo da me proposto ed adottato. TI proponimento degli inventori di detti
geroglifici non era quello di volgariuarne i misteriosi sensi, ma incidendoll
8ui loro monumenti, essi hanno agito alla maniera dei Filosofi Ermetici, i
quali non scrh'ono una qoalche cosa se non per essere intesi da coloro che
ronoscono la loro scienza, oppure per dare una luce attutita o velata, per
così dire, in una oscurità cos1 profonda, nella quale anche quelli che poso
se~~ono una vista acutissima non riescono a percepirla senza uno sforzo nella
ricerca, e dopo profonda meditlUione.

La maggior parte delle antichità Egiziane sono quindi di natura tale da
non lusingarci di poterle illustrare perfettamente. Tutte le spieglUioni che .i
vorranno tentare di dare per riportarle BuI piano storico, si ridurranno a
delle con\telture, dato che tutte risentono di quell'ambiente di mistero che
incombeva sull'Egitto; ed allorquando si vogliono basare i ragionamenti storici
sul concatenamento dei fatti, si trova che il primo anello della catena che
li lega, fa capo ad una favola. Quindi è hen logico che necessita far ricorso
a dette fa"ole, considerandole come tali, e di conseguenza sforzarsi di pene.
trame il '-ero significato ch'esse aseondono. Quando Bi trova un sistema che
II' 8"iluppa naturalmente, bisogna I)renderlo per guida; ma tutti quelli che
si sono adoltati sin'ora sono stati riconosciuti insufficienti .la tuui gli Autori
i quali hanno scritto Bulle Antichità. Vi si rincontrano ad ollDÌ passo delle
diffiroltà e degli ostacoli che non si riesce a superare; e quiudi dl'tti sistemi
non rostituisrono per noi quel filo d'Arianna rhe elTettivamente ci sen'a per
sortime da questo labirinto; e quindi sono da abbandonarsi. Mentn', ~guenclo

la "ia dI'ila Filosofia Ermetica, e studiandola suffiri..ntcmente sino al pnnto
cii lIlettrrsi nl'Ha ('()ndizionr di farne dI'ne giuste app1i..azioni, sono ben pochi
fllll'i ~rrolt1ifiri l'hl' non si l'iescn a l'piegare. Collì non ci si tro,'..ril l'ostretti
Ilcl ammrltl'rr come fatti storici quelli che ~ono puramente fll\'olosi, e di
riltl'tlilrC' cl.. d..tti falti (1IIcll" rircostanze diI' partieolarmc'nte li ~aratterizzauo,

wlto il prf'tel'to ch(' drtti delta~1i ,-i sono ~tali (,(...ili I",r ..I,I ...llir.. Ili narra.
ziOlU' c'cl :IC'rrl'!'rernr il ml'raviglioso.
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DELLE ALLEGORIE CHE HANNO UN PiÙ EVIDENTE

RAPPORTO CON L'ARTE ERMETICA

Nessun altro paese fu mai così fertile lIella produzione delle lavole quanto
la Grecia. Non le bastarono tuUI." quelle importate dall'Egitto, e ne inventò
un mmlero infinito di nltre. Gli Egiziani, propriamente, riconoscevano per
propri Dei 101amente Osiride, Iside ed Oro; ma i Greci ne moltiplicarono i
nomi, e di conseguenza lurono indotti necessariamente a moltiplicare anche
le finzioni storiche. Da ciò derivarono dodici Dei principali: Giove, Nettuno,
Marte, l\lercurio, Vulcano, Al)ol1o, Giunone, Vesta, Cerere, Venere, Diana e
Minerva, quindi sei maschi e sei femmine. Solo queste dodici Divinità ch'erano
considerate quali grandi Dei nnivano rappresentati con statue d'oro. In
seguito se ne immapnarollo degli altri ai quali si diede il nome di 5emidei,
che non erano noti al tempo d'Erodoto, o per lo meno non se ne parla lOtto
la detla qualifica. Le figure di questi Semidei erano scolpite in legno o in
pietra od in terTacoUa. Lo stesso Erodoto ci riferisce che gli Egizi per i
primi snggerirono idettl dodici nomi, e che i Greci li accolsero dagli Egizi.
I primi Greci che si recarono in Egitto, furono, secondo Diodoro Siculo:
Orfeo, l\luseo, Melampo, e gli altri che abbiamo menzionato nel libro pre·
redente. Costoro vi attinsero i principii della Filosofia e dclle altre scienze,
e le trasportarono in Grecia, ove le insegnarono con quello stesso metodo
mediante il quale essi stessi le avevano apprese, e cioè sotto il velo delle
allegnrie e dene Favole. Orfeo ne formò il IOggeUo dei suoi Inni agli Dei,
e delle .ue Orgie; e che queste 801enni celebrazioni tirino la loro origine
dall'Egitto, ciò è concordemente ammesso tanto dagli Storici ~anto dai
Mitologi e dagli Archeologi, e perciò non occorrono ulteriori prove. Orfco
introdusse nel culto di Dionisio le medesimI' cerimonie che si oll8crvavano nel
t'ullo d'Osiride; e le cerimonie. che .i tribulavano a Cerere erano simili a
quellI.' che si facevano in onore d'laide. Questo Poeta, per il primo, parlò
delle pene degli empii, ·dei Campi Elisi, ed inoltre fcce nascere 1'080 delle
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statul'. Egli finse che Mercurio era destinato a condurre le Ilnime dei defunti,
e diventò fedele imitatore degli Egizi in UDII infiDità di altre finzioni.

AlIorqullDdo i Greci videro che PlIlUDDIetico proteggeva gli stranieri, aie
chè essi avrebbero potuto viagginre iD Egitto senza rischio della propria vi14
nè della propria libertà, molti vi si recarono; alcuni spinti da curiOllità
per visitare le merllvigUe che sul conto dell'Egitto si racconlavllDO, altri per
il desiderio d'istruirsi. Orfeo, Museo, Lino, Melnmpo ed Omero vi andarono
8uecessivnmenter e questi cinque con Esiodo furono i propagatori delle Fa·
vole neDa Grecia, mediante i Poemi pieni di allegoriche finzioni, ch'essi
scrissero c divulgarono. E' selUlll dubbio dll ritenere che questi grandi uomini
non avrebbero adollllto e divulgato rosì seJ'ennmente tante apparenti assur·
dità, le quante volte non vi IlV_ro almeno supposto un significato llllCOSO,

ragionevole, ed un oggetto reale inviluppato in queDe OlICUrità. Ebbero essi
il proponimento d'ingllnnare il popolo mediante derisione e maliziosamente?
E se invece pensavano seriamente che quei personaggi delle Favole erano
degli Dei ch'essi quindi avrebbero dovnto rappresentllre quali modelli di
perfezione e di condotta, come mai attribuirono a detti Dei degli adulterii,
degli incestui, dei parricidi, ed altri delitti di vllrie specie? TI tono con il
quale ne parlll Omero è sufficiente per farci comprendere quali erano Ic idee
ch'egli nntriva a tllle riguardo. Qnindi è molto più probabile ch'CS5i pro.
spellavano dette finzioni quali simboli ed Illlegorie, e che vollero rendere
più animate penonificando e deificando Rli effetti della Natura. Di conse
guenza t'88i assegnarono un particolare ufficio ad ognuno di dt'tti personagJ;i
deificati. ma serbarono l'Impero di tutto l'UniverSo ellC'lusivamentc ad un
solo Unico Vero Dio. Orfeo, a late soggetto, ne spiega motto chiaramente.
dicendo che tutti SODO la stessa unica cosa compresa sollo nomi diver~i. Ecco
com'egli s'esprime: «n Messaggero interprete Cillenio ha valore Jler tntti.
Le Ninfe sono l'acqua; Cerere i grani; VulCllDo è il fuoco; Nettuno il mare;
Marte la guerra; Venere la pace; Temide la giustizia; Apollo dardeggiant~

le sue frec:c:e è 10ste880 del Sole radiante, tllnto se questo Apollo viene con.
siderato come agente da lungi o da presso, quanto come Indovino, Augore o
quale iI Dio d'Epidauro, il quale guarisce le malattie. Tutte queste cose
sono e8Cluaivnmente una medesima ~, sebbene abbiano parecchi nomi D.

Ermesianacc dice che Plutone, Persefone. Cerere, Venere e gli Amori. i
Tritoni. Nerea. Teti, Nettùno, Mercurio. Giunone, Vulcano. Giove. Pane,
Diana e Febo sono nomi diveni dello stesso unico Dio.

Per tal modo, tutte le provvidenze della Natura, nelle allegorie di dl'tli
Poeti diventarono degli Dei, pero tulti sottoposti aU'Unico Dio Supremo.
cosi come avevano appreso dagli Egizi. Ma questi differenti attrihuti della
Natura riguardavano pertanto alcuni particolari effetti, ch'erano ignoti al
POllOlo. ma conosciuti soltanto dai Filosofi.

Se alcune di dette finzioni ebbero per oggetto l'Universo in ~enerDle, non
si potrebbe negare che la maggior parte abbiano D,"Uto una applit'azione
particolare, ed alcune vi sono cosi specialmente indicate che non ci si può
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sbagliare. Sari BUf6eiente pll88lU'e in rassegna le principali, per mettersi in
condizione di poter giudicare dene altre. In primo luogo, dunque, plU'lerò
della spedizione del T080n d'oro: dei pomi d'oro del giardino delle Esperidi,
e di qualch'altra che più chiaramente manifestano che l'intenzione degli
Autori di dette fiuioni era d'inrilupparvi i misteri den'Arte ErmetiCli.

Orfeo è il primo che abbia fatto menzione della spedizione del Toson
d'oro: se si vogliono ammettere le opere d'Orfeo come appartenenti
a questo primo dei Poeti Greci; ma io non entro in questa disquisi
zione dei Dotti, che dette opere sieno vere o supposte, poco mi ri~arda,

mi basta che provengano da una penna antichissima, sapiente, e consape·
vole dei misteri Egizi e Greci. Ed a tale riguardo S. Giustino, Lattanzio e
S. Clemente AlesBlllldrino parlano d'Orfeo come d'uu Iniziato.

Questo Poeta ha dato a questa finzione nn tol quale svilùppo storico
che ba tratto in ingll1lllo persino gli stessi Mitologi moderni, malgrado la
impouibilità da parte~ stessi di concordarne le ciroostanze. Essi btUU10
J)referito di abortire nel loro tf'ntativo di spiegazione storica piuttt)!110 chI'
riC'Onoscervi il senso occulto e misterioso che detta finzione prDjpetta; e
che Orfeo stesso lo ba manile6tato abbastllnza evidentemente, poichi- nel
corso di detta SUII allegoria, Citd altre sue opere, quali: Trattato dene pic
cole pietre, e Il L'tuJlTo di ltlércurio quale sorgente di tulri i beni ]l.

E' agevole capire di quale Men:urio Orfeo intende p4J'lare, dato che lo
presenta come lacente parte dell'oggetto che si propose Giasone neno con
quista del Toson d'oro.

STORIA DELLA CONQUISTA DEL TOSON D'ORO

Sono pochi gli Autor! antir.bi che non parlano di questa lamosa conq\li~ta.

Per dare Dna giusta idea di questa allegoria bisognerebbe prendere la cosa
dall'origine, spiegare come questo preteso To~n d'oro fu portato Della Col.
chide, e fare tutta la storia d'Atamonle d'lno, di Nelele, d'Elle e di Frisso,
di Leareo e di Helicerte; ma poichè avremo occasione di p4J'larne nel quarto
libro quando spiegheremo i Giuochi Istrniei, ora ci addentreremo soltanto
Dei dettagli di questa spedizione. lIeCOndo quanto ce ne rileriscono Orfeo ed
Apollonio.

Giasone ebbe per padre Esone. per avo Cretee, Eolu per bisavolo. e Giove
per triaavolo. SUII madre Cu Polimede, fig~ia di Antolico, illiri dicono. AJr.imede;
ma secondo il mio sistema i due nomi s'adattano lo stesso aJ contenuto della
favola. Tiro figlill di Salmoneo, allevatll da Cretco, ~tello del padre. piac
que a Nettuno dal quale ebbe Ne1ea e Pelia; mll dopo sposò lo zio Creteo
dal quale ebbe tre figli: EMne. Fere ed Amitaone. ('.retco edificò Ja r-ittÌl

di lolco, e ne feee la capitAle dei BUoi Stati, e morendo lasciò la corona ad
Esone. Peli., al quale Creteo non aveva lasciato alcuna eredità, dato che
non gli era figlio, mediante intrighi riusei a detroniuare Esone. GiRsone
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nacque durante tale avvenimento, e la sua venuta al mondo provocò gelosia
ed inquietitudine neU'~imo di Pella, il quale di conseguenza cercò tutti i
meui di tarlo perÌl:e. Ma poicbè tanto Esone quanto sua moglie Polimede
ebhero sentore dei malvagi propositi deU'usurpatore Pelia, S"aJ[rettarono a
mettere io salvo il piccolo Giasone, n quale allora si chiamava ancora Dio.
mede, e lo portarono nell'antro di Chirone, figlio di Satumo e della Ninfa
Filira, il quale abitava sul monte Pelione, e glielo llffidarono perchè lo edu.
casse. Questo Centauro Chirone era ritenuto come l'uomo più Sapiente e più
abile del suo tempo. Giasone vi apprese la MediciDa e le Arti utili alla vita.

Qllt'l'to giovane Principe divenuto grande s'introdusse nella Corte di lolco,
dOl'o a\'er eseguito punto per lluoto tutto ciò che l'Oracolo gli aveva prescritto
di ..ompiere. Pelia non ebbe dubbio che Giasone si sarebbe ben presto acqui.
stalo il Cavore del Popolo e dei Grandi. La gelosia gli si accrebbe, e maturando
lu·1 suo animo un apparente onesto pretesto che avesse potuto consentirgli
di cli"Carscne di Giasone, gli propose la conquista del Toson d'oro, convinto.
du' Gia..one non avrebbe rifiutato un'occasione così Cavorevole per acqui.
stare la :doria. Ma Pdia che ne conosceva tutti i rischi dell'impresa, rite·
IIM'a chI" Giasone \,i sar,·hbe certamente perito. Anche Giasone aveva previstd
tnUi i I,ericoli ai quali andava incontro, ma la prollosta nullameno lo allet·
la\a, ed il lillO deciso coraggio non gli permise di non accoglierla.

Perciò egli dispose ogni cosa a tale scopo, e seguendo i suggerimenti di
Palluclf', fece costnlire un vascello al quale vi mise uo albero rica,'ato da una
cieli.. qlll'r..f' l'arlanli della Coresta di Dodona. Questo vascello venne clda.
lIIalo: il Na"iglio Argo; e gli Autori non sono afl'atto d'accordo sul molivo
du' l'Ii fel'e dare tal nome. Apollonio, Diodoro Sicnlo, Senio ed alcuni altri
,..·••..·ndollo che questo nome gli fu imposto perchè fn Argo a fame il pro.
g..uo; ma anche su qnesto Ar~o \"Oriano le designazioni, poichè alcllni lo
illl ..ndollo per quello slesw che Gillnonl" mise a p1ardia d'Io, e che era figlio
.I"Ar"Btore; ma l\Ieziriac ,'uole che in Apollonio di Rodi si leglta fi,lio
,l' I/,'''"re, e non fiSlio d'Areslore. 5ema entrare nei dettagli dei differenti
1111111i "i \"t~dere a riguardo della denominazione di qllesto va~..ello, dirò
"Oltanlo dle fu costruilo con legno proveniente dal Monte.Peliom', secondo
la \,·r..iouc pii. accetlllta dllltli Antichi. Tolomeo Efe~lo, riferendo~i a Fazio,
.lic'e C'he F.n'ole steSllO ne fII il costruttore. Circll la forma di questo na"iltlio
::1 i .\lltori ;.ouo di"cordi. Gli lini dil'Ono C'h'era lungo, altri ch'era tondo;
qClC'1Ii affcnnllno che ret'ava venticinquc remi da l'iailClln lato. que~ti altri che
ne ....c·n\·a trenta; ma in generllie si com'iene nell'ammettere che la ~lIa forma
UIIII ~'I'a affano qllclla d'un vascello comune. Orfeo ed i piil antichi Autori
IIl1l1a I"Ì 11I"t'iarono ....no iII merilo alla forma di detta na,'e; e perciò tllttO
'111;111111 n.' è slalo Bl'dUo in seguito (o fondato "n lICmplit'i con~etlnre.

'1'1111 .. I.. I"Ìr,'oBtanzc .Ii qnestll prett'ila t'pediziolle offrono delle t'ontrad.ti.
:r.iulli. '"è clhlll'ill SII .·hi IIC' fn il Capo, e t'ul nllllll"rO di t'oloro t'he lo aC'C'om.
l'a;:llarIlIlO. Alc'lIl1i a"..il'lIr;IIIO C'h.. cl"I'I'l'ima \'enne j«"l"lto l'er Capo: EI'..ole•
•. "h.· Gia:<ou.' 11011 III .lin·lIl11· "t' 1I0n .1",,0 ..h·Ere-olC' ros"," .tato "bbandouuto
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Della Troade, dov'egli era disceso per metteni alla ricerca d'ne. Altri af.
lacciano la pretesa che Ercole non partecipò afFalto a tale impresa, mentre
è idea comune che fece parte degli Argonanti." In quanto al numl'rO di co
storo Dnlla o può stabilire di certo. dato che alcuni Autori ci danno i nomi.
mentre altri non ne fanno cenno. Ordinariamente se ne contano cinquanta.
ma tutti d'origine divina. Gli nni figli di Nettuno, altri figli di Mercurio, di
Marte, di Bacco, di Giove.

Allorquando tutto fu pronto pel viaggio, la schiera degli Eroi s'imbarcò,
e poicbè il vcnto soffiava favC'rel"ole, si spiegò la vela; ed il primo luogo di
sbarco fu Lemno, e ciò per rendeni favorevole Vulcano. Le donne di que·
llt'Isola, avendo, diceRi, mau.,ato di rispetto a Venere, quest4 Dea per pu
nirle fece emanare dai loro corp~ un lezzo insopportabile che le rese disgu
stevoli agli uomini dell'Isola. J..e Lemneane stizzite complottarono fra di
psse ed assassinarono tutti gli nomini mentre questi dormivano. La eola
Ipsifile conservò la vita a suo padre Toa ch'era il Re dell'Isola. Giasone
Il'acqnis~ò le buone grllZle d'lroGle dalla quale ebhe due figli.

Nell'uscire da Lemno gli Argonanti dovettero sostenere un sanguinoso
combattimento da parte del Tirrenii, ed in tale mischia tutti questi Eroi fu
rono feriti, eccettuato Glauco" il qual.e acomparve e venne annoverllto fra
!Eli Dei del mare. Di Il lIirllrono verso l'Asia, ed abbordarono a Marsia, a
CiUB, a Cyzico, in Iberia: si fermarono poi nellll Bebricia che, al dire di
Semo, era l'antico nOlne della Bitinia. Qui vi regnava Amico il quale aveva
costume di sfidare alla lotta del Cesto coloro che penctravano nei suoi Stati.
Polluce accettò la sfida e lo fece perire sotto i suoi colpi. I nOlltri viaggiatori,
dopo ciò, arrivarono preeso le Sirti della Libia, donde si va in Egitto. I pe
rigli dle bisognava affrontare nella trlIvel'8ata di queste Sirti, fecero decidere
Giasone ed i suoi compagni di preferire di portare il naviRlio sulle loro spalle
d1U'l1Dte dodici giorni attraverso il deserto Libico, dopo di detto tempo,
avendo ritrovato il mare, lo rimisero iD acqua. Fecero auche visita a Fineo,
Principe cieco, continuamente tormentato dalle Arpie, dalle quali venne
liberato da Calai é Zete, figli di Borea, che avevano le ali. Fineo indovino
e più chiaroveggente con gli occhi drllo spirito, in luogo di quelli del corpo,
indicò loro lo via che dovevano mantenere. Bisogna, disse loro, abbordare
pìimieramente alle Isole Cianec (che alcuni hanno chiamate Symplegadi.
valè a dire scogli che fra di essi si cozzano). Queste 1II01e emettono molto
fuoco; ma voi eviterete il pericolo lanciandovi una colomba. Da lì passerete
nella Ditinia e lascerete da lato l'Isola Tiniade. Vedrete Mariandino, Ache
rosa, la città d'Enete, Caramhimo, Alimo, Iride, Temescira, la Cappadocia,
i Calibi, ed infine arriverete al fiume Fasi che bagna la telTll Circea, e di lì
nella Colchide ove trova~ il Toson d'oro. Durante il via;tgÌo gli Argonauti
perdettero il loro Pilota tifi, ed 011 posto di costui misero Anceo.

'Tntti gli ArgoDlluti, alfine, sbarcarono sulle terre di Eete, figlio del Sole
e Re di Colco, il quale fece loro ottima accoglienza. Ma poichè egli era estre·
mamente geloso del tesoro che custodiva, quando Giasone gli si presentò e
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l'informò dello scopo della sua spedizione, Eete fece mostra di accogliere
benevolmente la richiesta, ma gli enumerò dettagliatamente tutti gli osta
coli che si frapponevano al suo desiderio. Quindi prescnsae a Giasone delle
(..ondizioni tanto dure da deciderlo a desistt're dalla sua impresa. Ma Giunone
la quale aveva molto a caro' Giasone, si mise d'accordo con Minerva perchè
Medea s'innamorasse di que&to giovane Principe, allo scopo che mediante
l'arte degli incantamenti, nclla quale Medt'a t'ra perfettamt'nte istruita, que
sta Principell8J!. garantiss'~ Giasone dai Jlericoli ai quali andava ad esponi.
Infatti Medea fu presa da un amore\'olt' interesse per Giasone, gli jnfuse
sempre maggior coraggio, gli promisc, p..r quanto da essa potesse dipendere.
ogni aiulo, Il condizione però che le giurasse la sila fede.

n Toson d'oro era sospeso nella foresta di Marte, in un recinto murato,
e non vi si poteva entrare se non da una sola porta la quale era custodita
da un orribile Drago, figlio di Tifone t' d'Echidna. Giasone doveva aggio.
gare due Tori, regalo di Vulcano, i quali avevano i piedi e le corna di rame
e gettavano turbini di fuoco c fiamme dalla bocca e dalle narici; attaccarli
ad un aratro e farli arar~ il campo di Marte, e seminarvi i denti del Drago
che occorreva aver prima ucciso. Dai denti. così seminati, dci Drago dO\'e
vano sortire degli nomini armati che necessitava sterminare sino all'ultimo,
e tale villoria conseguiva la ricompell.~a del Toson d'oro.

Giasone imparò da Medea quattro espedienti per la buona riuscita della
pericolosa prova. Essa gli fornì un unguento con il quale s'unse il corpo,
onde preservarlo contro il veleno del Drago c dal fuoco dci Tori. Il secondo
era una composizione aonnifera che anebhe assopito il Drago, appena
Giasone gliel'a\'rebbe bUllala nella gola. Il teno: un'acqua limpida per
estinguere il flloco dei Tori; il quarto infine era costituilO da una medaglia
sulla quale eranb incisi il Sole e la Luna.

L'indomani, munito di tullo ciò, Giasone si presenta innanzi al Drago, gli
butta in gola la comllosizione incanlala; allora il mostro s'assopisce, s'ad.
dormenta, diventa gonfio e poi crepa. Giuone gli taglia la tcsta e ne asporta
i denti. Appena compiuto ciò gli si slanciano contro i Tori vomitanti una
pioggia di fuoco, ma GiuoOl.' garcntisce la propria incolumità spandendo la
8Dll acqua limpida. I Tori s'ammansiscono immediatamente, ed allora Gia
sone li melle sotto il giogo, ara il campo, e semina i denti del Drago. Su
bito ne vede sortire dei .comhattl"nti, ma seguendo in tullo i buoni consigli
di Medea, egli se ne discosta, e gitta loro una pietra, la quale li fa montare
in furore, ed in questo stalo rh'olgollo le armi gli uni contro gli altri, e si
uccidono tntti seambie\'olmente. Giasone. ormai liberato da tutti i pericoli,
corre, s'imlladronillCe d("1 T080n d'oro e riede vittorio.co al 5UO naviglio, e
parte con Medea, per tornare in patria.

Questo è il riassunto della nsrra2ione d'Orfeo, e nè quella d'Apollonio
di Rodi, e neppure quella che ce ne fa Valerio Fiacco differiscono da quella
d'Orfeo; in parecchi Autori antichi vi sono aggiunte altre circostanze che
però è inutile riferire. Coloro che hanno letto gli Autori, hanno appreso che
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Medea nel mettersi in &Alvo con Giasone, lDaMacrò il proprio fratello Ahairto,
lo tagliò in pezzi, e ne spane le membra lungo il cammino per ritardare i
pll98i di 1110 padre o di coloro che la inseguissero: indi arrivata nella resi.
denu di Giasone, essa ringiovanì Esone padre del suo amant.., e compì molti
altri prodigi. Avranno anche letto che Friaso attravcl'llò l'ElIesponto a ca
vallo d'UD Ariete, ed arrivato Il CoII"-O 8llcrificò dello Ariete a Mercurio, e
ne sospese il TOBOne, dorato da questo Dio, nella forcsta di Marte: e che in
fine, di tutti quelli che tentarono d'impadronirsene, GilltlOne fu il solo al
CJ1Illle Medea preatò il suo aiuto, e 5enu del quale non sarebbe di certo
riuacito.

Prendendo in esame questa pretesa storia, la si può mai considl'rare
. ('-ome vera, le quante volte barra un avvenimento ehe sembra e8Bere stato
immaginato allo scopo di divertire i ragazzi? Potranno mai perslladel'lli le
perllOne 8lIlIennate che ~i sia costruito una nave con delle querr.e parlanti;
ch... dai denti d'aio Dral;o, aeminati in un campo arato vengan fuori subito
degli uomini armati i quali, per una pietra bullata loro, s'uccidono tulli
scambievolmente? e com... ammettere ed accettare tutti i dettagli e le ciro
eostaDze, neB8U.Dll esclusa, di questa spedizione, se a prima vista sono da con·
sideram vere puerilità? E ve n'è fone una sola cirl"OBlanza ehe effettiva
mente sfugga alla caratteristica della Favola? E di più, d'una Favola anche
abhulanza mal concertata, ed anche molto sciocca, le quante volte non lo
si oaservi da un punto di mta allegorico? Ed aUl'nendosi a tale ronlEettura,
parecchi hanno considerato questa storia come una allellloria riferf'ntl"lli alle
miniere che Bi supponevano esistenti nella C.olchide; e con eiò si 80no appros.
simllti al vero: ma mag!:fÌormeule lo sono quelli che l'hanno interpretata
quale allegoria di un libro di pergamena il quale custodiva, nel suo ~riuo,

la maniera di fabbricare l'oro. Ma qual'è queU'nomo che per un tale o~getto

avrebbe voluto esporsi Ili rischi che Giasone superò? Qnale utilità avrehhf'ro
potuto apportar loro i cOb8igli di Medea, i suoi unguenti, la sua acqua, i
suoi farmachi incantati; la sua medaglia del Sole e della Luna; ma poi an·
cora: quali rapporti avevano i Buoi vomitanti fuoco, il Drago guardiano
della soglia, gli uomini armati che sorlono dalla terra, tutto ciò, dico, con
un libro scritto 8U Cllrtapecora, o l'oro che si raceoRlie, con delle pelli di
Pecore? E 8llJ'ebbe stato nec:e&8llTio che Giasone (che sijmifica Medico) fo~se

stato aUevato per questo sotto la disciplina di Chirone? Ma di più: quale
relaaione avrebbe tutto ciò, con il ringiovanimento d'F..sone compiuto da
Medea dopo tale conquista f

E' dunque evidente che si deve ritenere il rac~onto llella conqUista del
T080n d'oro quale un'allegoria. Esaminiamo qualche particolare. Chi fu
Giasonef Ed il suo nome, l'educazione ricevuta, e le stesse sue azioni ce lo
dicono sufficientemente. U suo nome significa Medico, n."tò lO" LUlH; : guari.
gione. Lo si mise sotto gl'insegnamenti di Chirono, lo stesso che prese cura
anche deU'educazione d'Ercole t. d'Adùlle, due Eroi dei quali l'uno si cii.
mostrò invincibile alla guerra di Troia, e l'altro nel liberare la terra dai
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mostri che l'infettavano. Anzi Giasone ebbe due JDae8lri: Clùrone e Medea.
Il primo gl'impartì le prime islroZioni e la teoria. la seconda lo guidò ue11lI
pratica con gli l188idui suoi comigli. Privo dei loro aiuti un ~isla non po
trebbe mai riuscire. e cadrebbe d'errore in errore. Tntto quanto specifica.
lainente ci dicono a tale riguardo tanto il Trevfsano quanto Dionigi Zachaire.
fart'bbe perdere ad un Artista la speranza di pervenire al compimento della
pratica di que8t'Arte, se nel contempo eBBi non ci fomia8ero gli avvertimeuti
ol.portuni onde evitare gli errori.

Giasone era della razza degli Dei. }Ia come mai egli ha polUto 6ll8ere

allevato da Chirone se Saturno, padre" del Centauro, e Fillira sua madre
non SODO mai e8istiti in persona? Si dice che Medea sposa di Giasone era
nipote del Sole e dell'Oceano, e figlia d'Eete fratello di Pasife e di Circo
l'incantatrice. Dichiariamo che tale parentela era perfettamente adatta a
Ciasone, per lUtle le eircoslaDze degli avvenimenti della sua vita. Per lni
tutlo ha del divino, anche gli stessi compagni del suo viaggio.

Vi 8Ono ben altre cose da o88etVare in que8la finzione. Secondo alcuni,
il Naviglio Argo fu costruito sul Monte.Pelion, con le qnerce vaticinanti
della fort"8ta di Dodona, od almeno se ne impiegò una sia quale albero
come anche per la poppa o per la prua. Pallade o la Saggezza presiedette
alla SUIi coalrUzione. Orfeo ne fu deaignato per Pilota, unitamente a Tifi e
ad Aneco, almeno come riferiscono alcuni Autori. Gli Argonauti recarono
sulle loro apalle qUe8to Naviglio durante dodici giorni attraverso il deserto
della Libia. Giasone essendosi ricoverato nel Naviglio Argo, il quale per
,'etustà si disfaceva, fu schiacciato dai pezzi che zaddero e vi peri sotto quei
rottami. Il Naviglio venne poi me880 fra gli Astri e formò una costellazione.

Tutte queste cose indicano evidentemente che Orfeo ne fu il costruttore
ed il Pilota; vale a dire che questo Poeta ai confeB58 Autore di questa 6n.
aione, e che collocò il Naviglio fra gli Astri per meglio conservarne la me'
moria alla posterità. E s'egli lo governò mediante il suono della sua lira,
ciò è detto per far intendere che ne compose In storia in versi che si canta.
'"ano. Egli la costrui segutlllflo i consigli di Pallade, perchè Minerva o Pallade
t'ra ritentua la Dea delle Scienze, e che a nulla vale, come si suoi dire,
di Dleut"rsi in testa di voler rimare infischiandosi di MinervtJ. La quercia che
venlle impiegata nella costruzione di qUC6to Naviglio è uguale a quella contro
la qllale CAdmO uccise il serpente cbt" aveva divorato i compagni di questo
Ero<": è quella quercia vuola ai piedi della quale era piailtato il roseto
d'Abramo Giudeo, e del quale il Flamel nella Ilua Cl Spiegazione dei Gero.
glifici D, cosi ne scrive: Cl Al quinto foglio, vi si "edt"\'a un bel roseto fiorito
nel mezzo d'un bel giardino, poggiato contro una quercia "Ilota; ai pit'di
della quale gorgogliava una fonlana di bianchissima acqua, ehe andava a
perdcl'lli negli abÌ8lli D. Anche il Trevisano, nella quarta parte della sila
Pltilos. des ltIetaux, I.arla di d..na quercia: Cl Una notte a\"'enne clte mentre
slavo studiando perchè l'indomani dovevo conferire: trovai una piccola fon
tanella, bella .. chiara, InUa circondala da una bella pietra. E questa pietra
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era oltre una veeehia qut!rda wola. Eeeo la fontanll di Cadmo, e la quercia
vuota contro la quale egli trafisse il Dra~o ». Pure il d'Espllgnet nel Canone
114 del 800 Trattato, parla di qUelIlll quercia vuota. Da ciò li vede che il
tronoo di questa quercia debba necessariamentè essere vuoto. ed è ciò che gli
ha fatto dare il nome di VtJ,fceUo. Si è anche finto che Tifi ne foue uno
dei Piloti; sol perchè il (uocO è quello che conduce l'Opera. e che T,lcr<Jl vale
Jumum ezcilo, inJlammo. Gli si diede per aggiunto anche Anceo, e ciò per
precisare che il fuoco dev'essere come qUl"lIo della chioccia <'hl' cova, co~ì

come ne dicono i Filosofi; poichè An~ deriva da dyxal, che vale u/ruJe.
Ed ora segniamo Giasone nella sua spedizione. Egli marca primiera.

mente a Lemmo, ma perchè? Per rendersi, dicesi, Vuleano propizio. Quale
rapporto e quale relazione ha il Dio del fooco con Nettuno Dio del mare?
Se il Poeta av~ volr.to farci intendere che il racconto ch'egli ci riferiva
t'ra eft'ettivamcnte una spedizione marittima. non sarebbe cadnto in un errore
così R"oSl'olano. Non pnò IUlli~tere alrun dubhio ch'egli ignorasse che in
tlol caso era al Dio delle aeque <'he nl.'Ce88itava rivol{[ersi. Ma nel Il"nllO alle.
Itorico di questa pretesa Itoris. era ben necessario. invece, rendersi propizio
Vulcano poichè il fooro è assolutamente richiesto: ma quale fuoco? Un
fuoco di corruzione e di putrcfazione. Gli Argonauti ne riconobbero {[li ef
felli a J.emmo ove trovarono delle donne le quali esalavano un odore puzzo
lente ed insopportabile. Uguale è qnello della materia" Filosofica, quando è
cartuta in putrelazione. Ogni putrefazione essendo OCl'38ionata mediante l'u·
midità ed il fuoco interno, il quale agisce ~u di essa, non la li poteva meglio
!Iimboleltlriare che con" le donne, Ic quali nel gergo Ermetico, ne sono ordi.
nariamente il simbolo. Morianb dice l'hl' l'odore della materia è simile a
qnello dei cadaveri, e qtlalr.he Filosofo, in questo stato della materia l'ha
chiamata: ASS4 /oelitla. TI massacro compinto dalle donne, dei loro mariti,
llimholeggia la dissoluzione dcI fisso mediante l'azione del volatile, il quale
volatile viene d'ordinario dClli~'11oto con le donne. La volatiliuuione è anche
più particolarmf'nte indicl'ta in qumll circostanza del viaggio degU Argo
nauti. c cioè dal nome dcllladre d'Jpsililc. TOllll, che proviene da Aoòc, celeT..
e lloll;"I, celcriter moveo. Ed anche dal nome della figlia Ipsifile che significa:
ama le a1ti'ndini, ciò che anche s'adatla alla parte volatile della materia che
,,'innalza Ilino all'entt'ata od alla boet'.lI del vaso, siltillata e chiusa com... una
l'orta murata e ben serrata.

Gli Ar~onauti si davano pilll'.eri nell'isola di Vulcano, e pareva avessero
dimenticato lo scopo del loro vioglrio, ma Ercole li risvegliò da tale 888Opi.
m...nto e 'li indusse ad ahhandoname il soggiorno. Appena s'erano allontanati
dalla rh'n, i Tirrenii diC'dero loro un" sanjrnino8o combattimento, nel quale
tutti restnrono feriti, e Glauco 8comparve. Ciò simboleggia la lotta del vola
tile con il fi!'~o, alla qunle 8ucr.ede la neR"ezza ch'è stata preceduta dal color
blu•.Cosi Apollonio seguita al Vl."rso 922:

et 1llinc pro/~nJo. niJtri pc/agi remu tr4lUmuemnt
U, hac Thrncum lellurp.m, hac conlrariam
Haberent auperiw imbrum D.
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E poiebè i FilO8Ofi dlUU10 IlDche i nomi di noUe f! tf'nt'bre o qut"&ta ne.
grezza, lo stesso Autore continua:

Il • ......... At ,ole commodum
OcctUO detiUlerunt ad procurrenlem peniruulam ».

Gli Argonauti avendo abbordato in una certa Isola, innalzarono un Altare
di piccole pietre in onore deUa madre degli Dei o Cibele Dindimen.., vale
a dire: la Terra. Tizio e Mercurio the da IIOli avevano aiutato e favorito
i nostri Eroi, .non furono dimenticati; e dò non !lenza ragione. Quando la
materia eomineia a fias.ani, li tralmuta in terra, la quale diventa la ~adre

degli Dei Ermetici. Nello stato di negreua, è Saturno il primo di tutti. Ci·
bele o Rea sua Iposa, è questa prima terra F'11080fica, la quale diventa madre
di Giove o del color grigio che detta terra assume. Tizio era quel celebre
Gigante, figlio di Giove e deUa Ninfa EIare, la quale Giove nR8C08ll neUa
terra per sottrarla alla l;elolia di Giunone. Omero dice l'he Tizio era anche
figlio della Terra:

Il Et Tityum vidi. turae gloriosae /ilium.
Prostralum in solo )l.

(Odiss. L. n. v. 575).

Poichè il volume della terra Filosofica aumenta &empre a misura l'he
l'acqua si coagula e si fissa, i Poeti hanno finto che questo Tizio andava
c:rescendo !lempre più aino a raggiungere una enorme grandezza. Si vuole che
questo Gigante tentò d'attentare all'onore di Latona madre d'Apollo e di
Diana, i quali lo uecisero a colpi di frec:c:e. E ciò vale a dire che questa terra
FiIOllOfica la quale non è aneora assolutamente fiAlata, simholeggiata da
Latona, diventa fi88ll allorquando la bianchezza. chiamata Diana o la Luna
dei Filosofi, ed il roBBO, vale a dire Apollo, compaiono. In quanto agli onori
resi a Mercurio, ne è nota la ragione, dato ch'e!<l'O è uno dei principali
agenti dell'Opera. Apollonio ammette IIOhanto questi tre come i sol1 protet.
tori e guide dePi Argonauti, ed effettivamente in questo stato dell'Opera
Don concorrono che queste tre cose: la Terra. il fi;dio di questa Terra. c
l'acqua o Mercurio.

Dopo che i nostri Eroi percorsero le coate dello picrola l\liaia e della
Troade, fecero 80ata nella Bebricio, dove Polloee l1l"d!le Amico il quale
l'aveva sfidato alla 10110 del Cesto; ciò vale a dire: che la materia cominciò
a ·fiBBani dopo la sua volatilizzazione, simboleg3iata doJla lotla. EBBa è IlDcora
meglio designota con le Arpie le quali avevano le mani adunche e le ali di
rame, e che furono scocciate d.a Calai e Zete figli di Borea; percl!è i Filosofi
danno il nome di rame o lattone alla lor~ materia in tale stato: Il Dealbate
latonem, dice MorillDo, et rumpile libro" ne corda vostra disrumpanlur D.

Gli ArjtoDlluti avendo abbandonato la Bebricia, obbordarono il paese nel
quale Finco figlio d'Agenore, indovino e cieeo, era molestato senza tregua
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dalle dette Arpie. le quali gli involanno le vivande e gl'infettavano quelle
cbe gli lasciavano. Volatiliuare vale involare. Calai, che è il nome d'una
Itietra, e Zete scacciarono dette Arpie e le confinarono nell'laola Plote, nome
che significa: che /luttua o che nuota, e ciò è detto perchè la matem, coau·
gulandosi, forma un'laola galleggiante, come quella di Delo, nella quale
Latona si sgravò di Diana. I due figli di Borea sono espreasì da Basilio Valen.
tino, nella sua Chiave 6., in questi termini: ([ Due venti debbono allora sof'
fiare sulla materia, l'uno chiamato Volturno o vento d'Oriente, e l'altro
Noto o vento di l'tfezzogiomo. E questi Vl"olÌ debbono soffiare senza alcuna
t'CIla e sino a quando l'aria non sia diventata acqua; allora abbiate fiducia,
e contateci che lo spirituale divrnterà corporale, vale a dire che le parti
volalili ~i fi88eranno li. Tulti i nomi dati alle Arpie esprimono, secondo
Brocbart, qualcosa di \olatilc e di tenebroso: Occipete = che vola; Ccleno =
Ò8curitÌl, nube; AeUo = tempesta. Esse erano figlie di Nettuno e della Terra;
cioè della terra e deU'lI:'qua mercuriaie dei Filosofi. Si vogliono le Arpie sorelle
d'Iride, e ciò a ragic:lc, poicbè Iride non è altro che l'arcobaleno, i colori
del quale appaiono sulla materia dopo la 8ua putrefazione e quando comincia
a volatilizzarsi.

Secondo Apollonio, Finco era figlio d'Agenore, e soggiornav~ sulla costa
di fronte alla Bitinia: ed era cieco, e ciò è stato aggiunto per caratterizzare
la negrezza, chiamata notte e tenebre, poicbè per un cieco è sempre notte.
Le Arpie non presero a tormentarlo se non dopo che Nettuno gli tolse la
vista, e ciò vale a dire: dopo che l'acqua mercuriale ebbe occasionato la
putrefazionc. Questi IDOàtri, simboli delle parti volatili della materia, ebbero
perciò le ali e figura di donne per meU~re in evidenza la loro leggerezza,
l)Oichè secondo un Antico:

« Quid levius fumo? F/Qmen. Quid flamine? Ventru.
Quid venlo? Mulier. Quid mulier? Nihil n.

Quando si dice che Fineo era un indovino è un'allegoria perchè, dato che
la nel:Tezza è la ddave dell'Opera, e&lIll annunzia la huona riuscita aU'Ar.
tista. il quale conoscendo la teoria del resto delle operazioni, prevede tutto
CJuanto accadrà in seguito.

Per convincere il Lettore della giustezza e della vc:rità deUe spiegazioni
che sto fornendo, basterà ch'egli ai decida a confrontare quanto ba scritto
il Flamel su tale soggetto, e constaterà che delle Arpie sono equipollenti ai
Draghi alati, l'infezione .l la putredine che producono alle vivande di Fineo,
ed infine la loro fuga. n Lettore porri! anche confrontare con quanto ne
descrive Virgilio ed Ovidio in merito a dette A!'pie. e dovrò concludere che
.il nome' di Draghi conviene perfettamente alle stesse.

« La cagione perchè dipingo questi due spermi in forma di Dra((hi, dice
Flamel, si è percbè la loro puzza è grande come quella dei Draghi. e le
esalazioni che s'innalzano nel matraccio sono dense, nere, blu, giallastre, così
come i colori che parlecipano alla pittura che Jlresento di que~li Draghi: lo
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forza dt'i quali, e dei loro corpi diuolti è talmente velen08ll, che veramente
non v'è datto al mondo un più grande veleno. ESIlO è capaeè con la ma
forza e la sua puzza di far morire ed uccidere qualsial'i cosa vi"vente. Il R.
losofo non pt'rcepisce mai tale puzza, tranne che non infranga i Buoi vaai;
ma soltanto t'~li la ritienr tale medilU1t(' la vista ed i Olmbiamenti dei ("Olori
('hp pro"enlt0no dalla ptllredine delle l'tle confezioni.

a Contemporaneamenle la materia si dissolve, si l'orrompe, anneri~e e
ronCt'pil'C'e per generare; poichè ogni cormnone è 3enerazione, e ci si deve
!i4'Dlprt' bramare tale ne;rrezZ8. Essa è altre8ì la vela nera coo la quale il
Naviglio di Teseo ritornò vittorioso da Creta, e che fu caUBa della morte
dt'l padre di questo Eroe; ed è n_ario t'hl" il padn- muoia, allinchè dalle
M'nl'ri di questa Fenice, ne rinal'ClI un altro, t' che il fildio sia Re.

l( E' bt'n certo che colui il quole non vl'dl' questa nl"ltft'zZlI al comincia.
ml'nto dt'lIe l'ue operanoni duranle i ::nomi della Pietra, qUJllunque altro
f'Olort' t'ltli veda, YÌt'n mt'no l'omplelamenlf'' al Magislero, t' non potrà piil
Ilortario Il lermin(' con simile eao~. Penhio, dato che non compie il precii'O
"oluto lavoro, non riescr alf'alto ad olten('re la putretazione, mentre se non
l'i putrefa, venendo a mancare la cormziooe nulla !li ~enera: ed in "E'rità
bnltalmente ti dico che quand'anche 111 lllvoras!li l'ulle vere materif', se al.
l'inizio, dopo aver messr le confezioni n..II'novo Filosofico, lJualdll' tf'mpo
dopo chl" il fuoco Il" ha slimolatl", tu non vrdi quella t..sta di corvo npra d'lIn
" ..ra nl'nssimo, è necessario che tu rioomind. Quindi roloro i quali non
Iwranno questo presagio C"!lSl"RZiale. Bi ritirino subito dl"lIe operazioni, allin·
C'hèo M;tiuo UDa sicura pt'rdita... Qualche tempo dOllO l'acqua rominc.-ia a
pl"rderl" la sua Ruidità e subito 8i coangula diventando come pece nl"ri88ima,
"d infin~ diventa corpo e terra, che gli Ermetici hanno l'hiamata t,."a fnidn
r pII:::oIl'nte. Perchè allora, a causa dl"lIa perfetta p"tretazione. la qllalt' è
del 111110 naturale come qualunque altra, della terra ;. Jllll!.Zolf'ntc- cd t'mana
IIn odori' ~imile III tanfo dei sepolr.ri rif'111pili di plltrt'dint' e el'ot'llR anl'ora
C'ofll'rti da lImori nalurali. QlIC'l!ta terra era !ltala chiamata dll F.nnt'le ItI tPrTtI

d('1,.· fallii,.. nullaml'no il 8110 proprio e vero nome;' Itltton" l'ht'' dopo dl""l'!!

~re im1Jianrato. Gli antict.i Sallit"nti C.abaliBti l'hanno dl'llcrilta nellc lDt'ta·
morfo~i solto difl'l'renli otorir. t' fra It' altre. llatto lJlIl'lIa d..l !'l'rre- di Martr
.·1.1' 8\"1"'0 dj,,'orato i comJla~ni di Coadmo. t' C'h.. qllt'8li lo llN'ise trafiltltendolo
l'on la proflria lam'ia contro unII lJl1e-....ia vllota. Poni hl'll allc'nzione Il qllt'.
l'ta qUl"rcia D.

Non l'i può quindi RVl're un piil tl'lirt" prl';;a/rio lll'i primi quarantn l:iorni
all'intllori eli que8la nc~eZ7.a BimboleltllialR nt'l eil"CO Fint·o. ,·all' a dire-: la
mate-ria che nC!lIa prima Opera aveva at'qllislato il color rolIlIO... tanlo spll"n
.loTI' l' chinrl'z7.3 eIa meritare il nomt' di Ft'nil''' ed andlt' qul'lIo di SolI'. nel
C'omineiamt'nlo di'lIa seconda Opera la l'i ritrova o8C'urita. t'('I·Jjlll'ata. i' jlt'nza
luC'e; i' ciò non poteva etl8e-re me(tlio Nlflrl'lIlIO chI' l'on la cl'l'ità di Fineo_
Dicesi C'he C'Olltni a,-,.va rirl'V11to da Apollo il dono della flTOr..zia. e <'ÌÒ flt'rt'hi
lo ,tf'il!l(l Fineo r. l'Aflollo dei Filosofi nt'l1a prima Opera o l'rima l'rrpa·
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razione. Flamel ste8llO afferma pOlririvamente l'be, ciò che ho ora riportato
qui innanzi, si riferisce alla seconda Opera: Il Ti rappresento qui due corpi,
uno di mll8Chio e l'altro eli donna, per insegnarti che in questa lfeconm.
operazione lo bai veramente, ma Don ancora perlellamente, due Dllture
congiuntc e maritate: la mn8ColiDll e la (emmininn. o piuttosto i quattro
elementi li.

Orfeo. o l'inventore di questo racconto del viaggio degli Argonauti, c0

noscendo a fondo il magistero dell'Opera. non gli (u diflicile eli far dire da
FineD In rolta che dovevano IDnntenere, e quanto occorreva (are in seguito;
rosi il ngllio e prudente Pilolll Orfeo li guidò al suono della Bua cella. e
BUgj!:l.'ri agii Eroi quanto occorreva (are per premunirsi contro i rischi che
li minaccia"allo: le Sirli. le Sirene. Scilla e Cariddi, le Rocce Ciaur.... r

tuui gli altri M:Ogli. Gli scogli Cianei !lOno due ammllll8i di rocce all'entrata
dl.'1 POlitO Ellsino. e di (orma irregolare e dei qnali DDll parte è dal lato
dell'A~ia, e l'altra dalla parte dcll'Europa, c fra eli essi. secondo Strabone.
inlert'ede UIIO spazio di venti sllldii. Gli Antichi dicevano l'hl' queste roccl'
erano mobili e che si riunivano per 6tntolare le nnvi, e questo (ecc dare ad
e~"t'" illlome di S,'nrplegadi il quale significa: che si cozzano fra di esse.

Questi due scogli avevano di che stupire i nostri Eroi; la de8Crizione che
loro ne a\'eva fatta Fineo. sarebbe Btata alla ad intimidirli, se nel contempo
non an'~81' loro insegnato come avrebbero potuto cavarsela. Ed il mezzo
comi~tt'va nel1aadar andare una colomba in \'010 verso gli scogli. e se questa
fo~'le a.ulata al di là degli st('~i. allora ~Ii Argonauti anebbero potuto per·
St"l:uire la loro rolta, CIl.<;O contrario bisognava decidersi di ritorOlll'Sene
indietro.

~..,.suna qualnllqlle grande lode compenserebbe l' inventore di questa alle.
goria per tulta quell'aU",nzione che ebbe di non omettere sia pure una BOia
c'irc:ostallZ4 importantI' fra quelle ..Ile si "erificano durante il processo delle
ol.erazioni. AlIorqullndo il color lIero comincia a rischiararsi. la materia
Ai rh·esl.. d'una tinta blu cupa, I~ quale partecipa de-I nero e del bleu; questi
dIII.' colori sebbene distinti. DonJlerlanto visti da una certa distanza sembrano
fondersi nena tinta violetto. Per qll~to il Flamel dice: a Ho (aUo dipingere
il ramltO. ilei qUllle SOIlO le due figure, azzurrato e bleu. per mostrare che 1a
mate'ria ~mineia ad uscire dalla negn-zza nerissima. Poichè l'lUZUlTlIto e
hlC'1I i, lIn3 delle prime colorazioni che ci lascia vedere l'oscura donna, vale
a dire': ."nmidità che cede un poco al calore ed alla seeeheU4... Quando
la ~h,·;(.xa dominerà. tutto S41'ÌJ biauco 1>, Ed in queslll descrizione si pos.
l'OliO ,·c·d"rl' le ~e C,ianee. Jloiehè è noto che il nome delle stesse: KUUVFlo;,
o K"dvoç. \"1101 dire Iln colore blell nerastro, (il. cillnotico). Prima di altrll·
\·cl"llarll' occorreva rarle attraversare da una colomba; c questo significa vola.
tilin:are la materia; dato che è l'unico meno e senza del quale non v'è
possihilità di riuscita.

AI di là dene rClf'ce Ciallce i nostri Eroi dovevano lasciare duUa destra la
8ilinia, torcart' ,;ailanto 1'l5Ola Tirea ed ahbordare- presso i Mariandini. E
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Fineo li informa che le' tombe dei Pallagoni 81Ù quali aveva una volta re
gnato Pelops, e dal quale si vantano di discendere, non si trovavano lontane
da quel sito. Ed aveva rogione di ciò dire, poichè la materia allora abbandona
la negrezza ch'è simboleggiata da Pelops: da ~.>.o; = niger e ,nli' <= oculw.
E' proprio da questo 00101' nero che procede la putrefazione che i Filosofi
hanno p~ l'oc:c:asione, dice il Flamel, di fare le loro allegorie delle tombe
e dame il nome. Al loto opposto verso l'Oraa maggiore s'elevava nel mare
una montagÒa chiamata Caraobim, aldiaopra della quale Aquilone scatenava
le sue tempeste.

Abramo Giudeo ha impiegato questo simbolo per significare la stessa cosa;
lo si trova nelle sue figure geroglifiche riportate dal Flamel: CI All'altro canto
del quarto foglio, era disegnato un'bel Bore mila cima d'una montagna alti~

sima, che l'Aquilone percoteva mdemeDte. Detto fiore aveva il fusto bleu, la
corolla bianca e roll8ll, e le foglie rilucevano come l'oro, ed intomo a detto
fiore, i Draghi ed i Grifoni Aquiloniani nidificavano ed avevano dimora D.

Non lungi di n, il fiumicello Iride fa scorrere le sue acque argentale, dice
Apollonio, e va a gettarsi nel mare, Dopo aver passato l'imboccatura del Te{
modone, le terre dei Calibi i quali sono tutti artigiani del ferro, ed il promon:
torio di Giove Ospitaliero, scenderete in una Isola disabitata, dalla quale scac
cerete tutti gli uccelli che in gran numero vi si trovano. Troverete un Tempio
che le Amazzoni Otrera ed Antiope hanno fatto costruire in onore di Marte
ed a ricordo della loro impresa. Non lo dimentir-ate, ve ne scongiuro, perchè
dalla parte del mare vi si presenterà una cosa d'inestimabile valore. Dall'altro
lato abitano i Filiri, più 1I0pra i Macroni, indi i Bizeri, e finalmente arriverete
nella 'Colchide. Passerete per il territorio Citaico, il quale s'estende sino alla
montagD4 d'Amaranto, indi attraverso le terre che bagna il Fasi, e dalla foce
del quale scorgerete il palazzo d'Eete e la foresta di Marte nella quale è
sospeso il Toson d'oro.

Ecco il completo itinerario che Finco prescrisse agli Argonauti, e bisogna
riconoscere che è nel vero quando aaaicura gli Eroi di nulla aver dimenticato.
Dopo il color nero viene il grigio ,al quale succede il bianco o l'argento, delto
Luna dai Filosofi ciò chll Fineo l'indica con le acque argentee del piccolo
fiume Iride, c! ne mette io evidenza la qualità ignea indicando il fiume Ter
modone. Dopo il bianco appare il color ruggine di ferro, e che i Filosofi
chiamano Mme, e che Fioeo allegorizza con la dimora dei Calibi artigiani del
ferro, e con l'Isola ed il Tempio di l\larte innalzato dalle Amazzoni Otrera f'd
Antiope, vale a dire: dall'azione delle parti volatili sul fiuo; e che la si d('\'e
riconoscere dal termine spedi:ione che precedette. Necf'88itava $l'acciare da
queat'lsola. tutti gli uccelli, vale a dire: che bisogna fiuart"- tutto dò ch'è
volntile, perchè quando la materia ha acquistato il color nlggine essa è as80
lutamente fissa e non le manca che di fortificarsi in l.'Olore ed è perciò che
Fineo dice che gli Argonauti aUravel'lleranno il territorio Cilaico, che vale
il colore del fiore di melograno, il quale conduce al Monte.Amaranto. F' noto
che il fiore d'amaranto è di colore porpora, e che è una specie di semprevivo,
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ed è questo il colore che indica la perfezione della Pil'tra o Zolfo dei Filosofi.
Tutto questo processo dei colori è detto in poche parole dal d'Espagnet nel
8UO Canone S3: Il Si deve cercare e necessariamente trovare tre sorta di hel.
lissimi fiori nel giardino dei Saggi. Le "iolette, i gigli e ~li amaranti sem·
previvi dal color di porpora. 'Le violette si trovano all'entrata; ed U fiume
dorato che le bagna fa assumere alle stesse un colore di zaffiro; l'industria ed
il lavoro fanno in seguito trovare il giglio, al quale lcntamente succede l'ama·
ranto D. E queste poche righe non compendiano forse il completo viaggio degli
Argonauti? Cos'altro restava ad essi da fare? Bisoltna"a solo ch'entrassero
nel fiume Fasi il quale si~ifica: che porta l'oro. Ed in ell'etti vi entrarono. ed
i fill;li di Frisso accolsero molto bene i nostri Eroi; c Giasone venne condotto
ad Eete figlio del Sole, il qude aveva sposato la fi~lia dell'Oceano, E' dalla
quale aveva avuto Medea, Ciò posto, il filllio del Sole è dunque il possessore
di questo tesoro, e la nipc.te fornÌst!e i mezzi di conquistarlo; vale a dire: che
la preparazione perfetta dei principii lDateriali dell'Opera è ultimata, e che
l'Artista è pervenuto alla generazione del figlio del Sole dei Filosofi. \\fa vi
sono tre lavori per ultimare l'Opera nella sua interezza; il primo è rappre·
sentato dal viaggio degli Argonauti verso la Colchide, U secondo da ciò che
Giasone fece per impadronirsi del Toson d'oro, ed il terzo dal ritorno in patria.

Ci siamo diffusi abbastanza sul primo e dal quanto detto ci si può formare
una idea degli altri, e per i quali perciò saremo più brevi.

Una quantità d'ostacoli e di pericoli s'all'acciano 8ul cammino di Giasone.
Un Drago della grandezza d'un naviglio fornito di cinquanta remi, è il l;Uar.
diano del Toson d'oro, Il bispgna vincerlo; ma e chi oserebbe accin[l:ersi a
ciò senza la pro~zione di Pallade e l'arte di Medea? E' questo il Drago del
quale tanti Filosofi ne parlano, e del quale basta riportare unII qualche dta·
zione: I{ Necessita, dice Raimondo 1..11110 (Théor. ciI. 6). estrarre da qneste
tre cose. il gran Drago. il quale è il cominciamento radit'ale e princillale del.
l'alterazione permanente D. E piil oltre, al Cap. lO: "Per qnesta ra~ione bi·
sogna dire allegoricamente che quellto gran Drago è sortito dai quattro ele
menti Il. Al Cap. 9: Cl Il gran Drago è rettificato in qm.'fto liquore 1>. Cap. 52:
li Il Drago abita in tulte le cose, vale Il dire: il fuoco nel quale è la nostra
Pietra aerea. Qnesta proprietà si trova J in fult i gli indh'idui del mondo".
Cap. 54: "II fuoco conlro natura è rinchiuso nel mestnlo fetido, il lJuale
trasmllia la nostra Pietra in un l'erto Drago ,'elenoso, vi~oro~o e ~orace, che
ingravida la sua propria madre D.

Questo Drago, e....endo un fuoco. Sf'l'ondo 1'l'Sprl'f~ionr usala dal I.ullo.
non deve quindi deftar sorpr(,fa cht' ~i ~ia finto t'he '111('110 .u ;mllrdia "'el To
f.on d'oro ne buttasse dalla bocca e ,Ialle narid. NOli "i l'0leva riusdre lUI Uf'.

ciderlo .'le non gli si rOs.~e gettata nella gola unII romposizione narl'otil'a e
sonnifera; e ciò significa che non si può pervenire alla pntrcfa~ionr "'t'lIa ma·
teria fissala, se non con il concol"110 e l'azione llcll'acqua mercuriale, la lJualt
!'l'mhra estinguerla di&llOl\"endola. Solo mn questo mezzo è possibilI' ra"arj!1i
i denti" allegoria questa l'he si rif..ril're alla ~mellza .....Woro Filo!'Olico. e ,·he
deve poi essere seminata.
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Poiche ciascuna operazione è la ripetizione di quella precedente in quanto
a dò che si manifesta nel suo progresso, rieace facile spiegare l'una quando Bi
pOll8iede la perfetta intelligenza deWaltra. Questa qui comincia dunque come
la precedente: con la putrefazione: il genere di morte di questo Drago, e "Ii
ln,ddenti che l'acl:ompagnano sono espreui COlli da Arnaldo di VillanovlI nd
bilO Testamento. al Canone 50: «CApii Philosophorum de 'erra scoIurw.m,
in igne perficit'!.r: e;ral'a,"r limpidissimae aq/lae PO'" sana,"s; sopi'ur e' ad
" ":IOS 1aoria duodecim urn1ique I,;sibiliter 'umescit. Deinde in lurno aeris mp·
,/i",-,i'er. C'tÙidi decoqui'ur, quo 1U9ue in pulverem redigi, e' fie aptw ront';·
,ioni. Q"ib,u ppraclis lar l'ir#(lneum ex/'rimi'ur C% purissimis ejus parribus;
quu.1 J:rotinus in ovum PI.ilosop1aorurn posi,um tandiu ab ipe variatur, ,1"nI
""rii , ·,/ores ~ssene in .:andore fi;ro; f!'l ,andem purpureo ditulemate inJ4I1S
II/rolll':"r n, Anche d'Espagnet dice che non si può venime a capo del Ora:!"
Filo>oliro se non lo si hagna neIl'acqna: ed è questa l'acqua linlJli"u chc
!\INlell dird.. a Giasone.

Ma 11011 basta l'aver ucciso il Drago; ai presentano anche dei Tori vomitanti
fuoco, c hisogna domarli con lo 8tC880 mezzo, ed aggiogarli. Nel capitolo di
Api ho ~lliegato molto chiaramente ciò che devesi intendere per i Tori, e cioè:
la "era materia primordiale dell'Opera, ed è con questi animali che OCl'orre
lavorare il campo Filosofico, e gettarvi la semenza preparata e conveni,mte.
Giasone uaò lo stesso stratagemma per vincere il Drago ed i Tori; ma il MP.ZZU

piil t'fficacc e principalc da lui impiegalo, fu quello d'essersi munito della
mcdaglia dci Sole e della Luna. Possedendo tale peutaoolo ai è aicuri della
riuICita; cd è nelle operazioni precedenti che lo si lroVll, tlUlto vero che niente
è più frequentemente menzionato dai Filosofi di quanto citino detti due
luminari.

Appcna i denti dI'I Dra;:o vengono sotterrati che ne $Ortono degli uomini
armali i quali s'uccillono scambievolmente. Ciò vuoI dire: che subito che la
semenza aurifica è messa sulla terra, le nature fisse e volatili agiscono l'una
sull'altra, e si produce una fermenta~ione occasionata dalla materia fi88Bta
in Pietrll; la lotta s'inizia. i vapori IllIlgono e discendono, 8ino a quando
tutto si pn'Cipita, e ne rialllti una sostal1Zll fi88ll e permanente il p08&e880

dclla quale procura quello del Toson d'oro. Virgilio, nel n delle Georgiche.
così ne parla dei Tori:

« Haee loea IWn Tauri spirantes naribw ignem
Ina'Crle,,', Sluis immOl'is ckntibw hydri.
Nee galcis, demisque virum, SP/lI'J horruit has," ".

Gli IIl1i dirOIlO rhe qUelto 'Tosone era bianco, altri ch'era color di por
pora; mll la Fa,-olll c'inM"l;II11 ch'era .tato indorato da Mercurio prima di
esserc l'O~p.'so nella forestn di Marie. Per conseguenzn questo TOllOne era
l'al\.Ollto .Inl "ulor bianco al giallo, indi al color nlggine ed illfine al color di
porr.ora. Mercllrio l'avevll dorato, poichè il color citrino ch'è intermedio
tra il ltiallL"O cd il n'ggine, è IIn effetto del mercurio.
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E' opportuno far rilevare che Medea ed ArilUlllll, l'UJIlI e l'altra nipoti
del Sole, forniacono a Teseo ed a Giasone i mezzi per vincere i mostri contro
i quali l'sai vogliono combattere. La raeaomiglianza che 8i riscontra eviden
temente Ira le epedwoni di questi due Principi, dà la prova certa che queste
due allegorie furono adattate 8U un unico oggetto. Essi s'imbarcarono tutti e
due con alcuni compàgni; Teseo arrivato a destinazione trova un mostro da
dover combattere: il Minotauro; Giasone, anche lui deve vincere dei Tori;
Teseo per arrivare al Minotauro è obblipto di pll88lU'e da tulte le giravolte
d'un labirinto, e sempre col pericolo di IlISCiarvi la vita; Giasone deve per
correre una rotta non meno diflicile attraverso scogli e nemici. Arianna vien
prHa d'amore per Teseo, e contro g1'intl'reui del proprio padre, foruisce a
Teseo i mezzi per sortire vittorioso dai rischi ai quali va ad esporsi; e Medea
si ritrova nello 8le880 c~~, ed in una circoslalUll simile _ procura a Gia
sonL- tntto quanto gli occorre per vincere; Arianna abbandona 8UO padre e la
8na patria e se ne fugge con Teseo, il quale poi l'abbandona nell'Isola di
NlI88O, per 8posare Fedra dalla quale ebbe Ippolito e Demofoonte, dopo aver
avuto Enopione e Strafilo da Arianna, come riferiscono alcuni Antori. Anche
Medea 8i mette in salvo seappandosene con Giasone il quale dopo aver avuto
da essa due figli, l'abbandonò per prendere Creusa; e questi figli tanto di
Giasone che di Teseo perirono tutti miseramente; Te8L"O poi mori precipitato
dall'alto d'una rupe nel mare: e Giasone sehiac:c.lato sotto i roUàmi del
Navil[lio Argo. Medea abbandonata da Giasone sposò Egeo, ed Arianna SP08Ò

Bacco. Concludendo, è hen evidente che queste due finzioni non sono che
UJIlI fitessa cosa spiegata mediante allegorie nelle quali variano le circostanze
al semplice scopo di ammanire due di8'ere~ti racconti. Se i Mitologi volessero
prendersi la pena di riflettere sulle r38lIOmiglianze qui innanzi da noi denun
ciate, stenterebbero poi forse a veder giusto, e continuerebbero Il darsi tanto
fastidio per riferire ad UJIlI base storica ciò che palpabUmente è una pura
finzione? Ma non sono solamente le due dette ~avole che abbiano fra di esse
un Tllpporto cosl immediato; quella di Cadmo non è meno somigliante a
quella di Giasone. Lo stesso Drago da uecidere, gli stesai denti da seminare,
gli 8tesai uomini armati che nl18cono e s'uecidono seambievolmente. Nel.
l'una è un Toro che Cadmo insejEUe, in questa è Giasone che combatte i Tori.
In fine, se si voleesero rafFrontare tutte le Favole anliche. ,i coD8laterebbe
senza difficoltà che io h" ragione di ridurle tulte ad ODO ste880 principio,
perchè in realtà non parlano aUegorieamente che d'un solo ed unico obbietto.

RITORNO DEGLI ARGONAUTI .

Maggiore discordia rf'gOa &a gli Autori in merito allll rotta che manteunero
gli Argonauti per n loro ritorno in Grecia, di quanto fra essi non si riscontri
IIl1l1e circostanze di qUL-stll ~pedizjoue: e questo perchè non è competpnza dI'i
semplici Storici o Poeti i quali ignorano la Filosofia Ermetica, descrivere ciò
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che accade durante il progreaao delle operazioni dell'Arte. E perciò si l'ÌDVeu.
gono in detti Autori adattamenti di natura geografica la qnale nnIla ha da
vedere con l'allegoria che iales8e il racconto del preteso vUtgpo.

Ma Orfeo che sapeva ii fallo suo, fa percorrere agli Argonauti le coste
Orientali dell'Asia, traversare il Bosforo Cimmeriano, le Paludi Meotidi, indi
uno stretto che non è mai esistito ed attraverso il qwale, dopo nove lPo~

sboccano nell'Oceano settentrionale; di li arrivano all'Isola Peuceste nota al
Pilota Anceo; indi a quella di Circe, ed in seguito dalle Colonne d'Ercole
rientrarono nel Mediterraneo, costeggiarono la Sicili4, evitarono Scilla e Ca.
riddi con il BOCCOrBO di Teti la quale s'inlereBllÒ alla salvezza di Peleo 100

marito; abbordarono al paese dei Feaci. dopo essere stati salvati dal rischio
delle Sirene mediante l'eloquenza d'Orfeo; di li furono sbattuti sulle Sirli
d'Africa, dalle quali li salvò un Tritone mediante nn tripode. Infine guada.
gnarono il Capo Malea, ed indi approdarono nella Tessalia.

Con questo itinerario parrebbe che Orfeo abbia voluto dichiarare aperta:
mente che la ma relazione era puramente finta, e ciò per la mancanza di vero
aimiglianza che vi ai riscontra; eppure Apollonio di Rodi ha di molto superatq
Orfeo su tale inconveniente. Secondo lui, gli Argonauti essendosi ricordati che
Fineo aveva loro raccomandato di ,ritomlll'lleJle in Grecia seguendo una rotta
diJFerente da quella tenuta nel recarsi nella Colchide, e che questa rotta era
alata aaaegnata dai Sacerdoti di Tebe in Egitto, entrllrono in un gran fiume,
ma che poi venne loro a mancare. Allora furono obbligati di portare sulle
spalle il loro vlUr.ello dllrantt" dçdid giorni, in capo ai quali ritrovarono il
mare, e mentre Abairto fratello di Medea li inseguiva, e del quale ae ne di.
sfeeero facendolo a pezzi. A ciò la quercia di Dodona pronunciò un oracolo
oon il quale prediceva a Giasone che non aarebbe ritornato in patrill prima
che non si fosse sottoposto alla cerimonill d'espiazione per detto omicidio.
Di coJl8e3Uenza gli Argonauti presero la rotta per 'Eell, dove Circe sorella del
Re di Coco e zia di Medea soggiornllVll. Questa esegui tutte le cerimonie di rito
per l'espiazione, indi li rimandò.

La loro navigazione fu felicissima per qualche tempo, ma poi vennero ri.
gcttati aulle Sirli d'Africa, dalle quali si Ill1lvarono a gran pena, ed alle condi.
zioni riferite da Orfeo.

E' evidente che questc relazioni sono ll880lutamente false. Si cerca 8CUIIIIre

questi Autori con le manchevolezza di conoscenze geografiche e di naviga.
zione le quali non ancora erano llerfette in quei tempi. Ma questi errori SODO

tllnto grossolani e palpabili che anche i Mitologi i quali ammettono la veridi·
cità di questa spedizione non hanno pOluto astenersi dal dichiarare che era
il colmo dell'ignoranza ed una puerile finzione fatta semplicemente per oaten·
tare quanto al tempo di quelli Autori ili conosceva sui Popoli che abitavano
quelle lontane contrade.

Per conto mio, d'accordo con Apollonio, dil'O che la rotta seguita dagli Ar.
gonauti è precisamente quella ch'era stata indicata dai Sacerdoti d·Egitto.
Ciò dice molto chiaramente che io tutto una ItUra finzione ed una relazione al.
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legoriea di ciò che accade dUrlinte le operazioni dell'Arte Sacerdotale od
Ermetica. Proprio da questi stetoSl Sacerdoti, Orfeo, Apollonio e molti altri
avevano appreso la rotta che necessita seguire per pervenire alla fine che ci
ai propone nella pratica di quest'Arte. Gli errori contro la Geografia, quindi,
non 8Ono errori da incolpareoa questi due Poeti. se uon quando di questa
allegoria se ne vuoi fare una storia vera e reale, mentre tenuta nel campo
allegorico tutto vi è convenientemente adatto. Nel viaggio d'andala nella
Colchide, in eJletti, tutto è disposto secondo la bisogna: prima Lemno, dopo
le Cianee, indi il resto; ma Fineo aveva ragione di prescrivere un'altra rotta
per il ritorno, poichè l'operazione simboleggiata da questo ritorno dovendo
essere simile all'altra simboleggiata dal viaggio a Colco, non avrebbe rincon
trato una Lemno all'uscita dal Fasi. e neppure le rocce Ciance. Sarebbe stato
come invertire l'ordine di ciò che deve verificarsi in questa seconda opera
zione. La di880luzione della materia, il color nero che deve seguirne, e la
putrefazione, essendo state simboleggiate da Lemno e dal felido odore ch'ema
navano le donne di questa 15ola, al viaggio di ritorno si sarebbero trovate alla
fine dell'Opera, mentre devono &pparire sin dal cominciamento, dato che ne
coslituiscono la chiave. Fu quindi necessario immaginare un'altra allegoria,
anche a rischio d'allontanarsi dal vero per quanto riflette la Geografia. Nel
viaggio di ritorno, detta dissoluzione è stata sin1boleggata dall'uccisione di
Absirto, e dallo spezzettamento delle sue membra; ed anche con il regalo
ch'Euripilo fece a Giasone; vale a dire ur. pugno di terra, che cadde nel·
l'acqua; e nella quale avendolo visto Medea di dissolversi predi88e molte cose
favorevoli agli Argonauti. Questa'terra è quella dei Filosofi, la quale è formata
daU'acqua; e per la riuscita occorre ridurla nella sua prima materia ch'è
l'acqua; ed è per questo che si finge che un figlio di Nettuno ne avesse fatto
il regalo, e che questo Enripilo era atato dato in custodia ad Eufemo figlio
dello stesso Nettuno e di Mecionia od Ori figlia del fiume Eurota; ahri gli
danno per madre Europa figlia del famoso Tizio. Apollonio di Rodi ed Igino
vantano molto Eufemo per la ma leggereZU\ nella COrllll la quale era tale che
correndo sul mare appena appepa si bapva i piedi. Pausania gli riconosce
una grande abilità nel guidare un euro. Apollonio ne aveva tanta considera.
razione da onorario con gli stessi epiteti che Omero concede ad Achille nel·
l'Diade; e non per caso si riscontra qui che Achille era figlio del fiume Ellrota,
vale a dire: dell'acqua. La prova che questi due Poeti avevano lo stesso COD
cello di questi oEroi, si è che Apollonio fa intervenire anche Teti per salvare
gli Argon~uti dagli scogli di Scilla e di Cariddi, data la presenza di suo marito
Peleo fra gli Argonauti.

Il modo con il quale Apollonio racconta l'incidente del pugno di terra
regalato da Euripilo a Gi8llOne, prova chiaramente a coloro che banno letto
con ~ttenzioDe le precedeuti spicgllZioni, che esso è UDa pura allegoria di ciò
che accade nell'Opera da dopo la dissoluzione della materia sino a che essa
ritorna terra ed llSsume il eololo bianco. Gli Argonauli mentre stanno nella
Isola d'Annfè. una delle Sporadi, vicina a quella di Tera, Eufemo si risovviene
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d'nn sogno rh'egli aveva avuto la notte dopo l'abboccamento del Tritone, e
d'Euripilo che gli aveva affidato il pugno di terra, è lo raccontò a Giasone
ed agli altri Argonauti. Egli in fJOgno aveva visto che teneva la zolla di terra
nelle Ilue braccia, e vedeva colare dal suo seno, su det14 terra, una quantità
di gocce di latte, le quali gocce a misura che stemperavano la terra, facevaDo
a que..ta a88umere lentamente la forma d'una fanciulla molto attraente. Egli
Ile ne era invaghito appena gli apparve perfetta, e non aveva avuto alcuna
difficoltà a Carla acconsentire a ciò ch'egli voleva; ma si era pentito subito
d'un commercio ch'egli Cl't"deva incestuoso. La fanciulla lo aveva rlUlllicu.
rato dicendogli ch'egli non era 8UO padre, sebbene era figlia del Tritone e
della Libia, e che un giorno diverrebbe la nutrice dei 8uoi figli. Aveva
aggiunto che dimorerebbe nelle vicitumze dell'Isola d'Anafè, e sarebbe ap
parsa sulla IIuperficie delle acque, quando ne sarebbe 8tato il momento op
portuno. Per mettere il Lettore al corrente, basta ricordargli ciò che innanzi
abbiamo detto dell'IMOla galleggillnte, di quella di Delo dove Latona si
sgra,oò di Diana. Quando Bi conosce che la materia comincia Il volatilizzani
dopo la Bua dissoluzione, si è convinti del perchè si dice ch'Eufemo era tanto
leggiero nella corsa, che quasi non si bagnava i piedi correndo sulle acque.

E' opportuno rilevare che il Tripode che Giasone regalò al Tritone era
di rame e lo collocò nel Tempio dello stesso. Prospetto questa osservazione
per dimostrare come tutte queste circostanze s'accordino tanto bene con le
operazioni dell'Arte Erm~tica, allorquando le stesse sieno pervenute 111 punto
del quale stiamo dicendo; poichè i Filosofi danno anche il nome di rame
alla loro materia in questo stato, dicendo: imbianchite il ltJltone.

ù Dee del Mare ed i Genii che Apollonio fa apparire agli Argonauti,
simboleggiano le parti acquose e volatili cbe si sublimano. E poichè il Na.
viglio Argo altro non è clle la materia la quale nnota dentro o sul mare dei
Filosofi, e cioè: la loro acqua mercuriale, non resta difficile per e88i di por
tare il loro vascello e conformarsi nello stesso tempo agli ordini ricevuti di
seguire le trolcce di questo cavallo alato che vola tanto veloce quanto l'ue
celio più leggero. Per un altro ralTronto fra queste favole, ci si ricordi che
anche un Eroe fece regalo a Minerva d'un antico vaso di rame. Diodoro
Siculo che parla anche del Tripode, dice che questo recava una iBcrizione
in caratteri antichi88imi.

Gli Autori raccontano molte altre cose del ritorno degli Argonlluti, ma
dopo le spiegazioni da me fomite, ritengo superfioo riportarle, mentre mi
limiterò a dire poche parole su ciò che accadde dopo che Giasone rimpatriò.

Tutti convengono che Medea arriVllta nella patria del suo amante, vi
rillgionni Esone, dopo averlo tagliato a pezzi, e fatto cuocere. Eschilo dice
lo st~ delle nutrici di Bacco. F. la stessa avventura si racconla di Dioniso
e d·Osiride. I Filosofi Ermetici concordano con detti Autori, poichè altri.
buillCono alla loro Medicina la proprietà di ringiovanire; ma accorti a Don

l'renderli alla lettE'ra, per non cadere in errore.
Balgus, nella Turba, c'insegna qual'è questo Vecchio: li Prendete, egli
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dice, l'albero bianco, edi&categli una casa tonda, tenebrosa e circondata di
rugiada. Mettete deDtro asaieme a questo albero un Vecebio di ceuto anDi, e
chiudete esattamente la casa m maniera che nè la pioggia nè iI vento vi
possano penetrare. LasciateveIi per ottanta giorni. Vi dico m verità che
qualo Vecchio non cesserà dal mangiare il frutto dell'albero smo a quando
non eia ringiovanito. Quanto è mirabile la Natura, poichè trasforma l'anima
di questo Vecchio m un corpo giovane e vigoroso, e f3 sì che iI padre di·
venga &glio! Benedetto Dio DOstro Creatore. li

Queste ultime parole spieganll la condotta di Medea nei riguardi di Pelia,
e riferita da Ovidio e da Pa118llnia, e cioè: Medea per gabbare le figlie di
'Pelia, dopo aver ringiovanito Esone, prese un vecchio Ariete che tagliò
m pezzi, lo buttò m un calderone, )0 fece cuoèere, e ne lo ritirò truformato
m un giovane ~eUo•. Le figlie di Pelill, convinte cbe lo &tesso si sarebbe
verificato al proprio' padre, lo dilllleZionarono e lo buttarono in una caldaia
d'acqua bollente, néOa quale si CODllumÒ talmente cbe non ne rimase alCUlUl
parte da poter essere atta ad essere mumata. Medea, dopo questo
colpo di testa montò Bui BUO carro tirato da due Draghi alati, e s'involò per
l'aria. E qui ritroviamo i due Draghi alati di Nicola Flamel, vale a dire: le
parti volatili. Perciò questa fuga di Medea viene preceduta daDa morte di
Pelia, per simboleggiare III dissoluzione e lo negrezza da nTJ).ò; = !anlo,
mota, o m'Aò; = nero.

Dalle' spiegazioni da me fomite ..debbo ritenere cbe il Lettore sia bene in
grado di giudicare Ile tali favole possano comportare un adattamento sto
rico, ml'ntre tutti gli e'lementi de'Ile stesse· trovano la loro rispondenza alle.
[[orica ne'II'Arte Sacerdotale od Ermetica.

STORIA DELLA RACCOLTA DEI POMI D'ORO
DAL GIARDINO DELLE ESPERIDI

Dopo la Btoria della conqui..ta df:l T080n d'oro, non v'è ne altra che
meglio convenga al nostro solttetto come quella della spedizione di Ercole
per venire in possesso di questi famosi frutti, cbe sono noti ad un nnmero
così limitato di persone, che perfino gli Autori che ne banno parlato non
sono d'accordo neppure 8ul loro vero nome. Gli antichi Poeti bllDDO dato
libero corso aUa loro fantasia su tale soggetto, e gli Storici che ne bauno
parlato dOlIO gli inventori delle favole bauno cercato invano il luogo ov'era
eituato il Giardino, il nome e la natura di detti frutti, sicchè sono tutti in
disaccordo fra di loro. Ma come avrebbero potuto dirci qualcosa di positivo
8U un fatto che mai esistette? E' quindi inutile fare delle diesertazioni 8U

tali false interpretazioni che bisogna coDlliderare come idee vuote e cbIm....
riche della maggioranza dei Mitologi i quali hanno voluto riportare le favole
ad una inesistente realtà storica. .

I primi Poeti Greci istruiti dagli Egizi, presero da questi i soggetti dei propri

-136-



Poemi, l.rIlvestendoU alla Greca, eecondo n genio della propria lingua o
della propria Nmone. Compresi deUa grandeua dell'oggetto che avevano
di •min, ma che non volevano svelare al Popolo, dedsero di trattarlo lOtto

n velo delle allegorie, perchè il meravigli080 proapettato dalle 8te8IIe eecl.
l488e l'ammirazione e la IOrpreaa, ape880 senza alcun riguardo per il verO
simile, e questo poi, anche perchè la gente lWleIIDlIta ndo lCambiasBe per
atoria reale ciò ch'era UD4 pura 6a&ione, ma che nello lteB80 tempo preaen·
tisaero che quelle allegorie ai riferivano Il qwùC08ll di reale.

Quindi le sole anticbisaime favole Greehe, quelle che ai basano lIU11e alle
gorie Egizie e Fenicie IOno pore, Cl IIll8Cettibili d'esaere apiegate con il mio
aUtema; e perciò rientrano in questa tategoria qull8i tDtte le tavole d'Orfeo,
d'Omero e dei più antichi Poeti, perchè affermo ch'eaae nll8COndooo un inae·
lPl8mento ermetico jeratico lOtto il velo della genealogia e delle moni
der;1i Dei, delle Dee o della loro diacendenza.

Quando ai vuoi ridurre la favola delle Esperidi ad un flltto atorico, non
ai 8ll a che attenersi per determinare qualcosa di preciao. Ogni Storico
avanza la aua idea, che ritiene preferibile a quella degli altri; sebbene poi
manchi, nella aua, una prova irrefutabile; e 8Ono quindi divisi da opinioni
tanto diverse che non ai aa a quale appigliarsi. Erodoto il più antico degli
Storici, ed anche il più completo conoscitore di tutte le favole, non fa cenno
di quella delle Esperidi, e ciò, aenza alcun dubbio, perehè la conaiderava UD4

para finzione.
Vediamo, adunque, ciò che i Poeti hanno detto di questo celebre Giar·

dino. n luogo che abitavano le Esperidi era un Giardino nel quale vi si
trovava tutto quanto di riù bello p088iede la Natura. L'oro vi brillava da
ogni parte; era il soggiorno delle delizie e delle Fate. Quelle che lo abitavano
C:antavano mirabilmente bene. Amavano d'888UDlere tutte le forme e destare
sorprese negli apettatori con le aubite metamorfoai. Serondo Apollonio, gli
Argonauti ri recarono a viritare le Esperidi, acongiurandole d'indicar loro
IIna qualche sorgente d'acqua, poichè ne erano spinti da grande aete. Ma
in luogo di rispondere, etlSe si mutarono all'istante in terra e polvere:

c Tal 6'at1jla x6v~ xal yaia xI6,'(CJ)v
EoCJ\lJd'yw; fyÉvOYto XClTa\OTÒ6, ••

Apollon. v. 1408

Orfeo il quale era al corrente di tale l'rodip;io, non si sconcertò, ma 6COn·
giurò nuovamente qneste figlie dell'Oceano, e raddoppiò le sue preghiere.
Esse le ascoltarono favorevolmente, ma prima di esaudirle, ai metamorfiz.
zarono dapprima in erbe le quali crescevano a poco a poco da detta terra.
Dette piante s'innalzarono iDBeD8ibilmente, vi ai formarono dei rami e delle
foglie, in maniera che ad un dato momento Espera diventò Pioppo, Eriteia
un Olmo, ed E~la diventò nn Salice. Gli altri Argonallti presi da stupore per
questo speuaeolo, non 8lIpevano che peD8lll't" nè cosa fare, nt"l mentre Egla
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sono la .ua forma d'albero li rll88icurò, dicendo che fortunatamente per essi
un uomo intrepido nella vigilia era \"enuto, e senza alcun rispetto "erso di
esse aveva ucciso il Drago ch'era a guardia dei frutti d'oro e s'era salvato
portando seco detti frutti delle Dee. Che costui ave~a lo sguardo fiero, 6so"
nomia dura, coperto da una pelle di Leone, annato d'una clava, e d'un arco
e delle frecce delle quali s'era servito per uccidere il mostruoso Drago.
Anche co8tui ardeva dalla sete e non sape\'a dove trovare l'acqua; ma final·
mente sia per industria, sia per ispirazione, egli battè col piede la terra e ne
fece scaturire una sorgente abbondante, dalla quale bevve a lunghi sorsi.
Gli Argonauti essendosi accorti che dnrmte il 8UO discorso Egla a,-en fatto
~ gesto con la mano, gesto che pareva loro indicare la sorgente dell'acqua
scaturita dalla terra, vi corsero e vi si dissetarono, rendendo lP'azie ad Ercole
che aveva reso un sì grande servizio ai suoi compagni, sebbene non fosse pre·
sente ha di essi.

I Poeti dopo averne fatto delle incantatrici di queste figlie d'Atlante,
non rimaneva loro che fame delle Divinità; gli Antichi, forse, non ne ebbero
l'idea, però Virgilio (nel I. 4. dell'Eneide, v. 483.490) vi ha .upplito .Infatti
questo Poeta concede ad esse un Tempio t'd una Sacerdote88a la quale è
veramente temibile a causa dell'impero sovrano ch'e888 esercita su tutta la
Natura. E' proprio questa la Sacerdotessa che è a guardia dei ramoscelli
sacri, che somministra al Drago il cibo intriso di miele e di soporiferi papa
veri, che comanda alle tetre aAlizioni, che arre8ta i fiumi nel loro corso, che
fa sviare dal loro corso gli astri, c fa apparire le ombre dei morti.

Si vuole che Giunone, nel suo sponsalizio con Giove, portò in dote degli
alberi che producevano detti frutti d'oro, e dei quali questo Dio ne rimase
veramente inC4Dtato, e poicbè li teneva molto cari, cercò il mezzo di mete
terli al sicuro dalla cupidigia di coloro che li avrebbero desiderati; perciò
li affidò alle cure delle Ninfe Esperidi, le quali fecero circondare con un
muro il silo ove detti alberi erano pimtati, e misero un Drago a custodia
della porta d'entrata di detto recinto.

Ordinariamente si ammettono tre Ninfe Esperidi, figlie d'Espero fratello
d'Atlante, ed i loro nomi sono: Egla, Aretusa ed Esperetuaa. Alami PClleti
ne aggiungono una quarta che è Espera, altri una quinta: Eriteia; ed infine
una 5ClIta: Vesta.

Tralll8cio tutte le ipoteticbe spiegazioni avanzate dagli Storici e dai Mito
logi, ed entro in argomento applicando il mio sistema.

Temide aveva predetto ad Atlante che giorno verrebbe nel quale un
figlio di Giove avrebbe involato detti Pomi: questa impresa fu tentata da
parecchi, ma era riservato ad Ercole il riuscirvi. Ignorando ov'era situato
detto Giardino, Ercole decise d'andare a consultare quattro Ninfe di Giove
e di Temide, le quali abitavano in UD antro. Esse lo indiriuarono a Nerco,
che a sua volta lo indirizzò a Prometeo, il quale, secondo alcuni Autori, gli
disse d'incaricare Atlante della ricerca di detti frutti, mentr'egli avrebbe
sostenuto il Cielo sulle proprie spalle sino al ritorno di Atlante; ma secondo
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altri Aulori: Jo:rl~ole, nendo preso consiglio da Prometeo, potè recarsi dritto
III Giardino, lIcci&e il Drago, s'impossessò dei pomi, e li recò ad Euristeo,
~condo il comando che ne aveva ricevuto. Quindi qui si tratta di scoprire il
ntJ(~dolo ascoso l'oUO t.\le inviluppo, perciò non bisogna prendere le parole
allll l('lIera, nè ('onCondcre questi Pomi del Giardino delle Esperidi con
fJuC'1Ii dei quali IlarIa Virgilio nelle !lUe Egioche:

a Aurea mala decem misi, C1'88 altera mittam.])
I pomi dei quali qui si tralla crescono su gli alberi che Giunone parlò in

dolt'. alle su-e nozze con Giove. Sono dei Crulli d'oro che producoDO &emi
d'oro, alberi Ic cui Co~lie ed i cui rami SODO di questo l'te8S0 metallo; gli
st~.i rami dei qnali Virgilio Ca menzione Del sesto libro deU'EneUk, in
qlll·'li I('rmini:

,'ccipe quae pt'rallPllflR priu.s. latel arbore opaca

Aurell.! el loliis, et I('nlo Limine ramus,
lunoni in/erne dictus ilRCf!r,

. primo Rvu/so non tleJidt alter
Aurt'us, (., .simili Imntl.'scil drlla mela 'lo Il.

Ovidio dice lo stesso dei Pumi del Giardino delle Esperidi. E' quindi
on'io rir.orrere ai limoni, all.~ arancia, alle ('otogna, ecc., come si SODO
sbiuarrili altri Autori, per averc una spi('gazione &emplice e naturale di
qu""ta Cavola la qual.., come molte altrc, Cu imilata dalle Favole Egizie.
Il ~fonle Atlante è celebre ancora oggidì per i minerali dei quali ahbonda
e dai quali si Corma l'oro; e quindi non deve meravigliare che vi abbiano
situato il Giardino delle Esperidi. Per la medesima ragione s'è detto che
McrC'urio era figlio di Maia, unu delle figlie d'Atlante: perchè il Mercurio
dei Filosofi si compone di della materia primitiva dell'oro, ed è perciò che
M('rC'urio venne chiamato: AtlantÌ4de.

La cima del Monte Atlante è quasi St'mpre coperla dalle nubi, in maniera
che non la l'i scorge, e quindi sembra ('he la sua vella s'elevi sino al Cielo;
ora occorreva deU'altro per personifiearlo e Cingere che sosleneva il Cielo
sulle sue spalle? A ciò aggiungele che l'Egiuo e l'Africa godono d'un Cielo
~reno, e che non v'è altro luo\:o più propizio all'o~azione degli Astri,
e Ilarticolarmente il Monle Aliante a cagione della sua jUaade elevazione.

II Monte Atlanle comllreude quasi tulto il gruppo montagnofoo lungo le
I"osl(' OCC'identali .lel1'ACrÌl~a, (!cl allo SI('S8O modo come dicesi: il Monte
Tauro, Il' Alpi, il Monle d'Oro. i Pirenei e('c. per indicare nna catena di
nlCllIlll;:lIa e non Ulla sola 'moll1l1gnll; quindi i piccoli monti adiacenti ai
MOllI i Atlante ('d F.spero, sembrano nascere da questi, lJuasi loro figli, e
Ilcorciò si ('hiamano Atlantidi. Il Majer s'è sbagliato, nello spiegare quesla fa·
\'0111. quando riferisce "'1(' delli monti si chiamavano Esperidi, e che li si
di""\'allo guardiani dei Pomi d'oro, poichè la materia propria a formare
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l'oro, si trova su quelte piccole montagne. Non sarebbe caduto iD errore, Ile

av~ fatto atteaùone Il che il Mercurio dei Filollllfi, figlio di Maia, una
delle Esperidi, DOn D88Ce datto su queste montagne, sebbene nel vaso del
l'Arte Sacerdotale ed Ermetica. Così i tre nomi deUe Esperidi IOno stllti
dati ad esse perchè simboleggiano le tre principali cose che 8i presentano
nella materia dell'Opera prima che diventi proprilUDeDte Oro Filosofico.
Espera è figlia d'Espero, o la fine del giorno, e per COll8eguelWl: la notte o
la negreu&. Esperetusa od Eapertusa, ha preso il nome dalla materia che si
volatilizza durante e dopo detta negrezza, da: ÉcmfQCJç = diei /inU, e da:
lh~(I1 = impetu ff!Tor. Egla simboleggia la bianchezza che segue alla negreua,
da: ary).1') <= Splendor, fulgor, poichè la materia e&&eDdo pervenutll al
hianro, è brillante, ed ha mohu fulgore.

Apollonio di Rodi, nei nomi che egli dà alle Esperidi ha conaiderllto
soltanto i tre ('olori principali dell'Opera: il nero lOtto il DOme d'Eapèra, il
biall('o ~tlo q..ello 'd'Egla, ed ii rosso solto quello d'Entea che viene da:
EQ",OClIç = rubor: e pare abbia volato ciò indicare più particolarmente
con le metamorfosi delle Esperidi compiute 8U loro stesse. Da Niafe si tra
mutarono in terra e polvere aUa vista degli Argonauti. Ermete, nella Tavola
di Smeraldo, dire cbe la 10rza o potelWl della materia dell'Opera è completa
s'C!I~a ,-iene com"ertita in terra. Tulti i Filosofi Ermetici allllicurano che mai
s'oltl'rrà bnona riuscita se non si muta l'acqua in terra. Apollonio menziona
UJ1ll seconda metamorfosi: da detta terra sortirono tre piante, die'egli, e
ciascuna Esperide si trovò lentameute mutllta in 1m albero, che era adatto
alla natura di ciascheduna. Quer.ti atheri IOn di quelli che meglio crescono
Dei luoghi umidi; il pioppo, il salice e l'olmo. n primo, o pioppo nero, è
quello del quale prese la fijtUra Espera poiebè eua simboleggia il cQlor
nero. J.'Autore della Favola della discesa d'Ercole all'inferno, ha anche lui
finto che questo Eroe vi trovò un pioppo le foglie del quale erano nere da
un IalO, e bian('he dall'altra faec:ia, e ciò per. far intendere che il color
bianco succede al nero. Apollonio ha simboleggiato tale bianchezza con
Egla matata in sali('c, percbè le foglie di quest'albero sono lanugiaoae e
bianc-.astre. Eriteia che simboleggia il color rosso della Pietra dei Filosofi
non pote,"a certo essere mr.glio indicatll che dall'Olmo, il legno del quale
allo"-he è ancora verde ha un colore giallll8tro che si muta iD un colore
rollAll~tro a miaura r.he si secca. Lo steaso accade nelle operazioni dell'Opera,
dovI" il citrino mcr.ede al bianco, ed il rosso al citrino, seeondo la testimo
nianza di Ermete Trimegisto. Infine. coloro che hanno annoverato Vestll
fra le F.speridi, hanno Ilvuto rilCUardo allll proprietà ignea dell'acqua mero
curiale dei FilOllOfi, i quali banno detto: noi laviamo con il fuoco. e bruciGmo
con l'acqua. G Il nostro fuo('.o umido, dice Ripleo nelle me J2 Porte. o il
fuor.o pcrmanente dellll' nostra ucqua, brucia con maggiore attività e forza
dI'I ruor.o ordinario, poichè esso dillllo)ve e calcina l'oro, ciò cbe il fuoco
ordinario non potrebbe fare D.

lA' Pleiadi, figlie d'Atlante, annunciano il tempo piovoso nel corso ordi.
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nario delle stagioni, e le Pleiadi Filosofiche sono in di'etti i vapori che
s'elevano dalla materia, si condensano all'alto del VIlSO, e ricadono in pio[lgÌa,
e che i Filosofi chiamano rugiada di maggio o di Primaven, poicbè essa si
manifest.a dopo la putrefaziolle Il la di8801nzione della materia, 'ch'essi chia
mano il loro Inverno. Una di queste Pleiadi: Electra, moglie di Dardano,
al tempo della presa di Troia, si n8JlCOse e non più comparve, dice la Favola;
ma non che in effetti una di queste Pleiadi celesti sia realmente 8co~parsa

un poco prima dell'assedio di Troia, il quale avvenimento non essendo sto
rico, ma puramente allegorico e favoloso, pon ebbe mai luogo; ma perchè
una parte di detta pioggia o rugiada Filosofica si muta in terra; ciò che vale
la scomparsa ed il non più riapparire sotto la forma già nota. Quest.a è la
terra dalla quale ebbe allegorica origine la città di Troia, poichè: quando
era ancora sotto forma d'acqua, essa era madre di Dardano fondatore del
l'Impero Troiano. TI tempo 8teaeo nel quale l'acqua 8i cambia in terra, è il
tempo dell'a5lledio; ma ciò 8piegheremo piil estetlamente nel sesto Lihro. Si
osservi, intanto, che que8ta terra è dctlignafa cou il nome 8tesso d'Elettra,
poichè i Filosofi la chiamano il loro Sole, quando è diventata fissa, e fact'udola
derivare da H'Ux-cCllQ = Sole. Parecchi Autori Ermetici, &a i quali Alberto
il Grande e Paracelso, danno il nome d'Electr4 alla materia dell'Opera.

TI d'Espagnet, nel 8UO Canone 52, afferma che l'entrata al Giardino dei
Filosofi è guardata dal Drago delle Esperidi. Ciò ch'è evidente 8i è che qllettO
Drago era figlio di Tifone e d'Echidna, e per conseguenza fratello dell'allro
che 8tava a guardia del Toson d'Oro; &atello anche di quello che divorò i
compagni di Cadmo; di quell'altro che custodiva i buoi di Gerione, del Cer
bero, della Sfinge, della Chimera e di tanti allri mostri, dei quali parleremo
a tempo ed a luogo. Ebbene, tutti questi avvenimenti si sono avolli in paesi

,ben diversi, ed in tempi ben lontani gli uni dngli allri; ora, come mai gl'in
ventori di queste finzioni avrebbero potuto mettersi d'accordo, e fingere pre
cisamente la 8te88a cosa mediante simili eirco811lnze, le quante volle non ·aves.
sero avuto in vista lo stesao oggetto? Questa sola ragione aVTt"hbe doV'Ilio ri
chiamare l'attenzione dei Mitologi per accordarsi sulle loro spiegazioni. Per
conoscere la natura di questi mostri occorreva conoscere quella del loro ('omune
padre. Ma se si prende a considerare Tifone quale un Principe dell'Egitto,
]0 si viene a discon08cere quale padre di detti mostri, e quindi 8i' è poi c0

stretti a dichiarare che è tutto una finzione. Basterebbe leggere ]a Teogonia
d'Esiodo per restarue convinti, poichè la genealogia ch'egli ~i fornisce di
Tifone, d'Echidna e della loro prole nou è suscettibile d'alcuna spiegazione
storica, neppure verosimile.

Mentre, secondo ]a 8piegazione Filosofica Ermetica, Tifone lo si considera
quale uno 8pirito attivo, violento, 8Olforoso, igneo, di880lvente, sotto forma
d'un vento impetuoso ed avvelenato che tutto distrugge. In Echidna si rico
Dosce un'acqua corrotta, mista ad una terra nera, puzzolente, sollo il ritrallo
di una Ninfa dagli occhi neri. Da tali genitori Don poteva aveni generazione
diversa da quella dei m08tri, e dei moslri della stessa loro natura, ,"aie a
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dire: un'Idra di Lema generata io una palude; dei Draghi vomitanti luoco,
dato che 1000 di natura ignea simile a quella di Tifone; infine la peste e la
distruzione dei luoghi ch'essi abitano, per significare la loro virtù dissolvente,
resolutiva, e la putrelazione che ne è IIDB conseguenZll.

E' da ciò che i Filosofi ErmeticI in accordo con i Porti. l'h 'essi hen r.al,ivano,
hanno ricavato le loro ullcp:ori.. : e quinlH ahbiamo: il Drago Babilonese del
FllIm..I, i due Draghi d.·lIo st('jlSO Autore, dei quali l'uno alato, r-Ome quello
di Cll<lmo, del Toson d'Oro, .ielle F..speridi, erc. E' pure il Drago di fiuilio
Valentino e di t.mti altri che SlIrebbe trolll'0 lungo voler enuml'rare.

Alcuni Cbimici hanno c.reduto di vedere questi Draghi nelle parti arse·
nicali dei minerali, e di conseguenza li hanno considerati come lo materia
della Pietra dei Filosofi. Filalete ne ha indotti parecchi in questa idea
perehè a tale 5OggeUo egli Iw.rive nel suo: Cl Introitw apertw ad occluJum
R"giJ palatium Il nel capitolo: «de iru:estigatione Magiaterii Il nel quale egli
parrebbe designare chiaramentc l'antimonio; ma Artefio. Sine.io, e molti
altri Filosofi si limitano a dire che questa materia è un antimonio solo perchè
ne ha le proprietà. :l Essi hanno cura d'avvertire che l'lUllenico, i vitrioli,
gli atramenti. i boraci. gli allumi, il nilro, i sali. i grandi. i medii ed i bassi
minerali, ed i metalli isolati, dice il Tre\;sano nella sua «Filosofia dei Me
talli Il, non sono per nullaf1'auo la materia per il Magistero Il.

Non si possono vedere descrizioni o pitture a più vivaci tinte di quella
che Apollonio ci fa dell'agonia del Drago delle Esperidi.· Il Lado. dic'egli,
questo serpente che sino a ieri custodiva i Pomi di oro, e del quale le Ninfe
Esperidi prendevano si grande 'cura, questo mostro, trafitto dagli strali d'Ero
cole è steso ai piedi dell'albero: l'estremità della sua coda si muove ancora;
ma il resto del suo corpo giace 86nu movimento e 86nu vita. Le mosche
6'lIni~no a sciami sul ~1I0 nero cada,"ere, per succhiare il aangue corrotto
delle sue piaghe, ed il fiele amaro dell'Idra di Lema, nel quale le hecee
erano state intiute. Le Esperidi, desolate da questo triste spettacolo, appog·
giano nelle loro mani il loro viso cOperto da un velo bianco giallastro, e
Iliangono emettendo grida lamentevoli ».

Se lo descrizione d'Apollonio per la bellezza del quadro che ne fa, piace
ai profani, è logico che mllllimamente deve soddisfare un Filosofo Ermetico
il quale vi scorge, come in uno speccbio, ciò che accade nel vaso della aua
Arte durante e dopo la putrelazione della materia, Ancora ieri questo Lado,
questo serpente terreatre '\tRovlo; 0cplC. che custodiva i Pomi d'oro, e che
le Ninle" alimenta\'ano, è steso morto tra6tto dalle frecce. Non è forse come
se li dicesae: Questa ma8sa terrestre e fissa, tanto difficile a disloh'ere, e che
per tale ragione, custodiva tenacemente e con cura la semenza auri6ca od il
frutto d'oro ch'e88a racchiudeva, oggi si trova dissolta mercè l'azione delle
Ilarti volatili. L'estremitÌl della sua coda si muove ancora, ma il restante
del "suo corpo giace senza movimeato e senza vita; le mOlChe a'uniscono a
adami sul suo nero cadavere, per succhiare il sangue corrorlo delle aue piaghe;
ed anche ciò vale Il dire: poco importa che la dissoluzione non sia perfetta,
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ma la putrefazione e la negrezZ!! digià appaiono; le parti volatili circolano
in gran numero, e volatilinano con esse le parti fisse dissolte. Le Ninfe de
solate piangono e si lamentano avendo la testa coperta con un velo bianco
giallastro: quindi, la dissoluzione è fatta; dette parti acquose, volatilizzate,
ricadono in gocce come logrime, e la bianchezza comineia a moniCestarlli.

n ritrotto ed il potere che Virgilio concede alla SacerdoteB8ll delle Espe.
ridi, ci preconiuano precisamente le proprietà del mercurio dei Filosofi.
E' ben questo_ mercurio che nutrisce il Drago Filosofico; è esso che fa retro
gradare gli Astri, vale a dire: che dissolvc i metalli e li ridnce all.a loro
primiera materia. E' esso che fa sortire i morti dalle loro tombe, e cioè:
dopo aver fatto caderc i metalli in putrefazione, chiamata morte, li risuseita
facendoli paAssre dal color nero al bianco chiamato vita: oppure volatiliz.
zandone il fisso, poicM lo fi811itia è uno stato di morte nel linguaggio dei
Filosofi. mentre la volatiliti! è uno stato di vita.

j\fa seguiamo questa favola in tutte queste circostanze. Ercole va a con
mltare le Ninfe di Giove e di femide, le quali soggiornavano in un antro
sullc rive del fiume Eridauo. o~gi noto sotto il nome di Po in Italia, "~pl(; ~oç

vuoI dire: lotto, agitazione, Al cominciamento dell'Opera le parti acquose
mercuriali eccitano Urul fermentazione, e per conH"guenza una lotta; ed ecco
eol'ì spiegata l'allegoria dclle Ninfe del fiume Eridano. Queste Ninfe erano
quattro per llimboleggiare i quattro elementi, dei quali i Filosofi dicono che
la loro materia ne è come lo sintesi CJuinte8llt"nziata dalla Natura, aecondo i
Buoi pesi, Ic sue mi8ure e le SUl' proporzioni che l"Artista od Ercole d~'e

prendl're per modello. E' perciò che queste Ninfe son dette di Giove e di
Temide. Tutti i Filosofi unanimemente affermano che l"Artista deve con
sultare la Natura ed imitarne le operazioni Ile vuole ottenere il BUcces.OO in
quelle dell'Arte Ermetica, ed as.~icnrano che 8t""l:a seguire tal metodo si la
vorerebbe invano. A tale riguardo il Cosmopolita collì s'esprime: a LJeniqlle
nolite ..'Obi.! res odeo slIbtilf!s imaginari, de qlliblls natura nihil scit; sed mo'

nete, mllllCte inqllam in via naturae limplici; quia in .!implicita'e rem citiu.s
palpaTI'. q"am l'ondem in subri/itote t'illere poteritis ». Gl'ber ed altri dicono
che chi ignora la Natura cd i 8uoi proceesi non perverrÌl giammai al fine
propol'tOlii. traune che Dio, od un amico non gli riveli il tullo. Sebbene
Basilio Valentino dica: IX La nostra materia è "ile ed abietta, e l'Opera l'be
la l'i conduce solamente lDediante il regime del fuoco, è facile Il fare... Tn
non hai bi8011no di altre i8truzioni per sapere llovernare il tuo fuoco e costruire
il tuo fornello. come colui che ha la Inrina non tarda certo Il trovare un forno,
l'' nè resta molto imbarazzato per far cuocere il pane D. Il C.olllDopolita ci dice
..u.... che quando i Filosofi accertano l'hl' l'Opera è facile, e8lli avrebbero
do,"uto aggiun::ere: per color~ che la sanno. E Pontano d rifl'riscl' ch'egli ha
sbagliato più di duecento volte llebbene avl."l!l!C lavorato sulla Vl'ra materia, e
ciò perchè ignorava il fuoco dei Filosofi. Quindi l'imbarazzo sta l) di trovare
qu~ta materia, ed è 8U que8to che Ercole ..i reca a consultare le Ninfe, le
quali lo rinviano a Ncreo chc è il più antico degli Dei secondo Orfeo, figlio
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della Terra e dell'Acqua, o dell'Oc:eaao e di Teti; quello 8te88O che predisse
a Pariele la roriaa di Troia, e che fu padre di Teti madre d'Aehille. Omero
lo chiama: il J'egl_do, ed il suo nome sipi6ea: umido. Ed eeeo qniDdi in
riò lIimholesgiato questa materia tanto comune, tanto vile, e COIl diapreuata.
Qnando Ereole gli ai preeentava, non poteva riconoscerlo, e nè ottenere
quanto da lui desiderava sapere, poichè ogni volta lo trovava lOtto nnova
forma; ma infine lo riconobbe e eon tallte 8011ecitaaioDÌ lo presaò, che l'ob.
blisò a dicllWargll il tullo. Queste metamoz1osi 8Ono suuerite dalla naiura
ste4Sll di questa materia che Basilio Vdentino, Aimone, e molti altri accer·
toQ,O non avere alcuna forma determinata, perchè è 8U8Cettibile di tutte le
forme; che diventa olio nella noce e nell'olivo, vino nell'uva, lUI1lU'O nel.
1"lllllelUio, dolce nello mcdtero, veleno in un 8Oggetto, teriaca nell'altro.
'Ereole vedeva Nereo :otto tutte queste forme diJl'erenti; ma DOD era lOtto

queste fonne ch'egli \'~Ieva vederlo; e perciò tanto fece che infine lo seopri
80110 la desidera~ fonna la quale nulla presenta nò di poa.zi080 nò di speci.
ficato, così com'è la z;":ateria dei Filosofi. E' quindi neceuario d'aver ricorso
a Nereo; ma poichè DOD il suSiciente l'aver trovato la materia vera e famj.

sliare deU'Opera per pervenire al eompimento della ste8llll, Nereo indirizza
Ercole a Prometeo, il quale aveva rubato il fuoeo del Cielo per diatriboirlo
agli uomini, e ciò vale Il dire, al fuoco Filosofico, che dona la vita Il questa
matt'ria, e senza del quale niente si potrebbe fare. Prometeo fu sempre con·
aidt'rato comt: il Titano igneo, amico dell'Oceano. Egli aveva un Altare c0

mune' con Pllllad~ e V"lcano, perchè il 6"0 nome lligni6ea: prelJllfgente,
giut/i:ioSfl. E questo è anche adatto a PaUade Dea della Sapienza e della
Prudt'llZlI; ed il fuoco di Prometeo era -lo stesso che VulClUlO. Con ciò a'è
anch.. "olllto dare risallo alla prudenza ed all'abilità che occorre all'Artista
Iter dare a questo fuoco il regime eonvemente.

Questo giudizioso Titano spinse Giove a detronizzare ano padre Satorno.
Gio\"/' 6t'ttUì il consiglio di Prometeo, e vi riWlci. Ma con tutto ciò Gio\'le ai
ritelwe in dovere di punirlo per il fuoeo rubato da Prometeo, e lo condannò
ad e'AAere le~Dto ad una roccia del Monte Tauro, e ad avere perpetuamente
strapltato a hrandelli il fegato dll un Avvoltoio, in maniera che U fegato gli
rinaacesse Il misura che l'Avvoltoio lo divora88e. Mercurio veune incaricato
della esecuzione di tale pena, ed il supplWo di Prometeo durò aiDo a qnando
Eroolt: per riconoscenza uccise l'Avvohoio, o l'Aquila secondo alcuni, e lo
liherò. Ma dato clze questa favolll costitnisce un episodio, e che la ai trova
IIltit"g:lta in altro capitolo di quest'opera, qui ne diremo brevemente. Pro.
ml'tl'O, o il fuoco FilotlOfico, 6 quello che opera tutte le variazioni dei colori
...he' la mnleria assume successivamente nel Vll8O. Satumo è il primo cioè il
color nero, Giove è il grigio che gli euceede. E' dunque per il consiglio e
l'aiuto di Prometeo che Giove detronizza suo padre. Ma questo Titano ruba
il Cuoco dd Cielo e ne è punito. Questo fuoco rubato è quello che è innato
nella materia; e qut'sta ne è atata impregnata come per attrazione; e detto
fuoco è stato infu80 dal Sole e dalla Luna suoi genitori, secondo ne dice
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Ermete aelLa Tavola di Smeraldo: /I pateT ejw ., Sol, d moIer ejw Luna.
e pereiò gli è stato dato il nome di fuoco eeleste. Prometeo, poi, viene lepto
ad UDII roccia: ma ciò non è forse come Ile ai di_: che questo fuoeo si
concentra, s'attacca alla materia che comincia Il coaiagullU8i in Pietra dopo
il color grigio, e che questo ai compie mediante l'operazione del mercurio
dei Filosofi? La parte volatile la quale agiace continnamente snl1a parte
ignea e fiaeata, per cosi dire, poteva esaere meglio designata Ile non con una
Aquila od un Avvoltoio, e detto fuoco coneentrato allegoricamente col fegato?
Questi uceellCsono carnivori e voraci; ed il fegato, per cosi dire, il la &ede
del fuoeo naturale negli animali. Dunque il volatile agiace 000 a ciwmdo
l'Artiata, del quale Ercole ne è il simbolo, DOD abbia acciao detta Aquila, vale
Il dire: 6aaato il volatile.

Questi colori che li eaccedono sono gli Dei ed i Metalli dei FilOlOfi i quali
Iuumo dato Il questi i nomi dei sette Piaaeti. TI primo &a i principali è il
nero, il piombo dei Saggi, o Satarno. TI grigio che viene dopo è riferito a
Giove, e ne porta il nome. Il colore della coda del Pavone a Mercurio, il
bianco alla Lana, il giallo a Venere, il rossaBlro a Marte, ed il porporino al
Sole; ed i Filosofi hanno pure chiamato regno il tempo nel quale dura ciaBcan
colore. Questi sono i metalli dei FilO8Ofi, e non quelli volgari, ai quali i Chi.
miei hanno dato gli stessi nomi.

Ercole avendo viBto e preao consiglio da Nereo e da Prometeo non è più
preoccupato per riuscire; va diritto pel cammino del Giardino delle Eaperidi,
ed istruito di ciò che deve fare, si sente in dovere d'eseguire la sua impresa.
Appena vi perviene, an Drago mo8truoso si presenta all'entrata; ma egli lo
combatte, l'uccide, e questo animale cade in potrefazione nella maniera come
ho innanzi riferito. Nè l'allusione 88I'ebbe stata esatta le quante volte qu~sto

mostro non folSe stato ucciso all'entrata; la negrezza seguita dalla corruzione,
è proprio la chiave dell'Opera, come all'erma Sinesio: « Quando la nostra ma·
teria Ile comincia Il non più salire nè discendere; ed ll88DJDe la costituzione
della sostalWl fum088, e si putrefa, diventa tenebroea, ed in tale stato la ai
chiama roba nera, o testa di corvo•

..... Ciò fa si che non vi sono se non due elementi formali neUa nostra
Pietra, e cioè: la terra e l'aequa; lIIlI la terra contieae nella sua sostanza
la virtù e seec:heua del fuoco; c l'acqua comprende l'aria con la sua umi.
dità..... Considerate che la negreaa è il segno della putrebzione (che noi
chiamiamo Saturno), e ~he il cominciamento della dissoluzione è il segno
della congiunzione deUe due materie..... Ora, figlio mio, avete già, per grazia
di Dio, an elemento dellll nostra Pietra, che è la testa nera, la testa di corvo,
che è il fondamento e la chiave di tuUO il Magistero, e senza di che non
riuscirete giammai D. Moriano s"esprime nello stesso senso: a Sappiate ormai,
o mapifico Re, che in questo Magistero niente viene animato, niente nuce, e
niente cresce se non dopo la negrezza e la putrefuione, e dopo aver subito
una mutua lotta dell'alterazione e del mutamento. Ciò ba fatto dire ai Saggi
che tutta la forza del Magistero si sviluppa dopo la putredine Il.

- 145-



Nicola F1amel che ha adottato l'allegoria del Drago, dire anche: Il Allo
lIte8llO tempo la materia Bi dia80lve, Bi corrompe, annerisce, e concepisce per
generare, poichè ogni corruzione è generazione, e ci Bi deve Bempre augurare
tale ne.,areua..... Certo che chi non vede tale negrezza durante i primi giorni
della Pietra, qualunque altro ~olore egli veda, vien meno completamente al
Magi&tero, e non lo PIIÒ più perfezionare con tale caos; perchè se non putrefa
affatto, vuoI dire che non lavora bene)l. Basilio Valentino ne parla nelle Bue
dodici Chiavi. Gli Antichi avendo osservato che la dissoluzione si faceva
mediante l'umidità e la putrefazione, ed essendo il nero il loro Satumo, ave
vano costume di mettere un Tritone sul Tempio di questo figlio del Cielo e
ddla Terra; ed è noto che Tritone aveva un rapporto immediato con N~reo.
Majer, nel suo Arcana Arcanissima, I. 2, ci assicura che le prime monete

.furono coniate sotto gli auspici di Satumo, e recavano per impronte: una
pecora ed una nave, ciò faceva allusione al Toson d'Oro ed al naviglio Argo.

Gli Autori i quali hanno preteso che Ercole non adoperò alcuna violenza
Jlcr asportare i Pomi d'oro, ma che li ricevette dalle mani d'Atlante, eeuza
dubbio non hanno fatto attenzione che la Favola dice positivamente chc per
venime in possesso necessitava uccidere lo Bpaventevole Drago che era a guar·
dia dell'entrata del Giardino. Ercole usò violenza uccidendo il Drago, nel
senso e nella maniera chc dicemmo; ma Bi può anche dire che i Pomi li
ricevette dalle mani d'Atlante, dato cht' questo preteso Re dello Manritania
non significa altra cosa se non la roccia nella quale egli fu metamorfizzato,
vale a dire: la roccia o Pietra dei Filosofi. dalla quale si forma l'oro dei
Saggi, e che alcuni Filosofi hanno chiamato: il frutto del Sole o Pomi d'oro.

Ma quale ragione ha assistito i Filosolì antichi e moderni nel fingere questi
Pomi di oro? Questa idea sorge naturalmente in chi Ba che i filoni delle mi.
niere si sviluppano sotterra presso a poco come le radici degli aIbcri. Le
sostanze solforose e mercnriali rincontrllDdosi nei pori e nelle vene della terra
e delle rocce, si coagulalio per Cnrmare i minerali ed i metalli, così come la
terra, e l'acqua impregnata di differenti 8lI1i fissi e volatili, concorrono allo
s..iluppo dei germi ed alla crescita dei \-e~etali. Quindi questa allcgoria degli
alberi metallici è stata presa dalla natura stes8lI delle COlle.

Quasi tutti i Filosofi Ermetici hanno parlato di questi alberi minerali.
Gli uni- si sono espressi in un modo, altri in un altro; però tutti concorrono
allo stesso scopo. a TI granello fiiSO, dice Flamel, è come il pomo, ed il mer
curio ne è l'albero; quindi non bisognll !'eparare il frutto dall'albero prima
della sua maturazione, poichè esso non potrebbe poi pervenire a maturazione
per mancanza di nutrimento..... Necwita perciò trapiantare l'albero. senza
togliergli il 8UO frotto, in una terra fertilc. graSllll e piil nobile. la quale fornirà
maggiore alimento al frollo in un giorno, di quanto la prima terra non gliene
avrebbe Cornito in cento anni, a cagione della continua agitazione dei "'enti.
L'altra terra, quella del trapianto essendo piil vicina al Sole, perpetuamente
riscaldata dai suoi raggi, ed abbeverata continuatamente dalla rugiada. fa ve
getare e crescere abbondantemente l'albero piantato nel giardino Filosofico D.
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Pt"r quanto sia evidente il rapporto di quest'allegoria del Flamel con quella
dt"1 Giardino delle Esperidi, pure quella del Cosmopolita, Della eua Cl Parabola J)

è aneora più precisa. Q Nettuno, dic'egli, mi eondoeee in una praleria, in
mnzo alla quale trovavasi un Giardino nel quale erano piantÀti diveni al.
beri ammirevolissimi. Fra gli altri me ne mostrò Belle i quali avevano i loro
nomi partieolari, e me ne fece nolllre due, &a i sette, molto più beDi e più
S'iluppati. Uno portava frulli che brillavano come il Sole, e le eue foglie
t"rano come l'oro. L'altro produceva frulli d'UDII bianch~ che vince quella
del gi~lio, e le sue foglie r8uomigliavllDo al più fino argento. Nettuno chiamò
il primo: Albero solere, e l'altro: albero lUlIlU'e Il. Un altro Autore ha inti
tolato il suo Trattato SII questa materia: Arbor solarU; e lo si trova stampato
nel l'e!Ito Tomo del Cl Teatro Chimico D.

Dopo tante e così evidenti e palpllbili prove, è mai possibile mantenere
ancora la persuasione che queste llllel[orie antiche e moderne non abbiano
lo ~tesso oggetto? E se in effelli nl'e non avevano comune l'oj;getto, come mai
io f'o88ibile che i Filosofi Ermetil"i, avt"ndole adoperate per spiegare le loro
operazioni f! la materia del Magistero, le l'i ritrovino poi fra di esse così con.
formi? Si ohhicllerà. forse: che non sono i Poeti che hanno attinto le loro
favole dai Filosofi, bt'nsì questi ultimi presero le loro allellorie m,Ile favole
dei Poeti. Ma se le cose st888ero così, e che i Poeti non abbiano avuto in
vista ~l" non la storia antica o la morale, come mai lo sviluppo succellliivo di
tlltte le C'ircostanze delle azioni riferite dai Poeti, e le drcostanzl" di tulte
quasi le Favole l'i trovano alle e precisamt"nte proprie a 8pie~are allegorica.
mt'nte dò cht' l'i verifica 8ucc:e811ivamente neUe operazioni dell'Opera? E
c-omt' mui l'i "erilica eh.. si può l'pit'gare l'uno mediante l'altra? Si è che le
antirhi!lllime favole Egizie e Greche sono tulle allegorie dt'WArte Sacerdotale
od Ermetira.

E' anche bene tener presente che Orfeo e gli antichi PONi non si rono
f'rofKl~to di del't'rivere allegoricamente lo IlViluppo completo dell'Opera in
da"CUna favola, e parecchi Filosofi Ermt'tid non hanno quindi dt'scritto se
non quella parte che ma;tj;Ìormcntt' li avev. colpiti. Vuno al1ude M'mplice.
Illl"nte nll'opera dello zolfo. l'altro alle opt'razioni dt'lI'elisire, nn terzo non
Ila I.arlsto che ('fl4'lllsivaml"ntt' dl"lIa moltipli('oziont'. Tah'olla pt'r iDlbro~liare,

CJll""'ti nll imi hanno delilleratomente ronfnlle le 01't"rllZioni delle due opere.
Ciò li ""de inintelli~ihili a l"oloro dle non ~3nno fare qne~ta distinzione;
t'd ;. ro~i dle si trovano Je appor..nti c-ontraddizioni nrne lOTO opert', ('on
frontandole. Pt'r Cflempio: nn FiloilOfo Ermelil'O. parlando dI'ilE' matt'rie ('hl'
entrano nel1a composizion.. del1'elisire, dir.. dll" ne occorrono part'l'chit';
mentrt' l'olni che ci parlo del1a composizione dello zolfo, DSl'icnra ..he ne
basta nna. Eppur.. hanno ragiont' tntti e due; I" pt'r accordarli basterebbe
fare aUf'nzione ch'essi non parlauo drDa mt'dt"8imo circ-ostonu drIl'Op..ra.
Intanto, riò (,hl' contribuisce a cOllfermare l'idea d'una ('ontra,lcIizione, si
è elle la dellCrizioue delle operazioni f. N)vente la stessa da l'arIE' d'entrambi;
ma anrl... in q'1<'8to Ila lino ragioll", poirhè ltloriono, nnitam..nt.. a molti altri
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Fi10t'0fi, ci auiclU'll che la seeonela opera ch'egli chiama dispoaizione, in
lJWlnto alle operuioni è del tutto aimile alla prima.

Anche le favole vanno giudicate alla steaaa &tregua. Le fatiche d'Ercole
preae separatamente non alludouo a tut~i i lavori dell'Opera; ma la con·
quista del T080n d'oro la rinchiude nella interezza. E' perciò che in questa
fiDaione ai vedono riapparire reiterutamente dei faui diversi in se stessi 8010
iD riguardo ai luoghi ed alle azioni, ma che invece presi Del &eneo allp~orico

significano la steaaa cosa. I luoghi per i quali era del tatto naturale che ri.
pa!llllli&ero gli Argonauti per ritOt nare in patria, non _ndo più coDcordanti
per esprimere ciò che Orfeo aveva di mira, questo Poeta ne ha dovuto fin.
{(ere degli altri che non 8Ono mai eaistiti, ed ha finto che gli Argonanli ave
vano attraversato luoghi noti ma che era impo88ibile incontrare sulla loro
rotta. Questo rilievo è bene tenerlo preseDte per le altre allegorie, così come
vedremo appre&80.

La proprietà che Miela aveva ottenuto da Bacco di mutare in oro tatto ciò
che avrebbe toccato, non è altro se non ana allegoria della proiezione o
trll8matazione dei metaDi in oro. L'arte ci fornisce ogni giorno nel regno
vegetale C8cmpi di trll8mutazione che prova la possibilità eli quella dei me·
talli. Non vediamo, fone, che una piecola gemma presa la un albero colti·
vato, ed innestata ID di uno &elvatico porta poi dei frutti simili a quelli del·
)'albero che ha fornito l'innesto? Perchè, allora, l'arte non vi riuscirebbe
nel regno minerale forneDdo )a gemma metallica al selvatico della Natura e
lavorando con essa? La Natura impiega un auno intero per far produrre ad
un melo le foglie, i fiori e le frutta. Ma le ai primi di Dicembre in prece·
debZll delle gelate, si taglia da un melo un piccolo ramo fruttifero, e facen.
dolo pescare nell'aequa lo lÌ pone iD una stufa, si vedrà che in pochi giomi
detto ramo spunterà foglie e fiori. Ed i Filo80fi come procedono? Essi pren·
dono un ramo del loro melo Ermetico, lo mettono nell~ loro acqua. indi in
un luogo moderatamente caldo: questo ramo dà loro fiori e frutti nel SDO

tempo. Ciò prova che la Natura aiatata dall'arte abbrevia la durala delle sue
ordiDarie operuioni. Ogni regno della Natura ha i luoi proceaai, ma quelli
che la Natura mette in U80 per l'uno giustifica quelli dell'altro, dato ch'eaaa
agisce sempre mediante una via semplice e diritta; e quindi l'arte deve imi
tarla: ma s'impiegllJlo differenti mezzi quando ai tratlll di pervenire a BCOpi
difl'erenti.

La favola delle Esperidi è l1DlI prova che il Filo80fo Ermetico deve COD
sultare la Natura prima di operare, e che ne imiti i proceaai Delle proprie
operazioni le, come Ercole, vuole riuscire a carpire i Pomi d'oro. E' da DO'

"are che in questo Giardino venne colto il pomo, primll &emel1Zl1 delb guerra
di Troia. E Venere ne raccolse anch'essa quelli che poi regalò ad Ippomene
onde fermare Allllanlll Della 8Ul1 cona.
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STORIA D'ATALANTA

La favola d'AtalllDta è talmente legata con quella del Giardino delle Espe.
ridi, ch'_ lllI80lutamente ne dipende, poichè Venue vi colse i pomi che
diede poi ad Ippomene. Ovidio, certamente aveva appreso da qualche llD
tico Poeta che Venere aveva colti questi pomi nel campo Damasio dell'Isola
di Cipro. L'inventore di questa circostanza ha fatto allusione all'effetto di
questi pomi, poicl1è il nome del campo nel quale 8i suppone ch'esai crescano,
8ignifica: vincere, domare, da liallQW = subigo, domo, qualità che po_g·
gono i Pomi d'oro del Giardino Filosofico; ciò ch'è ll88unto dalla natura
6tessa della C088, come qui appreaso vedremo.

Si hanno varianti in merito ai genitori di questa Eroina Atalanta: alcuni
la dicono figlia di Jaso, e gli altri figlia di Sceneo Re d'Arcadia. Alcuni
Autori hanno anche 8UppoSto un'altra AtalllDta, figlia di Menalione, che
dicono essere stata tanto leggera nella corsa, che nesaun uomo, per quanto
vigoroso egli fosse, non poteva raggiungerla. L'Abate Banier sembra distino
guerla da quella che assistette alla caccia del cinghiale di Calidonia; ma i
Poeti comunemente la ritengono figlia di Sceneo Re di Sciro. Ell8a era vUo
gioe e d'una bellezza veramente sorprendente. Aveva deciso di conservare
la propria verginità poichè, avendo consultato l'Oracolo per sapere se doveva
maritanli, n'ebbe risposta ch'esaa non doveva legarei con uno sposo, ma
che nonpertanto non avrebbe potuto evitarlo. La sua bellezza le attirò
molti amanti, ma essa li allontanava tutti imponendo delle condizioni
durisaime a coloro che pretendevano 8p08arla. E co8ì proponeva loro di di.
sputare una gara alla corsa, a condizione ch'esai corressero disarmati, ch'_
li avrebbe inseguiti con un giavellotto, e quelli ch'essa avrebbe raggiunti
prima d'essere arrivati al traguardo, li trafiggerebbe con detta arma; ma il
primo che 8arebbe arrivato selWl essere 8tato da _ raggiunto prima del
traguardo sarebbe 8tato il 8UO Sp080. Molti si cimentarono, ma .vi perirono.
Ippomene pronipote del Dio delle Acque, fu colpito anch'egli dal noto va·
lore, e dalla bellezza di Atalanta, e Don rimase per noll'afI'atto scoraggiato
dalla disgraziata fine degli altri corteggiatori di questa valorosa giovane.
Esli invocò Venue, e ne oltellDe tre pomi d'oro; e munito di questi ai
presentò per correre con Atalanta alle stesse condizioni degli altri. Ma come
AtalllDta lo sorpassava, aecondo il convenuto, Ippomene sempre correndo
lasciò destramente cadere a terra i tre pomi a qualche distanza l'un dall'altro
ed Atalanta essendosi fermata Il raccoglierli, egli mantenne un vantaggio
per il quale giunse primo al traguardo. Questo stratagemma avendolo reso
vincitore, egli sposò questa Principessa. Dato che Atalanta amava molto la
caccia, speaso si dava a quest~ esercisio; ed un giorno nel quale vi Bi· era
molto afFaticata fu all8alita da una violenta sete in prossimità del Tempio
d'Esculapio, ed allora, dice la favola, essa percosse una roccia e ne fece zam
pillare una polla di fresca acqua, alla quale Bi dissetò. Ma in seguito avendo
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profanato con Ippomene un Tempio di Cibele, Ippomene venne metamorfiz
zato in Leone, ed Atalanta in LeonesBll.

Atalanta ha Sceneo per padre, od una pianta che cresce nelle paludi, da:
axoLVGç ;:::>' jruu:uI; era vergine e d'una bellezza 80rprendente, e tanto leggera
nella corsa che allo 8te880 Ippòmene parve COrre&8è tanto veloce quanto una
freccia od un uccello.

L'acqua mercuriale dei Filosofi p088iede tutte queste qualità; è una vero
gine alata, estremamente bella, ne scrive il d'Espagnet nel Canone 58 :
CI Recipe J'irginern alatorn, oprirne lotarn et mundatarn... rinctae puniceo
colore BeIIGe prodent. D ed inoltre è nata dall'acqua pantanosa del mare, o
dal lago Filosofico. E88a ha gote vermiglie, e 8i trova uscita dal sangue reale,
co&1 come Ovidio c;i presenta Atalanta:

CI Inque pueUari corpU$ candore, ruborern
TraJrerat D.

Niente di più volatile di quest'acqua mercuriale, e quindi non è affatto
80rprendente ch'essa sorpa88i tutti gli Amanti nella c.orso; ed è perciò che
i Filosofi le danno anche i nomi di: frecce e d'uccelli. Ed è proprio con tali
frecce che Apollo uccise il 8erpente Pitone; 80no queste le frecce che Diana
impiegava alla caccia, e che Ercole adoperava nei combattimenti che dovè
so8tenere contro taluni n,08tri. Questa ste88a ragione assistette la finzione che
Atalanta uccideva servendosi dei giavellotti, e non di una picca, quelli che
correvano innanzi ad e88a. Ippomene fu l'unico che la vinse, non solo I,erchè
egli era un discendente del Dio delle acque, e di conseguenza era della steMa
razza di Atalanta; ma si servì anche dei pomi d'oro del Giardino delle Espe
ridi, pomi c.he altro non sono se non l'oro o lo materia dei Filosofi fissala e
fi88ativa. Soltanto quest'oro è capace di fi88are il mercurio dei Saggi coagulan
dolo e trasmulandolo in terra. Atalanta corre, ed anche Ippomene corre a ca
gione di e88a, poichè è una condizione senza deUa quale egli non potrebbe spo
sula. Ed effettivamente è a8801utamente richiesto nell'Opera che il fi880 aia
primieramente volatilizzato, prima di fissare il volatile; e l'unione dt"i due
non può per conseguenza farsi prima di questa successione di op.razioni;
ed è perciò che s'è finto che Ippomene aVI"S8C lasdato cadere i Buoi pomi da
distanza in distanza.

Infine Atalanta innamoralasi del suo ,;ncitore, lo sposa, e vivono insieme
in buon accordo; anzi diventano persino inseparabili: ma si danno alla
caC"Cia, e ciò vale a dire: che dOl)l) che la l'arte volatile è riunila con la fis.a,
il matrimonio è fatto; quel tale fam080 maritaggio del quale parlano tutti
i Filosofi nei loro Trattal1. Ma dalo che la materia allora non t~ a8110lUlamente
fiRSll, si suppone che Atalanta Ld Ippomene continuino ancora a dedicarsi
alla caccia. La sete dalla quale Atalanta viene aS8nlita è lo 8te~Ba di quella
dalla quale ardevano Ercole e gli Argonauti nelle vicinanze del Giardino
delle Esperidi; ed il preteso Tempio d'Esculapio non ne differisce dal cldto
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Giardino che semplicemente per il nome. Ercole nello steaao frangente feee
llUllulare, come Atalanta, una polla d'acqua viva da una pietra, ma ciò va
inteso nel senso e nella maniera dei Filosofi, per i quali la pietra si cambia
in acqua. Percbè, come dice Sioesio, nell'Opera dei Filosofi, tutta lo nostra
Arte coDBiste nel saper cavare l'acqua dalla Pietra o dalla noStra terra, e
rimettere detta acqua io terra. Rip1eo s'esprime prestlO a poco negli stesai
termini: a La nostra Arte produce l'acqua dalla terra e l'olio dalla roccia
più dura li a Se voi non cambiate lo nostra pietra io acqua, come dice Ermete
nel 8UO settimo capitolo, e lo nostra acqua in pietra, non riuscirete giam
mai. D Ecco la fontana del Trevisano, e l'acqua viva dei Saggi, Sineaio
an','a riconosciuto nell'Opera UIW Atalanta ed un Ippomene, quando scrive:
a Però, se credono di capirmi senza conoscere la natura degli elementi e
delle cose create, e senza possedere una esatta nozione del nostro ricco me
tallo, si sbaglieranno e lavoreranno inutilmente. Ma se con08cono le na·
ture che /uggOIW, e quelle che .eguono, potranno, per grazia di Dio, perve
nir<' on° tendono i loro dl'siderii D. Michele Majer ha scritto un Trattato
d'emblemi Ermetici che ha intitolato: Atolanta /ugien.s.

Quegli Antichi Antori che hanno detto che Ippomene era figlio di Marte,
in fondo, non sono in contrasto con gli altri che lo dicono disceso da Nettuno,
poichè il Morte Filosofico si forma dalla terra che proviene dall'acqua dei
Saggi, i quali la chiamano: il loro mare. Questa materia fissa è propriamente
il Dio delle Acque; da essa è composta l'Isola di Delo, che Nettuno, dil'esi,
fis..ò Iter fa,'orire l'asilo, ed il parto di Latona, la quale mise al mondo
Apollo e Diana, vale a dire: la Pietra al bianco e la Pietra al rosso, le quali
sono la Luna ed il Sole dei Filosofi, e che non differiscono punto da Atalanta
mutata in Leonessa, e da Ippomene metamorfiuato in Leone. Sono entrambi
di natura ignea, e forza capace a divorare i metalli imperfetti che sono rap
Itresentati dagli animali pii. dcboli, e quindi a trasformarli nella loro propria
sostanza, come fa lo polvere di proiczione al bianco ed al rosso, che trasmutll
i baui metalli in argento ed in oro, secondo lo Bua qualità. TI Tempio di
Ciht>le dove "enne consumllta la profanazione che cagionò la metamorfosi,
è il vaso Filosofico nel quale è 'a terra dei Saggi, madre degli Dei Chimici.

Sebbene Apollodoro abbia seguito una tradizione un poco diversa da
quella che noi abbiamo riferita, nullameno il fondo è lo stf!~80, ed è anche
facilmente spiegabile. Secondo questo Autore Atalanta sio dalla nascita "enne
esposta in nn luogo deserto, e trovata e qnindi allevata da dei cacciatori;
ciò ..hl' la rese molto amante della caccia. E88a prese parte a' qnella del mo
struoso dnghiale di Calidonia, ed in ~egnito alle gare ed ai giuochi istitniti
in onore di Pelia, nei quali e8sa lottò contro Peleo riportandone il premio.
Ritrovò dOllO i propri genitori, i quali la sltingevano a maritarsi, ed essa
,i '..·..OILocntÌ ma alla condiziont: di sposare ..olni l'hl' 1"l\Tebbe vinta nella
"OI',a. "o~i comc ~ià dicemmo.

Il deserto dovc Atalanta "iene l'SllOsta {> lo stcsso Inal!O clm'c si tro\'8 la
mat"rin dei Filosofi. figlia ddla Luna. 1'0lll" clicl' Ermelc' nt>lla Ta\'olll di
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Smeraldo: in depopultag ferm inuenilur, Sol etf ejw palu, ef mtUer LUIUJ,
cosi come Atalante aveva per madre Menalione, che parrebbe derivare da
IltiVY) = LUIUJ, e da ~:'l(ov = 6eget. I cacciatori che la trovarono 8Ono gli
Artisti, ai quali Raimondo Lullo, in della circostanza dà il nome di cacciatori:
Cf Cum vencaw /ueri8 elIm (rntJleriom) Il ferra noli ponere in et! aqlUJm, CWI

pulverem, IJUt alilJm qucmcurnque rem D. L'Artista ne prende cura, la mette
nel vaso, e le dà l'inclinazione alla caecia, vale a dire: la dispone alla vola
tilizzazione. Quando fu in età di sostenere la fatica, e già bene esercitata,
si trovò presente alla caccia del·Cinghiale CaHdonio, vale a dire: allft lotta
ehe si manifesta tra il volatile ed il fi660, nella quale il primo agi5ee sul
secondo, e lo 8Overchia, perciò dicesi che Alalanla per la prima ferì con una
freccia il fiero animale, e lu cosi causa della cattura dello stesso, ed è perciò
che ne le aggiudicarono la testa e la pelle del cinghiale. A tale lotta segue la
dissohwone e la negrezza, rappresentate dai combattimenti istituiti in onore
di Pelia, come li esamineremo nel quarto libro. Infine, dopo aver riportato
il premio contro Peleo, Atalanta ritrovò i propri genitori, vale a dire: dopo
che il color nero è scomparso, la materia comincia a fissarsi, ed a diventare
la Luna ed il Sole dei Filosofi, i quali 8Ono effettivamente padri e madri
della loro materia. Tutto il resto è lltato spiegato innanzi.

LA CERVA DALLE CORNA D'ORO

Una Cerva dalle coma a'oro (mentre la Cerva non ne possiede afratto)
e dai piedi di rame è manifestamente una favola.

Questa Cerva era consacrata a Diana, ..d abitava il Monte Menalo. Era
vietato che la cacciassero i cani, o che ci si potesse usare l'arco; necetl8itava
Clltturarla nella corsa, in piena vita, e senza alcun spargimento del 800 san
gue. EurÌ8teo comandò ad Ercole d'apportargliela. Ercole le tenne dietro
senza riposo nn intero anno, e finalmente l'acciufFò nella foresta d'Artemisia
consaerata a Diana, mentre la Cerva era sul punt~ d'attraversare il fiume
Ladone.

La Cerva è fra gli animali più veloci nella corsa e nessun uomo potrebbe
lusingarsi di raggiungerla; ma questa della quale parliamo, possedeva delle
coma d'oro ed i piedi di rame, ~icchè era meno let!ta, e per conseguenza era
pii. f~cilc prenderla; eppure malgrado ciò ci voleva un Ercole per acciufFarla.
In qualunque altra circostanza colui cile si sarebbe proposto di catturare una
Cerva consacrata Il Diana nel boaco di questa Dea, avrebbe infallibilmente
SC'.:ltenato l'indignllzione della sorella d'Apollo, che è estremamente gelosa
di ciò che le appartiene, e quindi punisce severamente quelli che le mancano
il dovuto ollscquio. Ma iu questa circostanza Diana [tare abbia agito d'ac
cordo con Alcill.., per fornire argomento alle fatiche di qnesto Eroe. Il leone
Nemeo, il cin~hiale d'Erimanlo ne 8Ono le provt'. Ercol.. il quale lanciava le
frt'tte eonlro lo atesso Sole, poteva poi temere il corruccio di Diana? Ma
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per quaDto temerario egli si foue, egli ch'era al mondo per purgarlo dai
mostri e dai maHattori che ne lo infettaYmo, avrebbe egli osato lottare con
gli Dei, se li avesse considerati come reali, ed invece non avesse conoac:into
che detti Dei erano di uatDra tale da poter essere impauemeate attaccati
dagli nomini? TI coraggiosò Nettauo, Plutone, Vulcano, Giauone, tutti questi
Dei tentano di nuocergli, e creargli degli ostacoli, ma egli se la cava. Tali
IIODO gli Dei fabbricati dall'Arte, Ermetica, essi proenrano stenti all'Artista,
ma se questi li lncaha a colpi di frecce o di clava, egli ottiene lo scopo di
farne ciò che li propone. Nell'inseguimento di questa Cerva, ErcoJe non
adopera però tali armi; ma l'oro lIteB80 del quale 80D fatte le corna di que
at'lIDimale, ed i piedi di rame che la Cena possiede, 8Ono coeftìcieDti che
favoriBcono ad Ercole la 8U8 impresa. Questo in effetti è quel che occorre
nell'Arte chimica, nella quale lo parte voJatile limboJeggiata daUa corsa dena
Cerva, è voJatile a tal punto, che nolla occorre aJJ'infuori d'UDI1 materia fissa
come l'oro per fissarla. L'Autore del Rosario ha D8lIto figurativamente deJJe
espressioni che significano la Iteua cosa, quando ha detto: CI L'argento vivo
volatile non serve a niente, se non viene mortificato con il 8UO corpo; questo
corpo è della natura del Sole D. Un antico Filosofo Tedesco, dice: CI Due
mimali sono nella nostra foresta, l'uno vivo, leggero, vigilante, be1Jo, grande
e robusto, ed è un Cervo, l'altro è il Liocorno D.

Baailio Valentino in DD8 allegoria sul Magistero dei Saggi s'espnme così:
Cl Un asino essendo atato interrato, .'è corrotto ., putrefatto; e ne è venuto
fuori un cervo avente le coma d'oro ed i piedi di bronzo belli e bianchi;
poichè la C08ll della quale la teata è ro880, gli occhi neri ed i piedi bimchi
costituisce il Magistero D. I Filosofi parlmo spesso del IGllOne che occorre
imbimcare. Questo lattone o la materia pervenata al nero mediante la patre
fuione è la base dell'Opero. Imbiancate il lGttone, e lltracciate i vostri libri,
dice Moriano; l'uoto et illGltone vi bastano. Quindi è stato finto con ragione
che questa Cerva avevo i piedi di bronzo. Dello stesso bronzo o rame erIIDO

fatti quei vasi antichi che alcaui Eroi deUa favola offrirono a Minervat così
pure il Tripode che gli Argonauti regalarono ad Apollo; ed anche lo atru
mento col rumore del quoJe ErcoJe scacciò gli uccelli dal lago Stimfalo.
come pure Ja totte nella quale fa rinchiD8ll Dauae t cee.

In questa favoJa 'tutto ha un rapporto immediato con Diaua. La Cerva
le è COD8llcrata, ed abita lIU1 monte Menalo, o pietra della Luna, da: J1J1Yl)
=o lwua, e da J.àfCç = lGpis; venne attornia neUa foresta Artemisia che li
gnifica pure Diaua. La Luna e Diaua sono Iii ete88ll cosa, ed i Filosofi chia
IDllno L_ la parte volatiJe o merc:uriaJe dena loro materia. Infatti il d'Espa
pet, nel suo Canone 44. dice: Gl LlUlGm Philosophorum ave 60rum meI'CU
rium, qui mercurium wl«arem dùerit, aut scien.s fallii, aut ipse fallitur D.

Essi chiamano pure Diana la loro materia pervenuta al bianco: a Viderunt
iIl41fl lÌlJe velte Ditmam hÌ6cc elGpsis lIII1Iia (sciens loquor) multi et .upremae
et infirruJe 110m. homines D cosi dice il Cosmopolita nella Prefaaione dei suoi
dodici Trattati. Et allora che la Cerva si lascia prendere; vale a dire: la
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materia da volatile che era diventa Iisaa. TI fiume Ladone fu il termine della
sua corsa, poichè dopo la lunga eircolazione, eioè le reiterate operazioni
della Grande Opera, la materia si precipita al fondo del vaso nell'acqua
merenriaIe, ove il volatile ed il fisso si riuniseono. Questa fissazione è sim·
boleggiata dalla consegna, della Cerva che Ercole fa ad EuriBteo, perchè
Euristeo deriva da: EitQ"ç = latw, ampllU, e da anilJJ =sto, maneo. Come
pure s'è fatto EirQU06f.vTjç = firmiter, slans, o potcns, da Ef'QùC = latus e da
a6évoc = robur. Tn tal caso, dllllfJue, ;. come se si dicesse: l'Artisl1 (10110

aver lavorato a fissare la materia lunare durante il tempo richiesto, che è
quello d'un anno, riWICì a fame la Diana dei Filosofi, cioè portarla al hianco,
ed in seguito le diede l'ultimo grado di fissità simholeggiata da Enristeo.
Ma la durata d'un anno, non deve intendersi per un anno astronomico vol·
gare, sebbene d'un anno Filosofico, e del quale le stagioni non sono affatto
le stagioni volgari. Ciò che ne sia, ho già spiegato nel Trattato Ermetico
cbe si trova al principio di questa mia Opera, ed ancbe nel Dizionario che
gli serve da Indice.

Ogni cosa ba nn tempo fisso e determinato per pervenire alla perfezione.
La Natura agisce lungamente, e per quanto l'Arte possa abbreviare le sue
operazioni, però essa non riuscirebbe se ne precipitasse di troppo il processo.
Mediante un calore dolcc ma più vivo di quello della Natura, si può prema.
turare un fiore od un frutto; ma un calore violento brucerebbe la pianta
prima cbe la stessa potesse produrre ciò che se ne attendeva. n d'Espagnet,
Del suo Canone 35, aft'erma cbe all'Artista necessita più pazienza c tempo
anziecbè lavor~ e dispendio. Ancbe ~ipleo afferma, d'accordo in ciò con
molti altri Autori, cbe occorre un anno per pervenire alla perfezione della
pietra al bianco, o Diana dei Filosofi, e cbe questo Autore chiama: calce.
et Ci oecorre un anno, dic'egli, perchè la nostra calce divènti sottile, fissa,
e prenda un colore permanente D. Zachaire e la maggioranza dei Filosofi
dicono che oecorrono 90 giorni ed altrettant,e notti per spingere l'Opera al
rosso, dopo il vero bianco, e cbe per pervenire al bianco ne occorrono 275
giorni, ciò cbe fa un anno intero, ed al quale il Trevisano vi aggiungc altri
7 giorni.

MIDA

I Poeti raccontano cbe Mida era un Re della Frigia che Orfeo aveva ini·
ziato nel segreto delle Orgie. Dn gi,orno, mentre Bacco vagava in quella
regione, Silcno suo padre adottivo s'anontanò da lui, ed essendosi fermato
vicino ad una fontana di vino in un giardino di Mida, ove crescevano anche
spontaneamente le più belle rose del mondo, Sileno se ne inehriò c s'ad
dormì. Mida se ne accorse, e l:onoscendo in quale inquictitudine l'asscnza di
Siteno avrebbe gettato Bacr.o figlio di Semele, prese Sileno, lo adornò di
ghirlande d'ogni specie, e dopo a\'er~1i fatto l'accoglienza più graziosa che
gli fu possibile, lo accompagnò a Bacco. Questi rimase incantato nel rivedere
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il suo padre nutricatore, e volendo riconoscere tale favore fattogli da Mida,
promise a ql1e&ti d'accordargli ciò che avrebbe chiesto. Mida chiese che tutto
ciò che avrebbe toccato si mutasse in oro; ciò che gli venne concesso. Ma una
tale proprietà e&8endogli diventata onerosa, poichè le vivande clie gli servi·
vano per nutrirsi si convertivano in oro appena le toccava, e quindi fu snI
J'IIIIIO di morire di fame, perciò si rivolse allo stesso Dio per essere liberato
da quella prerogativa tanto incomoda. Bacco acconsentì a questa seconda
sua richiesta, mn gl'impose che a tale effetto fosse andato a lavare le sne
mani nel fiume Pattolo. Mida v'andò e comlmicò alle acque di detto fiume
la falall.' virtil della qnale egli si sbarauava.

QUlllldo si conosce ciò che si verifica nell'Opera Ermetica, quando si
lavora alla produzione dell'elisire, la favola di Mida lo rappresenta come
in uno specchio. Occorre ricordarsi l'be qnando Osiridc. Dioniso o Bacco
dei Filosofi si forma, si fa Ima terra. Questa terra è Bacco che lo si finge che
visiti la Frigia, a cagione della sua virtù ijmea, bruciante e secca, percbè
'f{ll"{lU vuoI dire: teTTa torrida et anf/a, da Cft\\'yCtl = torreo, are/orio. Si
~ullponl.' che Mida vi rl'gni; mia per indicare chiaraml'nte ciò che si de,'e
intendl'rt' pf"r questo pretcso Re, lo si dice fi~lio di Cibele o della Terra, la
stellSll eh.. la si riteneva madre degli Dei, ma beninteso degli Dei Filosofico·
Erml'tici. Così Bacco accompagnato dalle sue Baccanti e dai suoi Satiri,
dei quali Sileno ne è il Capo perchè egli stesso è un Satiro, abbandona la
Traria (lt'r indirizzare il proprio cammino verso il Pattolo il quale scende
tlal Monle Tmolo; tutto ciò è precisamenle come se si dicesse: il Bacco
Filo.oliro. o lo 7.olfo, dOllo d'essere stato dill8Olto e volatilizzato, tl'nde alla
c·oa~ulilldou.. : l'Clic'"'' 8tHIXI) : Traf"Ìa••Ic rh a da TQfYo... = C'lIrro, 0I'l'url.' da
(l~l"'" = lumllituondo clamo, dò che d~ip1a in olffii raso una agitllZi~ne
,·iolt'lIla. lal quale quelh ddla materia fissa ml'ntre si volatilizza dopo la
"rCl"ria di,...olll1.iotll'. 'i, cii rl'llo si 1'011'\"8 1II..ltlio "'I,riml'l't' la l'u''!lula
... i,,",~ dII' C'"'' il lIoml' di Pullolo. inquiillluc'"'' ..~.o d....h·l1 cla :taXTt'I;, ltllKTljm

= compactus, compiI/go = riunire. legare, congiungere l'ono all'altro. Me
diante tale umane si forma qUl.'Sta terra Fri~ia, o ignea ed arida. 8\111a quale
rf"~na Mida. Allora ciò che era volatile vil'\)(' fermato dal fisso, e que~lo fi~Jlo

è la detta tl'rra, ed abbiamo perciò, allegol'Ìeamente, Sileno sul territorio di
]\fida. La fontana presso la quale qllesto Satiro si riposa, è l'acqua ml'rcn·
riai... Si finge che !\fida face~~.. andaTI' a "illo detta fontana alla qualI.' 5i1eno
),1."-"1' con ecC('f,f,O, perchè qlll'st'acqua mcrcnriale. l'hl.' il Tre"iJlano anche
rlti'llua fontana. ,. Railllolllio Llillo chiama vino, dh'enta rossa a misura che
della terra dj,'l'utn piil fissa, Il sonno di Sileno corrisponde al l'iposo della
parte volatile, e le ghirlande di fiori con le qnali l'lida lo dnst' sono i difF('·
rellti colori dai quali ""S~ la materia prima di arrivare alla fi:l5llzione. Le
Orgit' che Sileno e ~fi(1a l't'lcbrano insieme prima di raggiungere Bacco, si
riferiJll'ollo agli uhimi giorni che precedono la perfetta fisillIzione la fluale è
,,,'i la ~Ic'~sa liul' cll'Jr0I,era, Si l'DIrebbe anche credere eh.. qllesta fine del.
l'0JlN'a l" si si .. \ulllia 1'8J1I'11II11'O' "UII il Il''11I1' cii D;Clll;$f) dalo 11 Ba('C'Il: I,"ic'hio
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detto appellativo lo si potrebbe far derivare da All'Il; e V\;/TITU = meIG = cioè
il Dio ch'è la fine od il termine. "

Bacco resta incantato nel rivedere il 800 padre nutricatore, e ricompensa
Mida concedendogli il potere di mutare in oro tutto ciò che questi avrebbe
toccato. Orbene questo Dio non poteva dare ciò ch'esso stesso non avesse
po_duto, e perciò Bacco va considerato un Dio aurifico, che può tra8lDutare
eè stesso, e comllDicare ad altri lo stesso potere di convertire tulto in oro, o
per lo meno tutto ciò ch'è trasmutabile. Quando i Poeti ci dicono che nelle
mani di Mida totto diventava oro, persino le pietanze che dovevano servirgli
per cibuscne, bisogna necessariamente riconoscere che tutto ciò va inteso
"allegoricamente. Mida avèndo condotto Sileno a Bacco, vale a dire: la terra
Frigia avendo fissato una parte del volatile, tutto è diventato fisso, e per
CODBeguenza è diventato la Pietra trasmotatrlce dei Filosofi. Perciò Mlda ri.
ceve da Bacco il potere trasmotatorio, ch'egli già poasedeva limitatamente
all'al'gento, ma per quanto da estenderlò all'oro tale potere non avrebbe
potuto riceverlo se non da Bacco, poicbè questo Dio vale la Pietra al ro880
dei Filosofi, la quale è la sola chc pOilBB convertire in oro i metalli imperfetti.
Questo ho distesamente spiegato nel primo libro, parlando d'Osiride, il quale
hltti omlai convengono nel rit(:neu: essere lo stesso di Dioniso o Bacco.

E' 0llportuno anche ricordarsi che ho pnre spiegato che i Satiri e le
BaCf'anti simboleggiano le parti "olatili deUa materia, le quali circolano nel
vaso. Questa è la ragione che ha fatto dire agli inventori di queste finzioni,
che Sileno eta anch'egli nn Satiro figlio d'una Ninfa o dell'Acqua, e ch'era
il padre degli altri Satiri, perchè non si poteva, a quel che pare, meglio
indicare la materia dell'Arte Ermetica, se non con il ritratto che ci hanno
fatto di quel buon uomo Sileno. n suo aspetto grossolano, pesante, rustico, e
fatto e messo 11, quasi apposta per e&5et'e mC880 in ridicolo, atto a 8U8citare
le risa dei fanciulli, nullameno nascondeva allegoricamente una qualche cosa
di molto eccellente, poichè con il S1JO simbolo ci si è voluto dare ridea di
un Filosofo provetto. Lo stesso accade per la materia del Magistero, disprez.
uta da tutti, lasciata cadere sotto i piedi, talvolta servendo anche di trastullo
ai giovanetti, come dicono j Filosofi, essa non ha niente che attiri l'attenzione.
La si trova dappertutto come le Ninfe, nei prati, i campi, gli alberi, le mon·
lalUle, le vanate, i giardini: tutti la vedono, e tutti la spregiano a cagione
della sua apparenza "ile, ed anche perchè è tanto comune che il povero può
po_dr.rne quanto il ricco, e senza che alcuno vi si opponga. e ciò senza
impiego di danaro per acquistarla.

Ol'COrre. quindi, i!!!itare Mida e fare una huona accoglienza a questo Si
leno. che i Filosofi dicono fi~lio della Luna c del Sole, e che la Terra gli è
nUlrire. Dato che Of).lj'·ll significa la Luna si può benissimo far derivare
Sileno da Sr.lene per il semplice mutamento della e in i, cosi come avviene
dir. da l.~'.)fl; si fa lira, da XMY.ltJ = pUro, da Al,lfO; =~_ ed in tanti simili
altri casi. Gli Jonii mutdno sovente f in I, e dicono b(otloç per I.rpflTflGç
= domesticus /omiliaris; quindI non v'è da sorprendersi del mutamento
fonetico verificalosi per il nome di Sileno.
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Poichè detta materia è il principio dell'oro, si ha ragione di considerare
SUeno quale padre nutricatore d'un Dio aurifico. Detta materia è lo &teBllO

nettare od ambrosia degli Dei, e come Sileno è figlia di Ninfa, anzi Ninfa
_ lIte88a; poichè è un'acqua, ma un'acqua, dicono i Filoso6, che non bagna
le mani. La terra secca, arida ed ignea, ch'è simboleggiata da Mida, beve
aridamente quest'acqua, e nella mescolanza che se ne forma, sopravvengono
i differenti colori. E' questa l'allegoria della buona accoglienza che Mida fa
a SUeno, e le ghirlande di 60ri con le quali lo cinge. Invece di prospettuei
Sileno per un gran Filosofo, sarebbe stato preferibile, e si sarebbe meglio
penetrato lo spirito dell'inventore di questa finzione, se si fosse detlo che
Sileno era atto a formare dei Filosofi, dato che questo Satiro vale la materia
8tessa sulla quale studiano e lavorano j Filosofi Ermetici. E se Virgilio
«Eglag. 6D fa studiare e ragionare i FilMofi slli prinr-ipii d-:I mondo, ~Illla

sua formazione e quella degli esseri che lo compongono, ~i è perchè, BeD7.a

dubbio, a prestar fede ai discepoli d'Ermete, questa materia è la stessa dana
quale tutto è creato nel mondo. E' un rimanente della m888a primiera ed
informe che costituì il principio di tutto. Ed il d'Espagnet, nlll Canone 49
della sna Physica Restituta, così ne scrive: «Antiquae illius messae confusae,
,eu mtJterUJe primtJe specimen aliquod nobi.! nalurfl reliquit in aqWl ,icCCJ
non madeficiente. quae e% lerroe uomici.!, /lUI eliam lacubw scaluriens. mul
riplici rcrum ,emine praegruuu effluito lolll calorI' eliana levissimo volalilis;
e% qUfl cum suo mesculo cop,dllta qui intrinsecll eh,menta eruere. et in.gl'niase
,eparllT8 /IC iterum conjungere noverif. prerio,issimum 1lIIIur/IP. et arti.s armo
DUm. imo coelesris euenri4e compendium adeptum se jllCel D. Questa materia
è il pii. prezioso dono della Natura, è una sintesi della quintessenza celeste.
Eliano, di conseguenza, alFermava che sebbene 5ileno non fosse nel novero
degli Dei, Dollameno era di nDa nalura superiore a quella dell'uomo; ciò
che potrebbe anche interpetrani che Sileno va considerato come un essere
immaginario così come gli Dei della favola, e come anche le Ninfe, che
Esiodo fa madri di tutti i Satiri.

I06ne Mida si disfa dell'incomodo potere di mulare tutto in oro, comuni·
candolo al 6ume Pattolo lavandosi, in quello, le mani. E questo precisamente
accade alla Pietra dei Filosofi allorchè si tratta di moltiplicarnela. In tal
cuo si è obbligati di metterla nell'acqua mercuriale, nella quale il Re del
paese, dice il Trevisano, -deve bagnarsi. Là egli si toglie l'abito di drappo
di fino oro. E questa fontana, in lleguito, concede ai fratelli del Re quest'abito
e la sua carne sanguigna e vermiglia, perehè diventino simili al Re. Quest'ac
qua mercuriale è veram~l1lt" un'acqua pattola. poichio dI'H' in Ilari l' CO'\!!U

larsi e diventare oro Filosofiço.

DELL'ETA' D'ORO

TUllo quanlo gli Autori ci hanno tTasmesso circa questo tempo favoloso.
mette io grave imbarazzo i Milologi prospettando insormontabili dd1icoltà

- 157 --



quando vogliono trattarne l'argomento su basi storiche. E sebbene unanime.
mente concordano nell'attribuire l'età d'oro al regno di Saturno, quando poi
si tratta di dover determinare il luogo dove questo. Dio ha regnato, l"epoca
di questo regno, e le ragioni che determinarono a chiamare detto regno: il
Secolo d'oro, allora non IIanno' più che pesci pigliare! E questo è logico poichè
il Secolo d'oro è una allegoria. Infatti, degli Antichi Poeti: Omero, Orfeo,
Lino, ecc. nessuno ci afferma ed lUl8icura di aver visto e constatato di persona
ciò che a tale riguardo ci riferiscono, ma le loro descrizioni sono bensl il
Itarlo della loro immaginativa poetica. Quella che ce ne fa Ovidio di quesfo
~t'colo d'oro è piuttosto un ritratto d'un Paradiso tt".rrestre e dei suoi abita·
tori, anzicchè d'un tcmpo posteriore al Diluvio c d'una terra soggetta alle
mutazioni delle stagioni. a Allora si 08sen'avano, dice detto Poeta, le re,;ole
della buona fede e d.:lla giustizia, senza esservi astretto dalle leggi. Non
era la tema che facevil com agire gli uomini: le pene ed i supplizi non erano
ancora noti. In questo IleCOlo felice, non era alFatto necessario incidere sul
bronzo le minacciose 'e~gi, le quali furono necessarie soltnnto dopo allor
quando servirono ad inCreuare la licenza. In quel tempo non v'erano cri
minali che tremassero alla presenza dei 101'0 Giudici; la sicurezza nella quale
si viveva non era afFatto l'elTetto di quell'autorità che promana dalle leggi.
Gli alberi divelti alle foreste non venivano impiegati quale fasciame per
trllllportare gli uomini verso lidi ignoti: l'uomo abitava esclusivamente il
luogo dov'era nato, nè si serviva di navi per esponi al furore delle onde.
Le città, prive di mura c di fossati, costituivano un asilo sicuro; nè si cono
scc,'ano ancora: le trombe, gli elmi e le spade, ed il soldato era inutile per
assicurare al cittadino una vita dolce e tranquilla. La terra senza essere rotta
dall'aratro, forniva ollni specie di frutta, e gli abitanti soddisfatti degli ali.
menti ch'elisa produceva senza essere coltivata, si nutrivano di frutti selvatici
e di ghiande che cadevano dalle querce. La Primavera regnava tulto l'anno:
i dolci zefiri animavano con il 101'0 tepore i fiori che nascevano dalla terra,
e le messi si succedevano senza bisogno nè di lavorare la terra nè di seminare.
Da' ogni parte si vedevano scorrere ruscelli di latte di nettare; ed il miele
sortiva abbondante dal cavo delle querce e degli altri alberi ».

Ora, voler ammettere, con Ovidio, on tempo nel quale gli uomini abbiano
vissuto nella maniera ch'egli ci riferisce, è lo stesso che pascersi di chimere
e di fandonie.

Ma quali ragioni p088ono aver avuto gli AnticIù per attribuire al regno
di Saturno, la esistenza di un secolo d'oro? Eppure, secomlo si racconta di
Saturno, non vi fu mai regno più Ì05Ozzato da tanti vizi; le l,'Uerre, la
carneficina, i dl'liui di ogni specie ne inondarono la terra sotto quel regno.
Saturno salì al trono dopo aver scacciato e mutilato MIO padre, E Gio'-.. cosa
fece di più perchè non ,-cnisse riconosciuto col nome d'età d'oro il suo rellno?
Eppure Giove trattò suo padre Salorno in veritÌJ precis:uDcnte e nella ~tel'5a

maniera di come Saturno aveva trattato il proprio padre. Giove ern un adulo
tero, un omicida, un incestuoso, ecc., ma Satnrno era forse migliore? Non
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aveva dunque 8pOsato 8ua 80rella Rea? Non ebbe Filira per concubina, e
que8ta senza contare le altre? Ma 8i vide mai un, Re l'iii inumano di questo,
che divora i propri figli? E' vero che non di~ò anche Giove, ma ciò va
dovuto .110 buona fede, poichè gli 8i presentò Uli ciottolo, lo ingerì, ma non
potendo poi digerirlo, lo ricacciò. Queet.a pietra, 8Ccondo E8iodo, fu dep08ta
sul Monte Elicona per servire di monumento agli uomini. Bel monumento,
bene adatto a memorare il ricordo di un eecolo d'oro!

Eppure, nè Satorno, nè Giove, nè altri Dei simili, hanno giammai re·
ltDato, perchè per poter regnare bisogna essere uomini, mentre tutti questi
Dei dei quali parliamo non esietenero mai Be non nefio 8pirito degl'inventori
di queste lamle, che poi la ma~gior parte dei popoli ritennero storie reali,
rerrhè così intese, reetavano lusingati nel loro amor proprio, d'aver a\"Uto
un Di~ quale capostipite degli llntichissimi loro Re. Ciò p08tO, occorr.. tro·
vare altre ragioni le quali abbiano valso a dare al regno di Saturno il nome
di 1lE'<'010 o d'età d'oro. Di queste ragioni io ne trovo parecchie nell'Arte
F.rmetira, nella quale questi Filosofi chiamano regno di Satllrno il tempo
chr dura }a negrezza, dato ch'essi chiamano Saturno questa ncgrez:za strl'sa;
e ciò vale a dire: quando la materia Ermetica messa nel vaso è di\'l'ntata'
come lo pece fUll8. Dato anche che tale ne;rrezza, come dicono elisi, è lo
porta, l'entrata e la chiave dell'Opera, essa rappresenta Ginno ('hl'. prr
conseguenza, regna ll88ieme a Satllmo. Ci si è chiesto, e ne cerchiamo aurora
la ragione per la quale s'apriva la porta del Tt"mpio di Giano aUorfllloudo
si dif'hiara\'a la Iturrra, e la si chiudeva all'an'enlo dI'Ila Pare. Ma prr un
FilollOlo Ermetico la ragione ne è facile, ed t"ccola: La negrezza è uua suc·
rl'll8ione della dissoluzione; la disllOluzione è la emano e la porta ddl'Op...ra.
Questa non può farsi se non mediante la guerra dir sorge tra il fisso ed il
,'olatile, e mediante le lolte che tra di l'!'si si svolltono. Essentto Giano quellI a
porta, era del tuno natnrale che s'april!-"e quella del Tempio l'hl' llli era
consacralo pl'r annunziare la guerra dichiarata; e !lino a tanto rhe III Ituerra
ttura\"a la porta ne rimaneva aperta, e la si chiude\'a all'an'l'llto dt'lIa Pacr,
poirhi! talt' guerra dt"l fisso e cIel \'olatile dnra sino' a f'hr la mnlrrin sia
diventala I1llllOlutamcnte tutta fissa. Allora si la la Pace. E' per qur~to rhe
la Turba dice: «/ru: pocem inter inimicos, f't opus romplPt"m ps, ... t Filo
sofi hanno adoperato 6ItUJ"ativamt>ntt>: aprirC'. s!p/Zarp, per dire: dissolt'ere,
/prmarC'. le{:ar#'. M:lrrobio dice che gli AnticJ.i pnondC'\'ano Giano per il Sole,
ma riò va inteso nel senso del Solr Filosofiro. ed i- nna dellf' ra~oni che
fCC't" chiamare il 8UO regno: Secolo eforo.

Duraule- la 1lC'gl'C'ZZ:l d..l1a qualI' aJ,),i:llllO l':lrlalo. o il r";.:no di Salnrno.
l',,nima d,.Il'oro, Feroudo i FiloM>fi, si coll;:iunltl' rol me-rc"urio. l'd in ronl'l"
F'lrUltl1 1'~S: rlliamllno qnesto Satllrno: la tomba ,If·l RI'. o dI'l Sole. F,' ..lIora
f·hl' ..orninri" il rC'ltno fl"!:li Ori, dato rhe Salurno nC' (o ron~ittl'ralo il !",tirl',
sir"I,;' in l'irriti ;, l'l'Iii fl'oro, I,oichè qn,.,.la malt'ria di",'nlata nrra ,·ollli.'ne
in f....11 il pril'l'il,io llllrifa,'o, f" l'oro dei FilOllOfi. I.'Arlista quindi "il'nr 11

tr,,,"or.i n..)le rondi:,,;oni dei 8udditi di Giallo" di Salurno, ,·11(0 .in da fluallflo

- 159··



è complUllll la negrezza egli è fuori imbarazzo ed inquietitudine. Sino Il qut"1
ulomrnlo egli aveva lavorato IK'DZll tregua e sempre incerto della riulICita,
fol'lle aveva errato per boaehi, foreate e montagne, vale a dire, lavorato su
dill'erenti materie poco adatte a quest'Arte; forse aveva anche errato più di
duecenlo volte lavorando, come il Pontano, sulla vera maleria. Ma da questu
momento egli gode d'unol gioia, e prova soddisfazione ed ottiene u.oa verll
tranquillità poichè vede fondate le 8ue 8peranze 8U solida base. E questo,
non si direbbe quindi un'età veramente d'oro, nel 8enso di quella riferitaci
da Ovidio, e nella quale l'uomo vivrebbe contento, con piena soddisfazione
del cuore e dello 8piritO?

LE PIOGGE D'ORO

I Poeti banno apesso parlato di piogge d'oro, ed alcuni Autori Pagani
hanno anche avuto la debolezza di riferirei come verità che a Rodi cadde
una pioggia d'oro allorquando il Sole vi giacque con Venereo Eppure, ciò
asserito dai Poeti può anche e6&ere perdonato; ma che poi Strahone ci
venga a dire che piovve oro a Rodi, quando Minerva nacque dal cervello
di Giove, questa non gliela ai pui» far plU8llre. Che in realtà si sieno verificate
talvolta delle piogge di pietre, di voluto sangue, d'insetti ed anche di ranoc
cbi, ciò è detto nella Fisica, e non è qui il caso di spiegare le cause di
questi' fenomeni; ma per quanto alla realtà d'una pioggia d'oro, 8i ha voglia
d'accertare, ma ritengo che nessuno lia laDto credeD20ne di prestarvi fede
senza averla vista. Quindi bi~gna considerare queste storie quali allegorie.

In ell'etti ai può cbiamare pioggia d'oro, una pioggia che produrrebbe del·
l'oro, od una materia adatta a farne, così come quando il Popolo comune
mente dice: piove vino, allorquando cade una pioggia altella perchè ioam
l'uva e ne faccia ingr0&8are i grappoli. Orbene, è proprio ciò che si verifica
medianle la circolazione della maleria Filosofica nel vaso dove è rinchiusa.
Detta maleria si dissolve, ed ~ndo8i elevata in vapori al sommo del vaso,
vi si condeD88, e ricade in pioggia sulla parte che risiede al fondo. Ed è
per questo che i Filo80fi talvolta hanno dato il nome di fU:qU4 di nube alla
loro acqua mereoriale. Essi banno llDche chiamato Venere questa parte
volatile, e Sole la materia fi88ll. Niente è più comune di questi nomi nelle
loro opere. o: La n08tra Luna, dice Filalete, la quale nella n08tra Opera
esplica la funzione di femmina, è della discendeua di Saturno, ed è perciò
che alcuni nostri Autori desiderosi l'hanno chiamata: Yenere D. D'Espagnet
ba parlalo 8pesso di quest'acqua mercuriale sotto il nome di Luna e di Ve
nere, ed ha perfettamente espresso questo congiungimento del Sole e di Ve
nere nel suo Canone 27: o: La generazione dei figli forma l'oggetto e lo scopo
del legittimo matrimonio. }\Ia perchè i figli nll8cano sani robusti e vigorosi,
è necessario che i due sposi medesimamente lo 8iano, dato che una semenza
pura e nelta produce una generazione che le auomiglia. Quindi, così devono
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~ere il Sole e la Luna prima d'entrare nel lello nuziale. Allora si consumerà
il matrimonio, e da qll!'1ll0 congiungimento Illl8cerÌl un Re potente, del quale
il Sole ne sarà il padre, e la Luna la madre D. Questo Autore dice anche
che la Luna dei Filosc:fi è .il loro Mercurio al quale hanno dato !)areechi
nomi, e fra i quali: terra sottile, acqua di vita, acqua ardente -e permanente,
acqua d'oro e d'argento, ed infine di Venere Ermafrodita.

Ecco come s'esprime quest'Autore nel suo Canone 46: " Variis nominibw
mercuriw ille PhiIosophorum enunci4lur; modo lerra. modo aqua divl'rsa
rarione dicilur, lum eliom quio ex utraque Raluraliler cOlulalur. Ea esI lerra
subrilis. albo sul/urea. in qua elemenla figuRlur. el aurum Philosophorum
seminator. lila esI aquo viloe, sive ardens, aqua permanen." oquo limpidis.
sima. aqua aurei cl argenli nuncupata. Hic vero mercuriw. quia suum in se
habet sul/ur, quod arlificio moltiplicatur, sul/ur orgenli vivi vocari meruil.
Denique substontia illa pretiosi.uima est Venw priscorum hermaphrodita
utroque SC%U Polleru D. Orbene, il solo epiteto di Venere Ermafrodita spiega
abbastanza chiaramente di qual natura e sostanza sia formata questa pretesa'
Dea, e l'idea che ce ne dobbiamo fare, poichè il nome d'Ermafrodito, se·
condo tulle le apparenze, è stato composto da F.'Ol'ij: = Mercuriu.', e da
A«reò; = Spuma, come Ile si dicesse: spuma di Mercurio. Ed è certo per'
questo che la Favola dice Ermafrodito figlio di Mercurio e di Venereo Si è
finto che il congiunp;imento del Sole e di Venere accadde a Rodi, Iloichè
l'unione del Sole e del Mercurio Filosofico non si fa che quando la materia
comincia a dh'entar rOllBa, ciò ch'è indicato dal nome di delta boIa, il quale
derh-a da Qòlìov = rosa. La materia fissa o l'oro Filosofico, il quale dopo
essersi volatilizzato ricade aUora in forma di pioggia, ha dunque preso con
ragione il nome di pioggia d'oro; e lIenza questa pioggia il fanciullo E.
metico non si formerebbe.

Una simile pioggia si verificò allorquando Pallade nacque dal eervello
di Giove, e ciò per la medesima ragione, perchè Gio,'e non a\'Tebbe potuto
partorirla, se Vulcano, od il fuoco Filosofico non gli a,-esse fallo un servizio
da levatrice, Se in tale occasione si considera Pallade come la Dea delle
Scienze e deUo Studio, con riguardo aU'Arte Ermetica, si potrebbe- dire
che vano sarebbe il p08lledere la teoria meglio ragionata, e la materia stessa
del Magilltero chiamata Vergine, figlia del Mare, o dell'Acqua, o di Nettuno,
o della palude Tritonica, chè giammai si riuscirà a fare l'Opera se non
s'impiega l'aiuto di Vulcano o del fuoco Filosofico, Di conseguemlJa. alcuni
Poeti hanno finto che Polliade a,'endo resistito vigorosamente a Vulcano, il
quale "olevll violentarla, poichè il seme di Vulcano era caduto in terra, ne
nacque un mostro che ebbe nome Erittonio, a,'ente fillura umana dalla testa
sino aUa cintola, e qnella di Drago in tutta la parte inferiore. Questo Erit.
tonio è il risultato delle operazioni degli Artisti ignoranti, i quali mettono
mano aU'Opera senzll conoscerne i principii, e "ogliono la,-orare mal~ado

Mineo'a; e cosi producono dei mOlllri anche con il concorro di Vulcano,
A riguardo di Eriltonio, la Favola dice che Minerva vedendo questo fan·
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ciullo ch'era nato avente la parte inft'riore del tlUO r.orpo in Corma di Bt'rl'l',
ne lo affidò aUe cnre d'Aglaura, fi~dia di c.-erops. e lo quale l'onlro il di"ielo
di Minerva, ebbe la cnriosità di guardare nel reslo nel quale Eriltonio tllava
rinC'hiuso, e ne fu punita con uua pusione di gelosia contro la sua 80rella
cb'erll l'llDl8Dte di Mercurio. Siccbè un giorno, essa, volendo impedire a
questo Dio d'entrure nella camera ono stava la sua sorella Enea, Men-llrio
la colpì col caduceo, e la mutò in rorcia.

Ed anche quesla parte della Favola mostra ahhastanza eh'è tlllta un'alle·
gorill cbe ha riferimento all'Arte Ermt'tica, aRl~he per la presenza di Pallade,
Vulcano e Mercnrio che in detta Arte souo riC'hiesti. Pallade è la sci..n7.a
dell'Arte, e la prudenza per la conduzionI.' d..l regime del CIIOCO e delle OpI"
razioni: in secondo luogo il fuoco Filosofico, o Vulcano: indi il M('rcurio dei
Saggi. Se l'Artista anima e spinge troppo qUt"8tO fllol'o, allora è Vulcano
che vnol violentare Pallade, la quale i Filotlofi hanno preso sovente qnale
simbolo deUa loro materia. Malgrado la rr.si8lenza di quellta Verlrine, pllfe
Vulcano agisce sempre sulla materia dei Filosofi, e la dissoh·e. QUl'!Jla ditlso·
luzione non può ell'ettuani che mediantI' tale specie di lolta Ira la mat..ria
Filosofica, chiamata Vergine, come abbiamo Cornito le prove in altre occa·
sioni, ed il fuoco. Ma quale ne è poi il risultato? Uu mostro che chiamasi
Eriltonio perehè questo nome stesso designa la cosa, "011' a dire: la contesa
e la terra. Non deve meravigliare che questo sia un mostro, e basta ricor.
dare tutti gli altri della Favola: C..erbero. l'Idra di Lemn. i diveni Draghi,
ecc. e che tulti siguificano la stessa cosa che Eriltonio. vale a dire: 111 disso.
luzione e la putrefllZione, ~hc Il ragione si dice figlio di VlIlcano e della
T·'-ra. dalo che delta putreCazione è quella della stCS68 terra Filosofica, ed
un ..lI'elto di Vulcano, o del fuoco dei Saggi.

Dunque, è b('n la semenza di Vulcano che produce Eriltonio. E se si dice
che Aglaura fn incaricata da Minen'a di prenderne curno ma col dh'icto che
e6l'a guordllSlle ciò che il cesto C'onteneva, si comprende subito che una simile
condizione imposta, era impossibile fo~ rispettato, e quindi non può essere
stala inventata che in vi8ta d'una allegoria, così come la metamorfo8i poi
d'''l1Jaura in roccia. Ed in elJetti tutto ciò è una pura allu8ione al processo
dell'Opera Ermetica. AgIaura significa: chiarore, splendore, ed i Filosofi
,"hiamano con questo nome la loro materia pervenuta 01 bianco a miAura
l'b'ft8Q abbandona la negrezza; e questo intervallo dal bianco al nero è il
tempo della educazione d'Erittonio. E se Mercurio la mutò in roccia, ciò è
,11~llo .perchè lo materia stessa si coagula, e divenla pietra allorquando per.
"il'ne a tale stato di splendente bianchezza: ed è perciò che in tale "tato i
File~fi la chiamano: Pietra al bianco, Luna, ecc.

Poichè il Mercurio è l'agente principale, è lui che produce questa meta·
morfosi. Si suppone questo Dio amanle di Ersea, sorella di Aglaura, perchè
EW(,)"FI siguifica: la rugiadn, e che il Mercurio Filosofico dI'cola allora nel
vaso, e ricade come una rugiada.

Da un'altra pioggia d'oro nacque un Eroe, ma un Eroe molto più Camoso

- 162 -



d'Eriltonio. Danae fu rinehiWla in una torre di bronzo da IIUO padre Acrillio,
poiehè questi aveva appreso dall'Oracolo, che il figlio che sarebbe nato
da sua figlia, lo avrebbe privato dcIIa eorona e della vita; perciò Acrisia non
"olle prendere in considerazione nessuna proposta di matrimonio per essa.
Giove fu preso d'amore per questa bella prigioniera. La torre era ben chiusa
e beli l"ustodita; ma l'amorc è ingegnoso. Giove llbituato alle metamorfosi,
si tra~rormò in pioggia d'oro, e con questo mezzo s'introdusse nel seno di
Danae, la quale- da tale lisita concepì Perseo:

a Perjea quem pluvio DtUUle cotu:eperat cwro Xl.

(Ovidio, Metam. 1. 6)

Questo figlio di Giove divenuto grande, &a le altre imprese, tagliò la
testa a Medusa, e se ne servì per pietrificare tullo ciò a che la presentava.
Dalle gocce di sangue che sgorgarono dalla piaga di MedWla, nacque Crisaore,
padre di Gerionc, che alcuni dicono con tre corpi, ed altri con tre teste.

La IIpiegazione di quellta favola sarà fadle per chi vorrà ricordllJ"e quelle
da noi già date delle altre piogge d'oro. Si comprende facilmente che Danne
e la Torre !IOno la materia ed il bromo dei Filosofi ch'essi chiamano: rame,
lattone: che la pioggia d'oro sono le gocce d'acqua d'oro, o la rugiada aurifica
che salgono nella circoluione, c ricadono snlla terra che trol'alli sul fondo
del vaso. Si potrebbe anche ammettere con i Mitologi, che Giove sia preso
per l'aria; ma qui bisogna intenderlo invece per il color grigio chiamato
Giol'c, poichè la pioggia d'oro si m8llifesta durante il tempo che la materia
passa dal color nero al grigio. Perseo è il frotta che nasce da questa circo
laziont.. Dalle gocce del sangue di Medu511 nacque Crisaore, e da questi:
Cerione. Ciò nlol dire che: dall'acqua rossa dei Filosofi che Pitagora, come
molti altri Adepti, e che Raimondo Lullo con Ripleo chiama: vino rouo.
nasce l'oro o lo zollo Filosofico. Del resto è ben noto che Crisaore deriva
dal greco: xQ\'IJl'.~ = aurum. Quest'oro dissolto nella sua propria acqua rossa
come il sangue, produce l'Elisire o Gerione, con tre corpi o tre teste, poichè
esso è composto dalla esatta combinazione dei tre principii: zollo, sale e
mercurio. Spiegherò più diffnsamente questa Favola nel capitolo di Perseo.

- 163-



LA GENEALOGIA DE(jLI DEI

Dicemmo iDnaozi che le finzioni dei Greci provengono, per la maggior
parte, dall'Egitto e dalla Fenicia; e 811 ciò non sorge dubbio per le tormali
testimonianze dei più antichi Autori. Le favole erano il fondamento della
Religione: e le stesse introdussero il gran numero degli Dei che sostitnirono
al posto del Vero ed Unico Dio. Ciò posto, i Greci nell'apprcndere la Reli·
gione degli Egizi, apprendevano nello stesso tempo le loro favole. E' ben
certo, per esempio, che il colto di Bacco era calcato su quello d'Osiride,
come dice l'Abate Banier, e come in parecchi rineontri lo aveva detto Dio
doro. Le rappresentazioni oscene del lord Ermete e del loro Priapo, non
erano le stesse del Fallo degli Egizi? Cerere e Cibele le stesse che Iside? TI
Mercurio dei Latini, l'Ermete dei Greci, il Teutat dei Galli, differiscono
forse dal Thot o Taut dell'Egitto? Perciò se nelle Favole si riscontrano
differenze di nomi e di circostanu, ciò va ascritto alla tendenza marcata che
i Greci avevano per le finzioni, e d'altro canfo volendo insinuare la loro
primogenitura su gli altri antichi popoli, cambiarono nomi ed awenture nelle
dette Favole, per eludere che le avevano, invece, attinte dalla Religione d'un
altro Popolo. Questa è la causa perchè presso i Greci, le Fa"ole Egi7.ie le
si rinvengono cosi trasformate e si riscontra una grande differenza tra ciò che
Erodoto, Diodoro Siculo e Plutnrco ci dicono d'lside ed Osiride, con la
tradizioue scritta del Sactlrd07;io Egizio; c che i Po.c1i raccontano di Cerere,
di Cibele, di Diana, di Bacco e d'Adone, in mani.'ra ,la fard credere che
non siano le medCllime Dhinità.

Invece, tutte le Favole sono state inn'ntate (wr 1111 unico oggello, e se
quelle dci Greci dilTt'riscono da qut>II,: Egizie solo pt'r la veste ed i nomi,
quando si riesce a spic'gare qneste ultime, la spic'gazione di quelle non può
essere differente. Infatti, se i viaggi di Bacco sono gli stessi cii quelli d'Osi.
ride, quando si conoscc' il lIignifieato simbolieo di quelli del I,retew Re del
rEgillo, si l'a bene n che llUc-nellli per quelli che si riferil'Cono a Bacco.

Omero ed Esiodo si possono ritenere come i padri delle Favole perchè ne
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le ordinarono e le divulgarono con su8iciente coatausa, però essi non De
furono gl'inventori: l'idolatria era più antica di qùesti due Poeti. Orfeo,
Me1ampo, ecc. ne avevano riempito le loro opere; ma è anche DOto che
questi Poeti, ed altri ancora, come Omero, avevano attinto queste finzioni
in Egitto e nella Fenicia.

I Cristiani in rapporto alla loro RelipoDe, rifiutano queste favole come
false e mendaci; e gli Storici ed i Mitologi cercano invano di adattarle alla
Storia ed alla Morale, e tutti non pensano neppure lontanamente che queate
Favole pOll8aDO avere un allegorico oggetto. Ciò mi spinge a prendere in
esame queata teogonia per dimostrare la mia affermazione.

Le Favole ci sono state tramandote dagli scritti che ci restllDo di porecchi
antichi Àutori: Esiodo nella Teogonia, Ovidio nelle sue Metamorfosi, ed
anche 19iDo e molti altri ne hanno trattato diffusamente. Omero parla di
questa genealogia degli Dei sotto l'allegorio d'una cateDa d'oro alla quale
s'erano sospesi tutti gli Dei per IlCl1cciare Giove dal Cielo, e dice che p~
i loro sforzi riuscirono vani. La maggior parte dei Pagani coD8Ìderavano
Giove come il più grande fra gli Dei; ma dato che non dicevano che avesse
avuto origine da sè stesso, perciò esamineremo quali erano i suoi genitori
ed antenati.

DEL CIELO E DELLk TERRA

Gli Autori delle genealogie degli Dei possedevano conoscenze molto con
fuse sulla vera origine del Mondo; anzi si potrebbe dire che l'ignoravano
l18801utamente. Affidandosi al lume della propria ragione, si sono sperduti
nelle loro vane speculmoni, di che S. Paolo li rimpro\'era, e di conseguenza
l'i &Ono formati idee differenti sia di Dio che dell'Universo. Cicerone che rac
colse tutte queste idee nel suo Libro della Natura degli Dei, ce ne fa vedere
egli stesso la poca solidità.

Alcuni hanno intravisto un essere indipendente dalla materia, una intel
ligenza infinita ed eterna la quale concede al Mondo il movimento, che gli
ha dato forma e lo couserva nel suo .tato di essere; ma essi hanno anche
supposto la materia coeterna a questa intelligenza. Aristotile ed i Peripatetici
parrt>bbe abbiano nutrito questo concetto. Platone ed i suoi Seguaci ricono
IlCOno un Dio eterno, quale causa efficiente di tuUo quanto esiste, e l'Universo
quale effetto di questa causa, prodotto da questo Dio qu~do lo volle, ma
non da ogni eternità come Dio stesso. Altri con Epicuro, hauno pensato
che il Mondo s'era formato mediante il concorso fortuito d'una infinità di
Atomi i quali dopo aver per molto tempo tnrbiglionato nel "noto, si sareb
bero riuniti o coagulati cosi come il burro od il formaggio si forma dal
laut>, ma senza dirci quale è stata od ha potnto essere l'origine di questi
Atomi.

Talt'te, Eraclito ed Esiodo hanno considerato l'acqua come la primiera
materia delle cose, ed ID ciò e,ui si tron-rebbero d'accordo con la Genesi
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Moaaica, Be avessero ..ggiunto che il caos o l'abillSo non esisteva da per lIè
8le6llO, ma che nna luprema iatelligenu eterna gli aveva dato l'essere, la
forma e l'ordine che Doi vi vedilllDo.

La creazione dell'Universo s'è falla nelle plU fiue tenebre pcrehè potes.
simo vedere come le cose vi lli wno svolte. E' tempo peno il raRionsrne.
e voler immaginare dei liltemi; tutti coloro che si sono dedicati ad escogi.
tare dei 8istemi, magari tenendo conto di quel poco che Mollè ci rifr.ri~ce,

bon 80no riusciti a darci un ri8ultat.o soddisfacente, anzi talvolta son cascati
bel ridicolo. Lascio ai Fisici il vagliare quei sistemi. per parte mia farò
solamente OSllCrvare che il Creatore di tuIlO ciò che esiste, non essendo
abbastanza conosciuto dailli ·antichi Filosofi. questi non hanno fone studiato
la Mtura degli Dei se non in lapporto alle cose sensibili. delle quali essi
cercavano conoscerne l'orillinc e la formazione, ed in luol;o .ti lIOllomcllere
la Fisica alla Teologia, essi fondarono la loro Teologia sulla Fisica.

Queste idee si formarono da conseguenze male inte~e. ma allinte ,la CJllri
priacipii filosofici che i Greci erano andati a studiare p~ gli Egizi. Tallt,
aeeondo la testimonianza di Filone di Biblo, Traduttore di Sanconialoll",
ave"s scrillo la storia de!!1i antichi Dei; ma di qucgli Dei dei quali ahhiamo
parlato nel primo libro, e lo stesso Filone dichiara che gli Autori che segui·
rono al secolo di Taut, considerarono quella storia come un contesto di
allegorie.

Abbiamo già fornito la prO\'a che Taut o ~Iercurio Trimegisto non rico.
bOSCeTa che un unico Dio. e s'egli ha parlato e scritto di alcuni altri Dei. non
credeva. nè \"ole,-a che si credesse che eote~ti fossero stati uomini in realtà e
mortali, ch'erano stati deificati in seguito. poichè era assolutamenle \'ietato,
pena la vita. di dire ch'erano esistiti sotto ~poglie umane; e ciò non perchè
fossero slati e/Tetth'amente uomini, ma per le ragioni diffusamente da noi
dedotte quando abbiaDlo spiegato le idee dei Sacerdoti. Egizi a riguardo
d'Iside ed Osiride. Perciò, tutte le testimonianze degli Autori che tentano
provarci che gli Dei erano stdti uomini veramente. pro'"ano unicamente che
detti Autori non conoscevano il segrl.'to dei Sacerdoti E~zi, e che pre~l'ro

alla lettera tutto quello che costitui.-a semplice allegoria.
I Filosofi ed i Poeti 80l'ente si ~ono beffeggiati di questi Dei; ni!'nte di

più indegno e di più o/Tcnsh'o della maniera con la quale ne parlano. Xl'
fanno dei mOAlri, ce ne rapprefentano dei loneli. quadrati, lrianllolari. zoppi
e ciéchi: parlano iD maniera buffont"ilC'a dt"gli amori d'Anllbi con lo Lllna;
dicono èhe Diaaa fu sferzata; fanno percuotere gli Dei e li (aDDo ferire dagli
uomini; li fanno scappare in Egitto, o\-e SOIlO obhligati p!'r na~conder;i, a
metamorfizzarsi in animali. Apollo piange Esculapio. Cibele Ati: l'uno ~cac

ciato dal Cielo. è obbligato a custodire il gregge; I"altro. ridotto a la\"Orare
qu~le muratore. gli manca l'autorili, per farsi pagare: l'uuo è }Iu;ico. I"ahro
è Fabbro. l'altra è Levatrice. In una parola s'attribuiscono ad es.i aUÌ\-ità
indegne, e le quali s'addicono più ad una comicità teatrale anzic..J.è alla
maestà degli Dei.
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Ed in effetti si IIlIÒ troval'e altro di più indecente deUa parte che Omero
fa loro rappresentare nelle sue Opere? Ma se anche 'quellti Dei fossero stati
dei Re, od anche dep:li Eroi, ne avrebbe parlato con sì poco rispetto? E
Lut'iano, nei 8110i Dialoghi, non si prende giuoco degli Dei? Giovenale dice
eh.. i H)1i ragazzi erl·devano agli Dei.

Pl·rlanto. molti antichi Filosofi e Poeti riconoscevano un Dio unico, una
inl..lli::enza 8nerema dalla quale tutto dipendeva, che tutto governava: ma
coml'crhÈ' l'Ot,lIi erano eoloro i qnali an'\'uno sufficientemente riflettuto per
la C'ono;;eenza del "('ro Dio. onde formanene una id..a giusta, non trovando
altro di piil pl'r(euo dci Cil'lo e dI'ila Tcrra, naturalmente ne li considera·
rono qnali primi Dei. Di consegucnza, poi. s'immaginarono che l'aria ed il
ri..ro. il mare e la terra. i fiumi, le montagne, le fontane, i venti dovevano
t'i'H're rra di loro parenti od alleati, od almeno contemporanei, od anche,
ciò C'h 'era più credibile: tlltti fratl'lIi e sorelle gemelli. 1\Ia date:> che il gole
e la Luna l'rano i due, oggetti piil belli e l'he massimamente colpiscono i
nostri occhi, qllesti ,lue Astri diventarono gli Dei di quasi tutti i Popoli••\
prestar (...de agli antichi. il Sole era l'Dsiride de::1i Egiziani. l'Ammone dei
Libid. il Satllrno dI'i Cartaginesi, l'Adone dei Fenici, il BaIo Belo degli
Assiri, il ~Iolodl 11('~1i Ammoniti. il Dionil'oO o l'Vrotal degli Arabi, il Mitra
dei Persiani. il Belello dei Galli. Apollo, Bacco, Libero o Dioniso, eraIlO la
l'tessa COl':! del Sole presso i Greci; e Macrobio (Sat. I. l, c. lO) ne fornisce
le pro\'{- che non lasciano possibilità di replica.

l.a Luna, similmente, era lsid,· in EI!-itto. A.tarte nella Fenicia, Alilat
prl'sm flli Arabi, l\Iilittll l'ressa i Persiani; Artemide, Diana, Dictinna, ecc.
presSI' i Greci. neU'Isola di Creta, in quella di Dolo, ed altrove. Maerobio
!!illnge persino a dirci che IlIlli gli Di ,lei Paganesimo debbono rapportarsi,
C'o.i ..ome ..fTellil'ahl..nte rillortal'ano la loro origine, al Sole ed alla Luna.

Poi si ..om·enne dlt" il Sole e la Luna dO\'c\'ano la loro origine a qnak'\lDo
piil antico di essi, c di conseguen1la venne li stabilirsi una successione genea·
lo~i<·lI. nella quale il Cielo e la Terra costituirono la prima radice.

l'rana. rhe nella Linglla Greca significa il Cielo. sposò Titea o la Terra,
sua "arella. e ne ehhe parecchi figli. Ed e....o il Cielo e la Terra riconosciuti
come sorgente donde sgorgarono gli Dci. E perciò son questi e la loro razza
eh....i accingiamo li passare in rassegna, imitando Esiodo il quale scrisse:
Cl -"a/r.·tf' natae jol'is, datlÌ l'ero amabilem cantilenam. Celebrate quoque imo
mortalium r1it'inum 8l'nu" semper emtentium. Qui tellure prognati sunto et
Coelo 5te//ato D.

l'rano e Titea l·)'bero I,er figli: Titano, Ol'eallO, lpcrionc, Giapeto. Sa
turno, ReOl, Temi. ed altri dre Esiodo riporta. Da Saturno e Rea nacquero:
GiOlt', Giunone, XCII uno, Glallea e Plutone; da Saturno e Filira: il Centauro
Chirolle. :\ seguito d'una operazione cruenta che Gio\'c fcce a Saturno,
narqlle Yenere. Da Giunone 801a. senza all'un concorso di seme, l'enne (uori
Eh... Da Gim-e e da Meti. rhe questo Dio a\'e\'a inghiollita, venne fuori Palo
lade. Giol'e ebbe da sua sorella Giullone: Vulcano e Marte; mentre da
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Latona ebbe: Apollo e Diana; da Maia: Mercurio; da Semele: Dioniso o
Bacco; da Coronide: Esc:ulapio; da Danae: Perseo; da Alcmena: Ercole;
da Leda: Castore, Polluce, Elena e Clitennestra; da Europa: Minoase e Ra·
damanto; da Antiope: Anfione e Zeto; i Palisci da Talla; e Proserpina da
Cerere.

Esaminiamo cos'era Satorno, allo scopo di avere una qualche conoscenza
del padre mediante questo suo figlio.

STORIA DI SATURNO

Saturno fu l'ultimo ed il più cattivo dei figli del Cielo e della Terra.
Gli Antichi per adattarsi ai procedimenti che la Natura impiega nella

generazione, si trOvarono nella necessità di personificare le due parti che
compongono l'Universo; e dato che ogni generazione suppone un accoppia.
mento del maschio e della femmina degli esseri animati, o dell'agente e del
pll%iente nei non animati, si diede a Saturno, supposto animato ed intelli.
gente, un padre ed una madre della stessa specie.

Quindi, è semplicemente in apparenza che supponendo il Cielo ch'è sulle
nostre teste, e la Terra sulla quale camminiamo, quali padre e madre di
Satumo, Esiodo ed altri abbiano preteso farci credere che il Cielo e la Terra
si siano accoppiati alla maniera degli esseri animati; mentre in effetti questa
unione va intesa quale funzione d'agente e paziente, e cioè quale forma e
materia; e perciò: il Cielo facente funzione di maschio, e la Terra l'ufficio
di femmina; il primo come agente che imprime la forma, la seconda come
pll%iente e fornente la materia. Non bisogna dilDquc immaginarsi che gli An.
ti~1 abbiano delirato a lal punto da prestare in realtà al Cielo ed alla Terra
degli organi atti alla generazione degli individui animati.

~'Urano, padre di Saturno, dice Esiodo nella sua Teogonia, avendo get
tato i Titani suoi figli, avvinti e legati nel Tartaro, ch'è il luogo più tenebroso
dell'Inferno, fu per questo che Titea indignata per la infelice sorte dei propri
figli, sollecitò gli altri Titani d'apprestare degli agguati al suo marito, mentre
essa forniva Satorno, il più giovane dei 8110i figli, di quella famosa falce di
diamante con la quale questo mutilò poi suo padre.

Supponendo Urano e Titea figli del Caos, come lo ritennero gli Antichi,
non è il caso di considerarli quali persone reali in carne ed ossa, e quindi
questa pretesa mutilll%ione d'Urano, di conseguenza, non può essersi verifi
cata poichè non può essere accettata in un senso naturale. Se Urano e Titea
Bi coÒsiderano per il Ciclo e la Terra, cosa avrebbero generato se non un
altro Cielo ed un'altra Terra, dato che ogni individuo genera il 8UO simile
nella propria specie? Quindi Satorno, Rea ed i loro figli avrebbero dovuto
essere tanti nuovi Cieli o tante novelle Terre. Ma i Mitologi non hanno fatto
queata riflessione. Essi di Saturno ne hanno fatto il Tempo, di Teti una
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Deità marina, di Temi la Dea della GiU5ti&ia, di Cerere la Dea delle biade,
di Titano, Giapeto, ecc. non so che aItto.

Anticamente Satumo lo si rappresentava sotto la figura d'un vecchio paIo
lido, e curvo sotto il peso d~g1i anni, con nna falce in mano, e quali attributi:
un drago che si mordeva la coda, e da l'altra mano un bimbo ch'egli por
tava alla sua bocca spalancata, quasi vole&le divorarlo. La sua testa era c0

perta da una specie di cuco, ed i sooi abiti erano sporchi e stracciati, e la
soa testa nuda e quasi calva. Gli si mettevano accanto i lIuoi qualtro figli:
Giove iII atto di mutilare sun plldre, e Venl're che nll8Ceva da tale mutilazione.
Satumo, sehbene il più ~ovane dei figli d'Urano, s'impadronì del ReJPlo che
per diritto di progenitura spettavll Il Titano, ed i figli di costui s'opposero
invano alla nascente potenza del loro zio, perehè totto dovette sottostare ad
essa; ma Titano ed i suoi non tralaseiAronr. dal comhattere ad oltranza sino
a quando non si trattò una pace, le condizioni della quale recavano che Sa.
tumo avrebbe falto morire tutti i fildi ma~r.hi che ~Ii sarebhero nati da Rea
sua sposa e sua sorella. Satorno, scrupoloso ed o88equieote ai patti stabiliti,
divorava egli ste880 i propri figli man mano che gli nasce\'ano; e Giove
avrebbe trovato la stcs8a fine, se Rea non avesse Ul'ato lo stratagemma con il
quale IOttrarlo alla voracia figlicida di suo padre. Rea presentò a 8UO marito
un ciottolo infasciato di panni, e Satumo senza t'Saminarlo l'inghiotti sup
ponendo che fosse Giove.

Rea, avendo per tal modo ingannato il soo sposo. mise Giove a balia
pretlSO i Coribanti, confidando a questi l'educazione del bimbo. sino a quando
non fOMe pervenuto ad una età atta a regnare. Anche Nettuuo e Plutone
furono salvati mediante qualche altra astuzia. In seguito. Satunlo diveune
sensibile aUe vaghezze di FilJira figlia dell'Oceano. e \"il'losi sorpreso sol
falto da Opll, egli subito si metamorfizzò in cavallo: ed l'CCO percl," Fil.
lira miee III mondo Chirone, il più giusto ed il più pnldt'nte dei Centauri.
ed al quale venne affidata l'educazione di Ercole, quella di Giasone, di Achil.
le, eee. Giove poi usò verso Saturno quella spietata condotta ed azione che
Satumo aveva usato contro Crono, od il Cielo suo padre.

Saturno mutilato e dt"lronizzato, fop;gendo dal Cielo, si ritirò in llalill,
ove si Ilascose; ed è perciò, dicesi, cile l'Italia prel'e il nome di Lntium da
Ialere = nascondersi, così come Virgilio ne scrh'e nt>1 I. 8 dell'Eneide. In
verità desta l'Orpresa che una cosi piccola partt" della Terra abbia potuto roD·

tenert" e nascondere il figlio d'IW padre così t'asto ed esIl'SO qual';' il Cielo!
Sal1lrno era uno de'i l'rincipali Dei dcll·F.gillo, ('ome pure Rea ~lIa 'po,a.

Alcuni Autori hanno anchp dello ch't'gli (II padre d'll'ide ed Osiridl'. Ero.
doto e dopo di lui molti Storici, e quui tlllli i l\Iitololrl concordano nell'af·
fennare che i Gred attinsero dallli Egizi il l'lIllo d('llii Dei. DcI rt',lo è onnai
fondato che il culto di Saturno era stabilito in Elrltlo prima l'he i F.-nici de·
cidCfll'('ro di condurre loro colonie in Gl'Ct'ia. Ed è cosi anl'he ('('rto, t'ome ne
assicnra Erodoto, che gli Egizi DOli hanno preso Il prNtito dai Gred ne il
Salorno, nè Giove.
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Dci n!sto, tutto quello che i Greci raccontavano del loro Saturno, s'aelatta
hClli~simo al Saturno degli Egizi, e anche Cerere, figlia di Saturno secondo i
G~i, non diRerisee da Iside. Vesta, altra figlia di Saturno, era alldle una
Dea dell'Egitto. Tifone, infine, l'hl' tante I)ene ed imbarazzi procurò a~1i

Dei Saturno, Gio\'e, ett, era nn Titano. ed un Titano Egiziano, com.. Pro
meteo figlio di Giapeto, e nipote di SatllrnO, poichè Osiride lo C'ostituì Go
vernatore" d'una parte dei suoi Stati durante il "iaggio ch'egli fecc alle Iudie.

Parecchi hanno interpretato Saturno per il tempo, a cagione dcI suo nome
C/lronos. E!llIO è unico, dicesi, e parrehbe generato, o combirulto e misurato
mediante il mo\'imento dei Cieli; e questa figliazione unica ha fallo supporre
che avesse mutilato suo padre. Ci si fonda ancora su qUellto concello pen:hè li
tempo dil'ora tntto, e ciò che si compie nel tempo \'a considerato qUllli suoi
figli, e se il tempo risparmia UOll qualdle C()$a, tUlI'al l'ilI sono i ciottoli c le
pietre più dure: ed è per questo che si finge ch'e~1i "omiti il ciottolo che
aveva inghiollito, credendo d'aver dil'orato Gio\'e, Tcmpus fflax rerum, dice
Orazio.

Tale è la spiegazione di alcuni altri Mitologi, appoggiata dalla testimo
nianza dello stesso Cicerone che nella ma Natnra degli Dei, fa discutere dne
Filosofi, uno dei quali dice che Saturno gowrnava il corso del tl'mpo e delle
stagioni.

Bisogna confessare che questa spicgazione non è mal trovata: disgrazia,
tamente però, l'8sa zopllica in qualche punto c non tiene conto di part.'Cchie
circostanze di questa fa\·ola. Ora. che il Cielo sia padre di Saturno, Illlni;
ma che la Terra sia sua madre, ciò non quadra per niente all'atto bene.
AVn!bbe dunque la Terra concepito il Tl'mpo? E quale "antaggio ne viene
alla Terra per quanto riflette la ~ua produzione? F. quale \'antaggio anche dal
Cielo?A menocehè non vi si consideri il cono ed il mO\'imento dI'i Pianeti
e degli Astri. Per parte mia anei immaginato I)iullosto il Sole, anzicchè
Saturno, quale padre del lempo; intanto lo si ritiene ('ome nipote di qucsto
primo degli Dei. Sul corea del Sole si regolano il giorno e la nolle. l'anno,
l'Estate, l'Inverno e le altre stagioni. Anei anche considerato Saturno come
lo stesso Tempo, ma non lo avrei comidt'rato figlio del Cielo.

l\Ia per quale ragione in ell'etti deve~i ral'presentare il Tempo mila
l'aspello d'un Vecchio pallido, languente, l'un'o solto il peso dei suoi anni,
e per COD8eguenu pesante e tardo, mentre poi in realtà il Tempo \'011: più
veloce del "enlo, che nulla lo uguaglia nella sua celerità, questo Tempo che
giammai non iO\'ccchia, e che si rillDo\'ella ad ogni islante? Si dice che il
drago o serpe che si pone jn mano .. Saturno. significhi l'anno e le sue rh'o
luzioni, perchè detto serpe si morde lo coda; ma li me pare che dello se~rpe

rapprl'8cnterebbe meglio il simbolo della giovinezza, poichè il serpe sembra
ringiovanire ogni qual volta cambia la pelle, mentre un anno quando è pas
salo, non torna più. Inoltre, non vedo alcllna differenza tra questo serlle e
quelli che si danno :I Mercurio. ad Esculal,io, e quclli che erano costituili
quali custodi del To~on d'oro. o del Giardino delle Esperidi. Come Dlai
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adunque, il !!erlle sarebbe lì il simbolo deUa rivoluzione annuale, qui quello
della l'oncordia e della riunione dei contrari, là quello della Medicina, e
qlli quello della pnldenza e della vigilanza?

Per trovare il vcro "ignificatu di questo !!erpe, nece.'!8ita ricercarlo presso
gli Egizi i quali furono i padri dei simboli e dei Gero:zlifici. Orapollo ci ri.
Ceri5Ce che questi Popoli volendo rappresentare gero~lificamente la nascita
delle cose, la. loro rilloluzione nclla slessa materia, e gli stessi principii dai
quali esse sono falle, prospclla\'ano un seqlente che divora la proflria coda.
Lo stesso Autore dice che per simboleggiare l'Eternità, gli Egizi dipinge.
\'ano il Sole e la Luna, oppllre IIn Basilisco che gli Egiziani chiamavano
Urpa. poÌt'hè essi eonsidel'uvano questi Astri come ctl'mi, e dello animale
come immortale. Dice ancora, che Iside era il simholo dell'alino, come
ugualmente la palma, ma in nessun suo scriUo ci di"e che il serpe che si
morde la coda fos.oe il simbolo dell'anno. n padre Kircher pare abbia vo·
IUlo generalizzare l'idea d'Orapollo, dicendo che gli Egiziani, volendo rap.'
prellenlare il Mondo, figura\'ano nn serpe mordentesi la coda, quasi avessero
\'oluto significare che tllllo ciò che nel mondo si forma, tende lentamente a
dis;.oh'eHi nella sua Ilrimil'ra materia, e ciò !!econdo l'assioma: in id resol.
l'imur l'X quo SI/mus. Egli riporla iII lestimonianza il parere ,l'Euscbio, il
cluale I)arlando della nalllra del serpe, sceondo il conccllo ehI' Ile ave\'allO i
Fenici. dire: )(ul Fl; FUI'TOV tÌ\'U},I:fTlll ,r. :tFt":tQ,j".FITUI Il Padre Kirl'her s'ap.
prossima anche al conel'Uo che i Filo!'Ofi Ermetici annl'nono alla figura ed al
nome ,),·1 !'erpl', qlllllltio all'ermd che gli Egizi Ile face\'ano il simbolo dei
quattro l'll'menti, pcrdlè i Filo.ofi prendollu il serpe, tah'olla qualI' simbolo
della materia del l\I11gislero, d'·" ••i dicono .ia il eompl'nt1io dei qllallro ele
menti, talallra per d,'lIa materia terrestrc ridotta in acqua, ed infine Iler il
loro zolro o terra ignea. che chiamano: minit'ra del flloco celesle, e ricetta.

colo ileI qllale aititullda qllesla "irti. illlll'a C'hl' proc\lIce tuIlo nel mondo,
QII(',"a maleria, l'hl' t'ssi dicono compo~la ,Id qllallro elemellli, C\,','C risol·
\"cnoi nei slloi primieri prillcipii, vale a dirt' in aeqlla. cd è mediallte la 611a
azione ch" i cOflli sono ridolli ndla loro primiera mah'ria. Se \"olele sapere
qllal'è la noslra mah.ria, essi ,li,·ono. cereale qllt'lla 11<·lla (IUale 111110 si ri.
soh'e, p,'r"hè le cose ritornano .clllpre ai loro prindpi, e sono coUtposte di
ciò in l'Ili esse si ri.soh"oll,o. Il Trevi.ano spi.'ga que.ta rt'.... IIIziolle, l'd an'erte
du' nOli hisogna immaginarsi dIci Filosofi illll'ndano parlare dei '1"311ro l'le·
ml'nti sollo il nome di primie,'a materia, 0l'pllre .Ii primieri IJrim'illii; seb.
bene bi,ol(IIa illII'IHI"re i p"ill"il,jj secondari o prindl)iati dei corpi, e cioè:
l'acqua mercuriale.

I Filosofi hanno ''l'es.o" adollato il &t'fin' od il Drago, per simbolo
della loro maleria. Nicola Flnnl<'l è b..n pn"'iso a tale riguardo, e Majcr ne
ha fallo, nclla sila " .-I ra/anra jugiem ", il 'Iualtordic,'simo embIl'ma, con
i seguenti veflli:

.. Dira fames po/rpos dOCllir sua fUt/ere crura;
lIumanaq/lc 1lomines se nutriissc dape.
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Dente dnu:o caud4m dum mordet et ingerit MIlO,
~lap14 pane sui fit cibw ipse swi.
IUe domandw erit lerro, lame, carcere, donec
Se voret et reVamal, ae Meet et pariGl. D

Quindi i Discepoli d'Ennete banno ~gtlito le idee del loro Maestro sul
geroglifico del serpe, e ne banno fornito: Cadmo, Saturno, Mercurio, Escu·
lapio, ecc. Hanno dello che Apollo aveva ucciso il serpente Pitone, per dire
che l'oro Filosofico aveva fissato la loro JWlteria volatile. Da Pitone ne banno
fatto l'anagramma Tifone, e gli hanno attribuito per figli tutti i Draghi ed
i mostri dei quali si racconta nelle Favole. I Filosofi più moderni si sono con·
fqnnati agli antichi, e per il serpe che si morde la coda, intendono propria.
mente il loro zolfo, come c'insegnano molti di loro, e particolarmente Rai·
mondo Lullo, nel suo Codic. c. 32, ave scrive: « Figlio mio, questo è lo zolfo
o la biscia che divora la sua coda, il leone ruggente, la spada tagliente, che
taglia, morlifica e di880lve tullo. D E l'Autore del Rosario: a Si dice che il
Drago divora la sua cod3 allorquando la parte volatile, velenosa.. ed umida,
sembra ronsumarsi, perchè la volatilità del ~rpe dipende molto dalla sua
coda. l> Anche d'Espagnet menziona questo serpente in questi termini: a In.
ambahus llis posterioribu$ sae'lit in seipsum draco, et caudam auam devo
mndo totum se ex1wurit, ac tondem in 1apidem con.vCrlitur. D

In quanto al serpe semplicemente considerato in se ste&!O, i Filosofi ne
hanno dalo il loro nome alla loro acqua mercuriale, poichè comunemente
dicesi che le acque, scorrendo, serpeggiano; e che le onde imitano le fles.
sioni che il serpe fa rampando. Del resto, nella seconda operazione del Ma
gistero, il serpente Filosofico, mediante la propria testa, comincia a di880l·
versi dalla coda; e qui la testa simboleglria il suo primiero principio.

QUl'ste spiegazioni non sono il fnlllo della mia fantasia, e basta aver fatto
una breve lettura delle opere dei Filosofi per e8llerne convinto. Cl: Considerate
attentamente questi duc Draghi, dice il Flamel, perchè costituiscono i veri
principii della Filosofia che i Saggi non hanno osato mostrare e chiamare
chiaramente ai loro filtli propri. Quello che figura sollo, senza ali, è il fi880
o maschio, quello che gli sta sopra, con le ali, è il volatile o la femmina nera
ed oscura, e che prenderà il dominio durante parecchi mesi. II primo è chia
mato zolfo, o meglio: calidùò e siccità; ed il secondo, argento vivo o frigi.
diui e umiditò. Essi sono il Sole e la Luna dclla sorgente mercuriale, ed ori.
gine solforosa, che mcdiante il fuoco conlinuo s'ornano d'abbigliamenti re·
gali, per vincere ogni cosa ml'talJica, solida, dura e forte, allorquando
saranno uniti insieme, e poi mutaIi in quintessenza. Sono questi serpenti e
draghi, l'hl' gli antichi Egizi hano piunto in cerchio, mordendosi la coda,
per dite ch'erano sortiti dalla medesima cosa, e ch'essa sola ern sufficiente a

.8è stessa, e che nel 8UO contorno e circolazione essa si perfezionava. Sono
questi i Draghi che gli antichi Poeti hanno messo a guardia, Il4:Dza mai dar·
mire, dei Pomi d'oro dei giardini delle Vergini Esperidi. Sono quelli sui
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quali Giasone, nell'avventura del Toson d'oro, versò il succo preparato dalla
bella Medea: dei quali i libri dei Filosofi ne son pieni, poichè non v'è niuno
che non ne abbia scritto, dopo il veridico Ermete Trimegisto, Orfeo, Pila.
gora, Arte6o, Moriano e gli ~tri sino a me. J)

li ritratto di Saturno che ci fa Basilio Valentino, nella sua Pref. delle 12
Chiavi, conviene molto bene con quello della Favola: « lo, Satorno, il più
elevato dei PilUleti del Firmamento, confesso e protesto innanzi a voi, miei
Signori, che sono il più vile ed il meno considerato fra di voi; ho un corpo
infermo e corruttibile, di color nero, soggetto a molte afflizioni ed a tutte le
vicissitudini di questa valle di miseria. Pertanto, son proprio io che testi.
monio di tutti voi; non ho fissa dimora e volandomene porto via tutto ciò
che trovo di simile a me. Rigetto la colpa della mia miseria 8ulla incostanza
di Mercurio, che con la sua negligenza e la poca attenzione, m'ha cagionato
tutti questi malanni. li Un Autore anonimo, nel 12. cap. della Philos. Occ.,
parlando della generazione di Saturno, scri,'e: "El!SO è soggetto a molti vizi.
per il difetto della sua nutrice, zoppo, ma di natura dolce, facile, saggio,
prudente, ed anche così scaltro ch'è il vincitore di tutto, eccettuato di due.
La sua cattiva digestione lo rende pallido, infermo, curvo, egli porta la falce
poichè prova gli altri. Gli si dà un serpe, perchè li rinnO\'ella e li ri~o

vanisce, per cosi dire, rinno\'ellando sè stesso. »
Abbiamo detto che la maggior parte degli Antichi ritennero Saturno

quale simbolo del Tempo, come ne riferisce anche Cicerone nella: Natura
de~li Dei. Ora io credo che la causa di questo errore va dovuto alla rassomi·
glianza di due parole greche, polchè si dice che K~\Ii\'w sia lo ~tesso che Z!,li,·o.;
= tempus. 1\1a se si fosse messo attenzione agli altri nomi che i Greci davano
a questo Dio, si sarebbe riconosciuto ch.. K\.lli\·o; poteva non significarf' il
Tempo, in quanto l'appellativo d' n.n.;, che Filone di Biblo. interprete di
Sanconiatone, dà a Saturno, sel-ondo la testimonianza d'Eusebio, I. 1.:T\.lo;T.(
QUmu:u , non ba alcun rapporto con il Tempo. I"i.c1\" T:'" XOl; l\!.'.il"O~ XI(; BF
n'i,o\', ecc. dice questo Autore. Si sa eh.. I-i,I'; \"1101 .Ii,'e: limo, fan!!u t' ..hl'
esso derÌ\"a da no; = pal/ls, dal qnale si può a\'''r derh'ato ul(ualm.'ntl' T".c>;
ch'è il nome di Saturno; ed allora Kt"i\,o; potrebbe dl'l'ivare da K(llh'u, 1(; che
i Dorici dicevano per KQljV11 = 10m; I)erch~ i Gr"l'i l'amhia,'ano spe~;.is;<imo

l'a in (I: potrebbe darili che deril"as.e anche (la 1; !."H'\"c·,~ = fans scatllrien5,
che è stato derivato auelll" da K(lljV1l, ed in tal l'a~o si ~arebhe (leno K(l.h·n.:
per sincope di K(1O\'vo;. E qucsta ptimologia parl' tanto ,l'iiI naturale in
quanto la maggior parte degli Antichi erano l'olleorlli con i Filosofi Ermetici
nell'ammettere l'acqua <Juale primiero principio, oppnre il raos che consi.
deravano quale una mota od un limo dal quale tutto era sort ito. Alcuni hanno
anche detto che l'Oceano o l'acqua era il più antico ed il padre degli Dei.
Altri hanno detto che Oceano era soltanto fratello di Saturno. e ciò certa.
mente perchè l'al'qua e la mota Ili tro,'ano semprf' insil'IDf'; e quindi l'acqua
in tal caso sarebhe 1'01'Cano, ed il limo Saturno. riò dle sarebbll indicato
dal suo nome: l''}.o; •
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I Filosofi Ermetici h:IDDo sempre avuto questo concetto del loro Saturno,
poichè hanno dato questo nome al loro caos o materia dissolta, e ridotta in
un fango nero che hanno chiamato piombo dei Saggi. Ma poichè questi nomi
di piombo e di Saturno avrehhero potuto indurre in errore i Chimici, Ripleo,
nella sua: Philorii, cap. 20, li mette in guardia scrivendo: a La nostra radice
è rinchiusa in una cosa vile, dispreuata, ed alla quale l'apparenza non con
t'ede alcun pregio; (ed in effetti v'è co~ più spregevole del fango?) ma state
accorti a non sbagliarvi sul nostro Saturno. Il piombo, credete a me, sarà
eempre piombo D.

Tale è lo vero idea che dobbiamo avere di Sotumo, di questo Dio coperto
di cenci, o di vesti sporche ed a brandelli, poichè la materia del Magistero,
in tale stato di dissoluzione e di negreua. è un oggetto ,;le, spregiato com.,
il fango, che si presenta alla ,-ista sollo apparenza di sozzura, e quindi più
adatto a farlo rigettare e cadere :Ii piedi, anzicchè lusÌDg:are 1:1 nostra atten
zione. I Filosofi sempre vigili a non esprimersi se non mediante enigmi od
allegorie, hanno parlato di questa materia, talvolta in generale, tal 'altra in
particolare, e l'banno l'hiamata: SaturnUl l"l?gptale, ra:=a di Saturno; e ne
hanno parlato trattando dello stato di confusione e di caos, come della ma·
teria dalla quale si formò detto caos e deUo fango. A tale riguardo, Raimondo
Lullo scri"e: « Essa appare ai nostri occhi sotto veste sporca, pmzolente, schio
fosa e velenosa D. Mentre l'Autore del Saero/um aureum rcdivivum, dice:
« Il lalle ed il miele colano dalle sue mammelle. L'odore delle sue vesti, per
il Saggio è come quello dei p~rumi del Libano, ed i folli l'banno in OT'!':;i'e
E'd abominazione D.

E' propriamente qUe.lta dissoluzione, chiamata dai Filosofi: riduzione dei
corpi nella loro primiero materia, che ha fatto dare gli attributi del serpe e
della falce per Simboli a Saturno; e se fingesi che questo Dio aveva divorato
i propri figli, si è perchè essendo Satumo il primo principio dei metalli, e
la loro primiera materia, egli solo ha la llroprielà e la virtù di dissolverli
radicalmente e mutarH nella sua propria natura. Ecco perchè Avicenna,
concorde con altri Filosofi, dice: «Non riuscirete mai, se non ridurrete i
metalli (filosofid) nella loro primiera materia ».

Di tutti i figli che Saturno dh'orò non se ne nominano sino a Giove, e
similmente i Filosofi non ne nominano alcuno sino alla negrezza o loTO
Saturno. Prima che appaia della negrezza, essi chiamano caos la loro materia.
fl Essa è, dice Sinesio, il nodo ed il legame di tutti gli elementi ch'cssa
contiene in sè, dato ch'ell8a è lo spirito che nutrisce e vivifica tutte le cose, e
mediante il quale la Natura agisce nell'Universo D. Questa materia, dice un
Anonimo, è il seme del Cielo e della Terra, primo principio radicale di tutti
gli esseri corporali. Saturno è il più giovane dei figli del Cielo e della Terra,
e nullameno egli regna a danno di Titano, suo fratello primogenito, ma egli
non ottiene lo Corona senza guerre e combattimenti, perchè la dissoluzione
non può farsi senza una fcrmentazione. I Titani figli dclla TC!rra, sono le
)larti della terra filosofica, chc s; combattono prima dclla llutrcfazione; da
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questa putrefazione nuce la negrezza chiamata Saturno: e poichi> questa
negrezza è anche chiamata Tarlaro, a cagione del movimento e dell'agitarsi
delle parti della materia mentr'e8Ila è in tale stato, si è finto che Saturno
Il''e&lle precipitato i Titani nel Tartaro, il quale deriva da wQlinno c: turbo,
commolleo.

Dunque, il regno di Saturno dura tanto quanto la negrezza; e durante
t41e processo l'gli sembra che tutto divori, persino il ciottolo che gli si pre
M'nta al posto- di Giove, dato che tullo viene dissolto: ma il ciollolo è bea
duro a digerire, ed allpena si aarà fatto bere a Satumo un certo liquore che
la fa"ola non nomina, e cioè, dopo che le parti acquOlle e volatili avranno
romincillto a montare all'alto del uso in forma di vapori; e dopo el'8eni
questi rondemati in acqua, ricadranno sulla materia terrestre e nera chia
mata Sa'urno e gli daranno a bere nel semo che Virgilio esprime:

a Claudile jam ril'OS pueri. sal praIa biberunl Il,

0\'1', com~' quando si dice che la rUl,tiada e la pioggia abbe1:erano la terra:
allora Saturno renderà il ciotlolo che aveva inghiollito; come la materia dei
FilollOfi, ch'era tcrra prima d'cellere ridotta in acqua mediante la di8solu
zione, ricomincerà ad apparire, subito che il color grigio comincerà a ma
nifestarsi. Allora è Giove, che non è altro se non questo color grigio, e per
conseguenza figlio di Saturno e di Rea dato che egli è formato dnlla nellrcua
che \'iene lavata dalla pioggia della quale stiamo parlando. Questa pioggia
f. perfellamente designata da Rea, il cui nome dI'riva dR ~;"J = fluo, fUlado.
Ed allora Giove detronizzerà suo padre, cioè: il color grigio succederà al
nero. 1 quattro figli di Saturno e di Rea 6Ono completi in questa occ4sione:
Gio\'c è il color grigio; Giunone è questi \'41Iori od umidità dell'aria rin·
chiusa Del \'aso; Nettuno è l'acqua mercuriale od il mare filosofico, derh'ato
dalla pUlrefazione; Plulone od il Dio delle ricchezze, è la terra stCSS4 che
tro\'asi in fondo al vaso: ciò che ha fatto dire llgli llntichi Poeti, che l'In.
ft'mo o Re~no .li Plutone erll al fondo della Terra. Giove e Giunone, per
rOIl""glleuZll, si trovano più elevati, ed occupano il Cielo, dalo che il color
grigio si manifestll sulla superficie della materia che galle~gia; ed è questo
il Gelo dei Filosofi, dove vedrl'mo che sono tutti Sii Dei; Nt'lluno o l'llcqUll
~i tro\'a al di!'Olto, ed i.nfine Plutone è la terra ch'è al fondo dell'aequa.
Qa",slll lcrra racchiude il principio aurifico; essa è fissa, ed è es,o;a che forma
lo ha... (Idla Pi..tra Filosofllle. sorgcnte di riceh('Zu. Quindi si ha ragione
di c\aiamllre Plutone: il Dio delle riechezzc; e se li 1\Iereurio si concede
l'o'piteto di dalor bonorum. ;, rcrchè il mercurio filoso6..0 l' l'agentI' .1..11"0.
pera, ed è quello che perfezlonll la Pil'tra. In quanto a Chironc il Centauro,
altro figlio (li Saturno e Fillira ne parlerò a suo luogo.

TUili i Filosofi discepoli d'Ermele hanno continuato Il cousidcrllre Sa.
turno, non come erroneamente dipoi venne volgarml'nte ritenuto quale sim·
bolo del Tempo, sebbene secondo il conceIlo originario Egizio, e perciò
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affermano che è necessario che Satorno combatta 8UO fratoUo-,q;~,J!!ilr...im.

,:~::~~~.,'{~~ii1~~~i~~~~,If~':'r;~~:-"-
-:~.resla padréJne;iJl"lnotIo che Gio~ iijudiglio, è Usbio:'çhe,p'asSàdettoniz.
zado~ per le ragioni che a88istevanoEsiodo' nel dire ch;; la pietra inghiottita
e rigettata da Satorno, fu depositata 8ul ~Ionte Elicona, dove le Muse hanno
soggiorno, perchè non ignorano questi Filosofi che il Monte Elicona non è
altra cosa se non questa terra galleggiante, in forma di monte, ed il quale
Imò essere ind~ereutemente chiamato Monte Elicona o 1\lonte Nero, da
f1lXÒç = niger. Dello monte lo si può dire veramente l'abitazione delle
1\!lJ8e, poichè è su di esso che vagano le parti volatili, che nel primo libro
abbiamo detto essere simboleggiate dalle Muse, e come avremo occasioue di
,dimostrare ancora in H'gUitO. Del resto è proprio questa celebre pietra depo.
sitatll sul Monte Elkuiia quella che ha fornito materia ai Poemi d'Orfeo,
d'Omero, e di tanti alld. Ecco perchè questo monte ha avuto differenti nomi
secondo i dill'crenii st;>li nei quali viene a trovarsi detta pietra, e le variazioni
dei colori che la stes.<a m4l1ifesta durante il processo dell'Opera. Allorquando
traspira o trasuda, vale a dire, che allorchè avente la forma del cappello
che s'eleva sul moato o ~ugo d'uva nel tino, forma una specie di monticello,
e che l'acqua mercuriale l'h 'è al disotto trasuda attraverso, per elevarsi in
vapori e ricadere in rugiadll o pioggia, le si è dllto il nome di Monte Ida,
da ihn:: = sudore; dOlIO di che, quando di\'enta bianco, bello e brillante,
in questo stato è il monte coperto di neve del quale parla Omero nel I. I,
v. 420 della sua made! e cioè il Monte Olimpo sul quale abitano gli Dei.
Talvolta è l'Isola galleggiante dove Latona melle al mondo Febo e Diana,
tale altra è Nisa cirl'ondato dalle acque e dove Bacco fu allevato: qui è
l'Isola .Ii Rodi sulla quale cade una pioggia d'oro lilla nascita di l\linerva,
là ;. rIsola di Creta, ecc.

I Filosofi Ermetici rappresentarono Satumo nelle loro figure simboliche,
l'imilmf'llte IIgli Antichi, e cioè sotto l'aspetto d'un Vecchio che tiene Ulla
fole.. e le ali. Nicola Flamel nclle sue figure geroglifiche ci ha comen'ate
(IUI'II.· .l'Ahl'nmo Giudeo, c nella I)rima di (Iut'~lt' si "ede un giovane, o
Mercurio, che ha Ic ali ai talloni ed 1111 caduceo; ed un Veeehio ehc gli va
incontro ad ali spiegate, con una falce in mano, qUllsi conte ,"olesse tagliargli
i piedi.

~el lihro precedente parlammo del relIDo di Satllrno in Italia a proposito
dd 5,0'"010 d'oro. Ci resterehhe di parlare del culto di questo Dio e delle feste
illtitllile in suo onorc. Ne tratteremo appunto nel libro che seguc e nei capi
toli delle rcst ... giochi e lotic istituite in onore degli Dei e degli Eroi.

STORIA DI GIOVE

Se mi aasillal'Se il proposito di spiegare tutta lo Mitologia, questo sarebbe
il luogo di parlare di Titllllo, Giapeto, Teti, Cerere, Temi e gli altri figli
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del Cielo e della Terra: ma nc parlerò incidentalmente come mi si presenterà
l'occuione, c perciò li lascio da parte anche per non rompere la continuità
della catena aurea, e perciò imprendo a dire di Giove.

Attenendosi alla storia di Giove secondo la versione più comunemente
accettata, tanto a considerarlo come UD Dio Egizio, quanto come un Dio
Grero, è presso a poco la stessa cosa, poichè tanto l'uno che l'altro, secondo
quasi tutta l'Antichità, erano figli di Satorno e di Rea, e nipoti del Cielo e
della Terra. Nel capitolo precedente abbiamo parlato del patto intervenuto
tra Titano e Satumo, e per rispettare il quale, Satorno divorava i propri figli
e dicemmo anche dello stratagemma del ciottolo che Rea fece ingoiare a suo
marito in sostiuuione di Giove suo figlio. Rea fece trasportare Giove nel·
l'Isola di Creta, e lo affidò ai Dattili per Dutrirlo ed allevarlo. Le Ninfe che
ne presero cura si chiamavano: Ida ed Adrastea, ed erano anche nomate:
MeliJlse. Alcuni dicono che Gio\'c fu allattato da una capra, e che anche le
api furono sue nutrici: ma sebbene gli Autori variano di molto 8U questi
dettagli, pure tutti concordano nel riferire che fu allevato dai Coribanti di
Creta, i quali fingendo di compiere i loro rituali sacrifici al suono di parecchi
strumenti, o come altri pretendono: danzando e battendo i loro scudi con le
loro lance, producevano un forte rumore perchè non si potessero' percepire
le grida del piccolo Giove.

Quando Giove divenne grande, Titano lo venne a sapere, e supponendo
che Salurno lo avesse ingannato e violate le condizioni stabilite dalla pace,
con l'a\'er allevato un figlio maschio, ne informò i suoi, dichiarò nuova
guerra a Saturno, s'impadronì di lui e di Opi, e li mise in prigione. Giove
accorse in difesa di 8UO padre, attaccò i Tilani, li sconfisse e resc la libertà
a Saturno. Questi, poco riconoscente, tese degli agguati a Gio\'e il quale per
consiglio di Meti, fece sorbire a suo _padre una pozionc che gli Cece VOlo ilare
primieramente la pietra che ave,'a ingoiato, indi tutti i figli che aveva divo.
rato. Plutone e Nettuno s'unirono a Giove, il quale dichiarò guerra a Sa.
turno, se ne impadronì, e lo trattò precisam"nte nella stessa maniera che
Salurno aveva trallato il proprio padre Urano, usando la medesima ("I.'e.
Indi lo predpiti) unitamenll' ai Titani in Condo al Tartaro, c gettò la falre
nell'Isola di Drel)ano, e le parti mutilate nel Mare, e dallc quali nacque
Venereo

Gli altri Dci s'unirono a Giove nella guerra contro i Tilani e rontro
Saturno. Plutone, Nettuno, Ercole, Vulcano, Diana, Apollo, l\Iinerva e lo
steil.<;Q Bacco lo aiutarono a riportare la completa vittoria. Anzi BaCI"O \-i
rimase malconcio al punto che fu falto a pezzi; ma fortnnatamente Pallade
lo trovò in queslo ~tato, con il cuore che palpitava ancora, ed allora lo portò
immediatamente a Giove che· subito lo guarì.

Apollo, avendo indo~!'llto un manto di porpora. cantò qucsta vittoria sulla
sua cetra. Gio\·e. preso da riconoscema pcr Vesta, la quale gli aveva procu.
rato l'Impero, l'invitò a chiedergli tutto ciò che vole\'a; c Vesta scelse la
verginità e le primizie dei sat!rifizi. In seguito i Giganti mossero guerra a
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Giove per detronizzarlo; ma DuovlUDente aiutato dagli altri Dei, Giove li
viDlle, li folgorò e rinchiuse i più feroci sotto il llonte EtDa. E' bene tener
preeente che Mercurio mentre non prese parte "Ua guerra contro i Titani,
neUa lotta contro i Giganti fu uno dei più ardenti combattenti.

Gli Antichi rappresentavaho Giove in differenti maniere; ma più comu·
nemente sotto l'aspetto d'un uomo mae!tow, barbuto, seduto su di un trono,
con la folgore nella dj'.stra mano, e nell'altra una Vittoria, ai suoi piedi gli
mettevano un'aquila con le ali spiegatc che rapisce Ganimede; inoltre la
parte superiore del Dio era nuda, mentre la parte inferiore era coperta.
Pausania ci riporta la descrizione della famosa statua di Giove O1impio:
<l Questo Dio è rappresentato sul trono, cgli è scolpito in oro ed avorio ed
ha suUa testa una corona che imita le foglie d'ulivo. Nella dritta mano reca
'una Vittoria anch'essa scolpita d'avorio e d'oro, ed ornata di nastri e coro·
nata; nella sinistra Giove ha uno scetlro luccicante fatto di tutti i metalli.
Un'aquila sta aUa sommità di dctto 9tettro. La calzatura ed il pcplo sono
anche d'oro: sul peplo sono rallpresenate tutte le spccie d'animali, tutte le
varietà dei fiori e particolarmente i gigli. n trono splcnde tutto d'tiro e di
pietre preziose; l'avorio e l'ebano "i .i allernano con gradevole impiego li,

Giamblico, nei suoi Misteri, riferi~ce che gli Egizi dipingevano Giove seduto
sul loto. I Libici lo rappresenta"ano sotto la forma di un ariete, oppure
recante sulla fronte le corna di questo animale. e lo chiama"ano Ammone,
perchè la Libia. dove il TempIO di questo Dio fu innalzato, era piena di
arena. Questa rappresentazione la giustificano col riferire che quando Giove
per timore dei Giganti abbandonò il Cielo, venne tra i montoni e le pecore
in Egitto ove venne ritrovato; altri di~no che in tale frangente Giove per
non essere riconosciuto si metamorfiuò in ariete.

Gli Antichi, sebbene il culto di Giove presso di essi fu il più solenne ed
il più diffuso, pure ebhero ideI' rosi dis.tarate sul conto di questo Dio che
sarebbe difficile dedurne un concetto fis.Q e chiaro. Si può soltanto concludere
che lo consideravano uon come un Dio ch~ avesse esistito sotto spoglie
umane, malgrado che i Cretesi si vanta\'ano di custodirne la tomba, talchè
Callimaco chiama i Cretesi: menzogneri. poic~hè Giove vive sempre ed è da
per ogni dove.

Alcuni, come Orazio, vedevano in Gim'e l'emhlema dell'aria: ti lacel
sub lave frigido »; e Teocrito nella sua quarta EgIoca: cc }ultiter et quando·
que pluil, quandoque serenus Il. Virgilio parla di Giovc dC'-signandolo col
nome di Etere:

li Tum Paler omnipoten., ftlecundis imbriblq Aether
Conjugis in gremilim laelae c/"J",'~nclil. et omnes
JUagnus alit magno commùtus ('orpore foctlls Il.

(Georg. l. 2)

Anche Cicerone, rifacendosi ad Euripide, dice che l'Etere dcv'essere con·
siderato come il più grande degli Dei. Ana8sallora dichiarava che questa parte
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dell'Universo era completamente ignea e piena di fuoco, e che si spandeva
od animare tutta :a Natura. Platone, collocando l'Olo Vesta nel vestibolo degli
Dt"i. ~lIJlidero Giove per il Sole. Eppure. quando 8'è voluto' oomideral'e
Gio\'t" quale Dio. allora se n'è fatto il padre degli Dei e degli uomini, n
principio e lo fine d'ogni cosa, quello che governa e conserva tutta la Naturn,
~ndo la 811a proprio "olontà, così ~me canta OrI'eo nel suo Inno:

« lupiler omnipolens est primus, et ultimus idem.
lupil" est C6pul, el medium; jOt!is omnia munw.
lupilcr esI Jundamentum humi, CJC stelhmtis Olympi.
lupilf'r el mlU esI, el nesda Joemina mortis.
Spiritus est cunetis, l'alidi I.U lupil" ignis
Et pelagi radiz. Sol, Luna est lupiter ipse
Omnipotens rez est, Res omnis lupiter ortw.
Nam simul occubuit, rursum eZlulit omnin laeto
Corde mo e stU:ro consullor lumine rebus D.

Pf'rdò fu rhiamato talvolta Giove Olimpi('o o Ct"lcpte, c talaltra Giove
inft'mole, e ciò lo si riscontro tanto in Omero che in Virgilio: anzi un
Antico Poeta scrisse anche che Giove, Plutone. il Sole e Bacco erano tnt·
t'uno cosa.

Nllllameno tutta l'Anlichità è concorde nel ritent're Giove figlio di Sa.
tnrno e di Rea: ma ciò ch'è veramente straordinario, si è che la maggior
parte dei Milologi ritengono Saturno figlio del Cielo f" di Vestn, che è lo
Terra. st'condo loro. 8imilmente a Cibele, Ops, Rea e Ccrprr: ciò posto Rea,
per conseguenza, sarebbe la madre di sè l'tessa. e 8ua propria figlia, ed in
tal rapo l'arf'hhe madre, moglic e sorella di Satumo. Cert"re ch'cbbt" Pro·
k'rpina da Giovc sarebbe diventata sua moglie pur _ndo 811a madrc e
sor"lIa, Tullo riò è ben difficile mettere d'accordo 8U unII 1'1I11e di realtà, e
el"illfli orrorre' l't'lIsart' IId IIna ~I,i"l!aziollf' ane~orira cllt' ci PIIÒ rnt're
fornita ellC'lusÌ\'amente d.1l1a Chimica Ermetica, nella qualc il padre, lo ma·
drf'. il figlio, la figlia, lo sposo e la sposa, il fratello e la sorella in elFetti sono
la -I('••a rosa. I,rf'pa p"rò "0110 dirrrr('nti pllnti di \·i.ta. 1\la perrhè, pi ohhiet
t('rà, iO"entare un COlli gran numf'ro di favole llU Gion' e, sugli altri? Solo per
11rt·.t'nlare la ~tessa co~a sollo diversi aspelli. l Filosofi Ermetid hanno
compilato una prodi~osa quantità di Libri in qUC8to etile•.Tutte le loro
allr::..rir "alino pf'r fin~' le ~tf'f.l'(' opnazioni clrlla Grami.. 0l,rra. nullamrno
difTrri,,'ollo tra di es!'!' ~ondo le idel' e la fantasia di ('oloro ('he le hanno
ill\'rnlalr. Un M('diro ha preso la ~a allr~oria dalla Mf'dicina, IIn Astro
nomo .Iall· Aslronomia, e('c. ma poichè la Pietra Filosofale. !\('condo la Ta·
vola di Smt'raldo di Ennetr., p06Siede tuttr. le proprietà delle ~llt' lllll,eriori
rcl illf"riori, e non v'è forzo ci.e le repista. i suoi Di~et"po1i hanno im'f'ntalo
II' rll\'ole ch.. I,ossano esprimere cd indicare tutto ciò.

Pt'rdò Giove, in conllegllrnza, d è l'tato tramandato qllalr Padre df'j:li
D,-i" d,,::1i (JOlllilli. qllali/ìrato Ollnipott'nte: f'd E~iot(o. qUa~i '1111(' I.. \'olte
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che lo nomina, gli concede il soprannome di a Lorgilor bonorum D, quasi
fosse la sorg~nte ed il dispel1ll8tore dei beni e delle ricchezze. Non bisogna
credere, come peosano alcuni !rIitologi. che la pretesa crudeltà di Satorno
verso i propri Jìgli gli abbia fatto perdere la qualifica di padre degli Dei,
mentre sua moglie Rea o Cibe1e è stata chiamata lo madre degli Dei e la
Gran Madre, ed era onorata come tale da tutto il Paganesimo. La vera ragione
per la quale Cibele ha conservato questo titolo, si è che la Terra Filosofica,
dalla quale sono sortiti Saturno e gli altri Dei, è propriamente la base e la
sostanza di questi Dei. E' opportuno rilevare ehc sebbene spesso si sia con
fuso, e fatto una medesima cosa di Rea e di Cibele, non ostante ciò il nome
di Madre degli Dei non è mai stato dato a Rea specificatamente come Rea,
bemi esclusil'amente quale Cibele, poichè parrebbe che si sia fatto derivare
il 'nome di Cibele da: J{,;B1l = coput, e da J.àu; = lapis, come se si "olcsse
designare: la primiera, la più importante o la più antica, e la madre pietra.
Gli altri nomi conferiti a questa Madre degli Dci, sono stati prcsi anche dai
dilTerenti stati nei quali si trova detta Pietra o tcrra, o materia dell'Opera
durante il cominciamento delle operazioni. Cosi, intanto che terra primicra
o materia dell'Opera messa nel vaso al cominciamento dell'Opera stessa,
,-enne chiamata Terra, Cil.ele, Madre degli Dei e sposa del Cielo, poichè
null'altro compare allora nel \-aso, all'infuori di questa terra con l'aria che
vi è rinchiusa. Ma quando questa terra si dissolve, allora prende il nomc di
Rea, moglie di Satorno, e ciò da: piI 'l = fluo, e da che la negrezza chiamata
Saturno si manifesta durante 111 dissoluzione. In seguito la si è chiamata
Cerere, e la si è detta figlia di Saturno e sorella di Giove, dappoichè questa
stessa terra dissolta in acqua, ridiventa terra nel tcmpo che il color grigio o
GiO\'e appare: e dato che questa stessa terra o Cerere diventa bianca, s'è
finto che Giove e Cerere a,-evaDO generato Proscr(lina. E' anche molto ve
rosimile che il nome di Cerere sia stato composto dal Greco r~ cd E"Qu
che l'uno e l'altro significano terra. Anche Vossio ammette questa etimo
logia, dicendo che gli Antichi mutavano spesso il G. in C. Varrone e Cice
rone, conseguentemente, hanno pensato che Ccrere derivasse da: gerere, e
dopo di essi Arnohio scrivc: a Eandem lIanc (terram) aIii quocl salutarium
sfm;inllnl jrugem gerat, Cl'rer<'f/l esse pronllncillnt Il. 1\Ia Esiehio conferma
il Olio concetto, quando dice: <l .\ 'Y.f(l';1 Y-uì rr:Tì;, xuì E'i). il. x(Lì ['iIQ";,
X(LI rij. Y.U1 c\'1!ujnl(l il (ìl'T1j , .Ciò fa supporre che Ct!rere derh'i dal Greco; ma
chccc~è ne sia tutti sanno che per Cerere s'intendeva la terra, e tale concetto
(o conforme a quello che ne hanno i Filosofi Errndiei, poichè la loro acqua
dil'entata terra, è quell:l che ehi:lJJlaoo terra fogliata, nella quale dicono
oecone seminare il grano Filosofico, e cioè il loro lira.

Di qllesla terra che om~orre illscmellzare, ne rillarleremo trattando tlei
r,ti.", ri .Eleusini.

Un (Iuarlu nome (lato alla 'rerra, era 0)16, dlC Jlropriamente Ili si chiamava
la Dea delle ricchezze, e eon ragione, poichè questa Terra Filosofica è la hase
Ilella Pietra Filosofale, la quale è la vera sorgente delle ricchezze.
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k Gli Antichi ed i Moderni, non supponendo le ragioni che giwtifit"4vano i
diversi nomi della Madre degli Dei, li hanno adoperati indifFerentemente; ma
Orfeo che cOnosceva il mistero, ne fece la prec:iBa distinzione nei tre Inni
dedicati: alla Madre degli Dei, a Rea, ed "alla Terra; e similmente fece
Omero. La Terra, spoea d~l Cielo, è 14 madre, Rea è 8U4 figlin, e Cerere è
Bua nipote; "e tale è pure la genealogia della terra dei Filosofi.

Distinguendo queste tre Dee, cosi come fecero i più antichi Poeti, Giove
si trova ad essere, in efFetti, figlio di Rea, e &atello di Cerere. TI suono
rumoroso degli strumenti di bronzo dei Coribanti, onde coprire le grida del
piccolo Giove, perchè non fossero distinti da Saturno, è una allwioDe del
nome di bronzo o l4uolU!, che i Discepoli d'Ermete danno alla loro materia
quando è ancora tra il color nero ed il grigio. E' ben questo il bronzo del
quale si parla in tutte le Opere Ermetiche, e cioè il 'GltOIU! che necessita
imbianchire, per poi lltr8cciare tutti i libri diventati inutili. Questo bronzo
è propriamente la lliGOificazione delle parole Cymbalum e Tympanum, con
riferimento alla materia di detti strumenti, che poi Natale Conti chiama:
1innientUa imtrumento.

Ed è al rumore di questi lltrumenti che le Api sdamano vicino a Gio\'e; e
presentemente si segue quest'uso per ricondurre all'alveare uno sciame che
vuole abbandonarlo. Si percuotono delle caldaie, delle padelle o paioli, ecc.
Ercole impiegò gli stessi strumenti per tc8cciare quegli uccelli che devastavano
il lago Stimalo, ed il numero dei quali, e la grandezza loro prodigiosa per
la vastitÌl delle loro ali, intercettavano la luce del Sole.

Le Ninfe Adrastea ed Ida nutrirono Giove, e si vuole che anche le Api
s'aggiunsero ad esse. Queste due Ninfe erano figlie delle l\lelisse, cioè delle
mosche che ci danno il miele, e lo (ecero allattare da Amaltea. Abbiamo
detto che quando appare il color grigio o Giove Filosofico, le parti volatili
della materia dissolta si sublimano, e salgono abbondantemente all'alto del
vaso sotto forma di vapori, e dove poi si condensano come si verifica nella
Chimica volgare, e dopo aver circolato, ricadono su questa terra grigia che
galleggia sull'acqua mercuriale. Le due Ninfe simboleggiano con i loro nomi
stessi qUE'8ta materia acquoea, volatile, poichè Ida deri\'a da rho; := $UtloT,

ed Adrastea da n completivo e l\{lcil'l = /ugio. Se le si dicono figlie delle Me.
liase o mosche che ci danno il miele, non è (orse perchè queste parti volatili
voltegjriaDo al disopra del' Giove dei Filosofi cosi come uno sciame di api
intorno ad un alveare? Qoeste parti volatili nutrono, dunque. questa terru
grigia, ricadeudo &0 questa, cosi come una rugiada o la pio~gia umetta la
terra, e la nutre imbe'\·endola. E' molto attendibile che l'eqtlÌ\'oro al quale
si presta la parola greca di; \ che ha il doppio significato di COpTa e di
tenlpcJIG, abbia fatto fingere, o meglio abbia cagionato l'errore di coloro
che hanno detto che la capra Amaltea aveva allattato Giove: perchè la vola
tiliuazione si fa impetuoeamente similmente aUa caduta in pioggia di dette
parti volatili, sicchè si ha una vera tempesta; ed è noto che <il; d~rh'a da
dio(J(oJ = ruo, cum impetu /eroT. Questa stessa idea di tempesta annl:ssa al
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fatto che detta terra o Giove Filosofico comincia a diventare ignea, ha certa
mente contribuito a dar2 a Giove lo folgore quale attributo, poichè le temo
peste sono accompagnate da lampi, fulmini ~ luoni. Parrebbe che Omero
abbia voloto aJFermarci lale ~ucetto in diveni punii della IDa Diade ave
parla del Monte Ida che ci dice _re il soggiorno di Giove; e ci riferillCe
dle questo Monte è ÌIToralo da fontane e coperto dalle nubi che Giove fa
innalzare con i tuoni. Omero, nel IDa 14 libro, v. 341·350, ci spiega lo Dalura
di dette nubi ch'erano d'oro simili a quelle che producono le pioggie d'oro.

Tali sono le nubi che Giove eccita sul Monte Ida, o manie del sudore; tali
lo pioggia e la rugiada che vi cadono; tali sono anche queste parti volatili chf'
vapDo, salgono e discendono ad imitazione delle Api, e sembrano andare iII

.cerca eli che nutrire il piccolo Giol'e uella sua culla. Tale.è anche al lulle
d'Amaltea, lo steuo latte con il quale Giunone nutri Mercurio, e quello
ItellSO del quale Platone la menzione nclla Turba, e che i Filosofi chiamllDO:
Lotle di Vergine, quello infinc, dci quale il d'Espagnet parla in queali ter·
mini: «L'abluzione c'insegna ad imbiancare il corvo, ed a lar nascere Giov,~

da SlItumo; ciò che si la mediante la voll1tilizzazione del corpo, o lo meta
morfosi del corpo in spirito. La riduzione o lo caduta in pioggia del corpo
volaliliualo, rende alla Pietra lo soa anima, e la nutrisce con un latte di
rugiada e spirituale, sino a che essa abbia acquisito una forza perfetta...
Dopo che l'acqua ha lotto sctte rivoluzioni, o circolato per sette cerchi, le
succede l'aria, e compie altrellante circolazioni e rivoluzioni, sino a quando
sia fi88llto in ballSO, e dopo d'aver scacciato Saturno dal Trono, Giove prcnde
le redini dell'Impero. E' con questo avvento che il lanciullo filosofico si
fonna e si nutre, ed infine l'errà alla luce con un viso bianco e bello come
quello della Luna D.

Queate parole del d'Espagnet sono tanto appropriate al soggetto che sto
trattando, che paiono suggerite da questo Filosolo, proprio per spiegare lo
voluta educazione di Giove.

Giove, prima di detronizzare suo padre, ne l,rese la dilesa contro i Ti.
toni, e li vinse; ma infine vcdendo che Saturno aveva di\'orato i suoi lratelli,
e che anche a lui tendeva degli agguati, j;1i ll~c:c~ in~hiollire un beveraggio
che glieli lece rigettare. Allora Plutone e Nettuno [l'unirono a Giovc contro
il loro padre; e Giove, avendolo mutilato, lo precipitò nel Tartaro unita·
menle ai Tilani che aVe\'ano appoj!;giato Saturno. Tullo ciò il d'.EspajtDet
ha sintetizzato dicendo: <t Donee figolur deor$um, et Saturno CJCpul$O. J..pitCT
iMignicJ et regm moderamen $U$cipi4t D. E precedentemente parlando delle
parti da mutilare solto il nome d'accidenti ctl~rogc!nei. al'Cl'a dello: « $uperflua
,uni extcrna accidentia. quac Ju:.ca Saturni spliacra rutilantem jovem obnu·
bUanl. Emergenlcm ergll Saturm livorcm separa, donec purpurellm jovi$ .,idw
ribi arrideal D.

E' dunque per mezzo della separazione di quellte parti che hanno st'n'ito
alla generazione di Giove, c1ll' cJucslo figlio di Salurno .ale sul Trono; clclle
parti 8ODO quelle stesse d'Osiride e che Isidc non ritrovò.
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Per i Titani bisogna intendere la !tessa eoaa di Tifone e suoi compagni,
che Oro figlio d'Osiride, vinse. BlUlta lame un parallelo per esserne convinti
della identità della significazionc. Osiride, padre d'Oro, fu perseguitato da
Tifone. suo Cratello, il quale voleva detronizzarlo e regnare in sua veee.
Saturno fu combattuto da Titano. suo fratello, per lo stesso motivo. Tifone
con io .suoi congiurati s'impadronirono d'Osiride, e lo rinchiusero in un cofano.
Saturno Cu preso dai Titani, f! rinchiuw in prigione. Oro combattè Tifone, e
lo fecl' perire unitamente ai suoi complici. Giove prese pure la' difesa di
Saturno. e dopo aver debellato i Titani, li precipitò nel Tartaro. Tifone, il
più temibile dei Giganti, voleva detronizzare anche Oro; ma venne fulminato
(' sotterrato sotto il Monte Vesuvio o Etna. Encelado che gli stessi Mitologi
confondono spesso con Tifone, fu anch'egli fulminato e sotterrato sotto la
~1f"~~:1 monla~na. ComI:' si vede, SI' suss~le qualche ll'ggera variante Ira queste
due finzioni, ciò è do\'uto a che l'una è stata imitata dall'altra, ma rivestita
alla greca.

Dopo tale vittoria, Giove regnò in pace. Tutti gli Dei e le Dee vi presero
parte; ('01111.' pure lo ~tesso Ercole, figlio d'Alcmena. il quale atterrò a colpi
di frect'e. "arecchie "olte il terribile Alcioneo. Apollo accecò l'occhio sinistro
al Gi~aulc Efiaho. ed Ercole l'occhio destro. Mercurio a\'endo preso il casco
di Plutoue, uccise Ipllolito; e Bacco messo in pezzi durante il combattimento,
l'bbe la forhma d'essere ritrovato da Pallade.

Apollo cantò, sulla wa lira, questa ,-ittoria. vestito di color di porpora.
Se queslo dl'ltaglio non è allegorico, non concepisco la ragione per la quale
ci si io spinli a mettere in evidenza precisamente il colore di questo abbiglia.
1I11'UIo di Apollo. Non s'è certo ,'oluto alludere al Sole celeste, poil'hè esso non
i> color di porpora. L'Autore di questa allegoria fa dunque allwione ad un
altro Apollo, l'd io non ne conosco altro vestito di qUl'sto colore, se non l'A.
110110. od il sole. o l'oro dei Filosofi Ermetid. Ed era ben naturale fingere che
cauta que~ta vittoria l'hl' significa la fine dell'Opera, ed il risultato dei lavori
Ernletil'i. sil'chè egli annunzia che tutte le difficoltà che s'opponcvano alla
l'l'rfezione .leIl'Opera, ~ono state sormontate: perciò è il solo l'be cllntò tale
,-ittoria. ~('bhene lutti gli altri Dei ne la presenziarono. I principali Ira questi
furono: Ereole o l'Artista, Mercurio o il !\fercurio dci Filosofi, Vulcano e
Vesta o il [uo('o. Palla.le o la pnldenza e 111 scil'DZa per condurre le operazioni;
Diana, sorl'lla d'A(lol/o, od il color biant"o il quale df','e apparirc prima del
ro~ro. f' ..h.. pl'rciò simbolicamente ha fatto dire che Diana aveva servito da
le'·alri.... a mll ma.lre Latona nel mettere III mondo AI,ollo:- infine il Dio
Mllrt.. 011 il color n1ggine, il quale serTe da iutermediario e di ('assaggio dal
hianco al I,urpureo.

\-f"~ta nou e~sendo altra cosa SI' 1I0n il fuo."o. l' poichè la riuscita dell'Opera
Ilipt'lIr1c (Ial rf'giml' del luoco Filosofico, a huona ragioll" s'è finto ..he questa
n.,,, "rOl"UrÒ la c'orolla a Giove: e se essa S("cISt' la "f'r~inilà quale ricompensa,
lo [n l"'rchè il luoco io scnza mal'chia. ed è cii, l'hl' .Ii piil pllro vj sia III mondo.
Da dò è facilI' constalare che pel" quanto riguarda Vesta. tanlo I,rcsso j:1i E~jzi
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quanto pre8llO i Greci. questa Dea coatituiva UD puro geroglifico; ma i Ho
maai De fecero DD paoto di Religione. Essi istituirono delle Vergini chillDlatt"
Vestali. le quali dovevano custodire la loro verginità e mantenere UD (uooo
perpetuo. Erano. pUDite con la morte se si f088ero luciate corrompt>re, o se
per loro negligenza il fuoco veniase a -spegnersi.

1..0 Iilratagemma che· Giove impiegò per godere di GiUDone, ed il m;ttri
monio che ne segni, Barehbe DD racconto per allettare dei fanciulli. se lo Ji
,"Olesse prendere alla lettera: ma così non è se lo Bi guarda dal suo vero pnuto
di vista e cioè per la COlli alla quale esso allude. TI cuculo depone Il" slle

uova nel nido degli altri uccelli, e questi covano queste uova, e nutriscono j

.piccoli cuculi che ne Bchiudono; quando poi diventano grandi eui divorano

.quelle che li hauao covati e nutriti. Ora, sarebbe ben ridicolo supporr" una
tale ingratitudine fra gli Dei e le Dee: ma in una allegoria Bi può fingere tuUo
dò che ai vuole, le quante volte quello che vi s'inserisce conviene perfetta.
mente aD'oggetto che si ha di mira. E questa allegoria è conforme a tutte
quelle dei Filosofi adoperate in simili casi. Raimondo Lullo s'esprime in questi
termini: Cl n nostro argento vivo è causa della sua propria morte, poichè si
uccide da se stesso, e nel contempo uccide suo padre e sua madre, cavando
loro l'anima dal corpo, e ne beve tutta la loro umidità D. Basilio Valentino,
nella sua 12. Chiave, ci presenta l'allegoria di un Cavaliere che prende il
aangue di suo padre e di sua madre. Michele Mlljer, nei suoi emblemi, rappre
senta un rospo il quale succhia III mammella d'una donna, sua madre, e le dà
la morte mediante il suo veleno.

Inoltre, Giove era fratello di GiUDone, ed il matrimonio filosofico non può
farsi se non tra fratello e sorella, secondo ne testimonia Aristeo, nella Tnrba,
che scrive: « Signor Re, per quanto siate Re. ed il vostro paese sia ben fertile,
nullllDleno usate cattivi regimi in questo paese; perchè voi congiwlgete i
maac:hi con i maschi, e aapete che i mast:hi non generano da soli, perchè ogni
generazione è prodotta dal maschio e dalla femina: e quando i muchi si con
giungono con le donne, allora la Natura fruisce nella sua natura. Come
dunque, quando congiungete le nature con le indebitamente estranee, e non
come le si appartiene, sperate di generare qualche frutto? Ed il Re diue:
quaI'è la cosa conveniente a congiungere? Gli risposi: conducetemi vostro
figlio Gabertino e sua sorella Beya. Ed il Re disse com'è che tu sai che li nome
di sua sorella è Beya? Ritengo che tu &ia un Mago. Gli diui: la scienza e l'arte
di generare ci hanno insegnato che il nome di Bua Borella è Beya. E per quanto
elisa sia femmina, lo migliora perchè essa è in lui. Ed il Re disse: perehè tu
la vuoi? Gli riBposi: perchè non può farai vera generazione senza di essa, nè
alcun albero 8i può moltiplicare•. Allora egli ci mandò la detla sorella ch'era
bella e bianca, tenera e dl!licata. Ed io di88i: eongiun.,aerò Gabertino con
Beya D.

Qui 8lIrt~hhe il luogo udatto di spiegare come Giove cd i suoi due fratelli
N~ttuno Cl Plutone Iii divl!lCro tra di loro l'Impero del Mondo. E tralasciando
il vaDO lavoro degli Storiografi e Mitologi, è bene tener conto solo di quanto
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ne tramandarono ISOlamente Esiodo ed Omero a tale riguardo. Tomo ad afFer
mare che queste tre Deità vanno considerate ermeticamente, e perciò nella
divisione dell'Impero del Mondo è ben naturale che Giove in efFetti ne ò il
dominante ed il più elevato, poichè occupa il cielo filolSOfico. Nettuno vien
dopo, e domina sul mare od acqua mercuriaie, lo terra ehe galleggia, In dove
Giove legue le minime impressioni dei movimenti di dett.. acqua; ciò che a
buon diritto ha fatto dare a Nettuno il nome di: qu.asator leTTGe. Queste
impressioni si -comunicano anche molto facilmente alla terra che trovasi mI
fondo del valSO, ed alla quale abbÌllDlo precedentemente dato, conformemente
ai FilolSOfi, il nome di Plutone. Perciò non deve destare sorpresa che Omero
finga che questo Dio degli Inferni risenta con spavento gli IICuotimenti della
Terra che Nettuno provoca. Orbene, se spiegazioni così lemplici come queste
non &Oddisfano uno spirito esente da prevenzioni, non so più le sia opportuno
cercarne delle altre.r-- Ma perehè la sua convinzione sia completa, facciamo alcune riflessioni sulla

I maniera come gli Antichi rappresentavano Giove. Sembra che quegli che
fece quel Giove Olimpico sul 8UO trono, e del quale ne parla PaWl8Dia, ha
voluto mettere innanzi ai nostri occhi tutto quanto si svolge nel processo
dell'Opera. Perchè questo trono brilla tutto d'oro e di pietre preziose? Ed
è fatto d'ebano e d'avorio? Perchè Giove stesso e la Vittoria sono fatti an
ch'essi d'avorio e d'oro? Perchè il suo scettro è composto dana riunione di
tuui i metalli? Perchè, infine, Giove è rappresentato con la parte superiore
del suo corpo nuda, mentre la parte inferiore è coperta da un mantello eul
quale &Ono dipinte ogni sorta d'animali e di fiori?

Che il Lettore si prenda la pena di confrontare questa descrizione con
tullo ciò che sino ad ora abbiamo detto dell'Opera, e non avrÌl difficoltà a
riconoscere nell'ebano, l'avorio e raro, i tre colori principali che sopravven
gono alla materia durante le operazioni del Magistero; vale a dire: il nero,
ch'è la chiave dell'Opera, ed ecco perchè questo colore dominava nel trono
di Giove; il bianco rappresentato dall'avorio, ed il ro880 od oro 61010fico,
rappresentato dall'oro. Gli altri colori meno permanenti, i quali si manife
ano separatamente ed intermediariamente, sono simboleggiati dIIi difFel't'nti
animali e dai vari colori dei diveni 60ri pittati 8ul mantello. A colpo d'occhio,
l'insieme formava nel contempo una Bpecie d'arco baleno, che designava
l'unione dei colori, che i·Filosofi chiamano: la coda di pavone. E dllto che
quest'Iride Ermetica appare nel tempo che il Giove dei Saggi comincia Il

mostrarsi, si ebbe cura di marcare questa varietà di colori, con gli animali
ed i fiori dipinti sul BUO manto, e che non gli copriva, di conleguenza, se non
la parte inferiore. La parte superiore dci corpo venne rappresentata nuda
perchè il color grigio o Giove 8i manifesta dapprima alla superficie, nel men
tre che il basso o il disouo è ancora nero, vale a dire coperto dal mantello
colorato come la coda di pavone. La vittoria d'avorio e d'oro indica quella
che il corpo fi880 ha riportata BuI volatile, il quale gli aveva mosso guerra
dÌ880lvendolo, putrefacendolo mediante la negrezza, e volatiuandolo. La co-
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rona d'olivo è la corona della pace, la quale designa la riunione del fisso e del
volatile in un sol corpo fisso, iD modo che diventano inseparabili; perciò
Giove, dopo la vittoria sui Giganti, non ebbe più alcun nemico da combattere,
e regnò perpetuamente iD pace. Ma mente comprova meglio il mio sistema
d'interpretazione, quanto lo scettro di Giove fatto dalla unione di tutti i me·
talli, e sormontato da un'aquila. La volatilizzazione che si effettua della parte
fissa od aurifica, poteva essere meglio e più precisamente indicata sc non
dall'aquila che rapisce Ganimede, per servire da Coppiere a Giove? Dato che
oecone tener presente che detta volatilUzazione s'inizia dal momento nel quale
comincia a regnare il color grigio. Dette parti volatilizzate ed aurifiche, le
quali ricadono sotto forma di rugiada o d: pioggia dorata sulla terra, o crema
grigia, la quale galleggia, non sono forse ben espresse dal nettare e dall'am.
brosia che Ganimede versava a Gio\"e? E ciò perchè l'acqua mercuriale
volatile è della stessa natura dell'oro filosofico volatilizzato, e per COD8C·

guenza queste due cose sono immortali, così come l'oro è im:orruttibile.·
L'una dunque rappresenta il nettare o la bevanda, e l'altra: l'ambrosia od
il eibo immortale degli Dei. Si scelse l'aquila fra i tanti uccelli, sia a cagione
della sua superiorità su gli altri volatili, sia anche per la sua forza e voracitÌl
poichè distrugge, mangia, dissolve e trasforma nella propria sua sostanza
tutto ciò ch'essa divora. Si vuole anche ch'essa sia unica fra tutti gli animali
che possa guardare fissamente il Sole senza sentirsi costretta ad abbassar le
palpebre, e ciò forse alludendo al mercurio dei Filosofi il quale è l'unico
volatile che possa intaccare l'oro, a"'er presa su di esso, e dissolverlo radi
calmente.

Lo scettro di Giove è il simbolo dei metalli filosofici ai quali alludono i
metalli volgari, con i quali lo scettro è composto. Detti metalli vi si trovano
:-iuniti, ma distiniti l'uno dall'ahro, cosi come i colori della matcriT. si mani·
festano tutti 8ucce88ivamente, per produrre una cosa sola, o lo st:ettro di
Giove, segno distintivo della RegalitÌl e del suo Impero. Rincresce che Puu·
sania non abbia aggiunto alla sua descrizione l'ordine secondo il quale si
seguivano detti metalli n~lla formazione dello sccttro, ma io sono convinto
che vi si vedevano messi nello stesso ordine sUcce88ivo dei colori dell'Opera;
vale Il dire: il piombo, o Satorno, od il color nero nclla parte baSM dello
scettro; poi lo stagno, o Giove, od il color grigio; indi l'argento, o la Luna,
od il color bianco; dopo di questo il rame, o Venereo od il l'olore giallo
rossastro e zaJFeranato; il ferro, o Mme, od il color ruggine "cniva cerla·
mente dopo; ed infine l'oro, od il Sole~ o il color porpora. Tutto il seguito
della descrizione s'accorda molto bene al mio sistema perchè la mia spiega.
zione non sia fondata. Del resto lo scettro di Giove Olimpico non cra la ,;ola
cosa che gli Antichi facevano con un elettro composto di tutti i mela Ili. Gli
Egizi rappresentavano Serapide nella stessa maniera, e vi aggiunge"uno an
che del legno nero, come quello che s'adoperava pcr il trono di GiO"e Olim·
pico. Tutti gli Archeologi sanno che per Serapide, s'intèndcva Giove, c ciò
a ragione; poicbè il bue Api, dopo la sua morte, prendcva il nome di Sera-
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pide, così come il color grigio o (7iove appare dopo il color nero, al quale i
DillC'epoli d'Ermete hanno molto spesso dato il nome di: morte, sepolcro,
distru::ione, ed hanno inventato delle allegorie cooseguenti a tali appellativi,
così come lo si vede nelle opere del FlameI. di B48Uio Valentino~ di Tom480

~or'hon t' di tanti altri.
Inl1ne, per concludere questo capitolo, sottopongo al Lettore ciò che

1\1'1..110, nella sua Arte Beeret., scrive dei colori, aflincbè egli possa control.
lare se l'applicazione da me fatta, sia giusta. II Per ciò che n'è dei colori,
('olui ('lll~ non conosce la m'grezza, non saprà imbianchire, percbè la negreua
l' il t'ominciamento d..lla bianchezza, ed è la caratteristica della putrelazione
e dell'alterazione, ed allorquando appare è una telltimoni_~ che il corpo
è già. peDelrlJt~,e....m.ortil1calo. E«.9come la cosa si svolge. NeUaputreLuàoae
clie l'i compie neh ~!ltro. aequa. appare primieramente una negreua che
rat'l'Omi~lia ad un brodo gr4880 sul quale sia stato bultato molto pepe, ed in
segnilo questo liquore si rapprende diventando come una terra nera, indi
inst'mibilmente va imbiancbendosi continuandone la cottura; ciò proviene
.lal che l'anima del corpo galleggia sull'acqua come una crema, la quale
din'nlala bianca, gli spiriti s'uniscono tanto tenacemente da non polere più
llfll!tj:irs('n.., avendo perduto la loro volatilità. E' perciò cbe per tutta l'Opera
lIon "'è che da bianchire il lallone, e lasciar da parte tutti i libri onde non
rimanere imbarazzati dalle loro lelture e dalle immaginative contenute negli
slt"l'si. e da la,'ori inutili e dispendiosi: perchè qnesta bianchezza è la pietra
I,erfetta al bianco, ed un corpo nobilissimo per la necessità alla quale serve,
e cioi' di convertire i metalli imperfetti in purissimo argento, essendo una
tintura d'una bianchezza el1uberantissima, la quale li rifà e li perfeziona.
e che p08l1iede una lucentezza brillante la quale. unita ai corpi dei metalli
imperfetti, ,"i si stabilizza per sempre senza paterne essere più separata,

u TII de,"i quindi fermarti qui a rolllliderare che gli spiriti non rono af
fallo 1'l'~i fi~!'i !'(' non li" I ("olor bianco. il '1nal.. di couseguenza è il più
nobile dd colori ehe lo hanno prect'duto, color bianco che bisogna augu
rar8i ('he appaia, dato ch'(·s80. in qualche modo, ed in parte, è il compi.
menlo di lutta l'Opera: ..oi(~hè la nostra terru si pUlrefa primi('ramentl'
lIella negre7.za, indi si purga e1t','alldosi e sllblimando~i, e dopo eh'è dil1llCc'
cata, la nl'grezza scompare, ed allora l'SlÒa diventa bianca. e per tal modo
la dominazione umida e teneblosa della femmina o dell'acqua finisce. E'
allora che il nllo"o corpo ril'uscita trasparenle, bianco ed immorlale. ,·itto.
rio!'" di tutti i slIoi nemid. E nello stesso modo .~he il calol'e agendo sul.
l'umido, produce la negrezza od il primo colore principale che si manifellta,
lo sl~ calore eontinunndo lo sua azione ed agendo sul secco, produce
anehe la bianchezza, la quale è lo seconda colorazione prindpale dell'Opera.
Ed in6ne il calore agl'lido allcora sul secco. prodllce il color aranciato. ed
in llt'guilO il r0l1l1a5tro, dI'è il terzo ed ultimo colore del Magistero perfetto D.

Questo testo di Arte60 ci mostra chiaramente perchè s'immolavano a Gio"e
le capre, le p('('ore ed i lori bianchi. Questi differenti colori spiegano nel
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contempo le divene metamorfoei di Giove, e che un antico Poeta ha riunito
nei dne eeguenti versi:

Cl Fil tcJuI1U, e,:gnw, MJtynuque, aurumque ob amorem
Europae, lAeda, Aruiopae, DaruJes ll.

GnJNONE

Nei due capitoli precedenti abbiamo detto qualche cosa di Giunone; ma
una COIIl grande Dea merita davvero un complelo svolgimento della lua storia,
poichè il IUO matrimonio con Giove, suo frotello, la rese una delle più grandi
Divinità del Pall3nesimo. Essa era figlia di Samrno e di Rea, e sorelb gemella
di Giove. I Greci la chiamavano Hera o Megalea, la Padrona, la Grande.
Omero c'ineegna ch'essa fu nutrita ed allevata da Oceano e da Teti, 8ua
moglie; altri dicono da Eubea, Ponimna ed Atrea, figlie del fiume Aste
rione; altri infin~ pretendono che le Ore presiedettero alla 8ua educazione.
Omero la dice nata ad Argo; ma gli abilanti di Samo disputavano detto
onore a quelli di Argo; ed è perciò che la li appellava indifferentemente:
la Samica e l'Argolica; però, dato ch'eB88 era sorella gemella di Giove, do
\'etle necessariamente nascere nello stet'SO luogo di nascita di questo suo
(ratello.

Questo (ratello che l'aveva amata sin dalla prima giovinezza, lenti ac
crescersi l'amore con l'età, e pensando al modo come goderne di e888,.•i mutò
in cuculo, come dicemmo, I soddisfece la. propria pa88ione, ed indi la sposò
solenncmente. Ne ebbe un figlio chiamato Mme, e secondo Apollodoro:
E"/', llIilia cd Argl'o. Esiodo ~Ii dà quattro figli: Ebe, Venere, LuclDa e
Vulcano; altri v'aggiungono Tilone; e Luciano, nei lIuoi Dialoghi, dice che
Giunoll" lu madrc di Vulcano concepito eellZll contatto di uomo. Questi
MÌlolo~ hanno anche trattato allegoricamente queste generazioni, ed hanno
finto che Giunone dh'enne madre di Ebe per aver mangiato delle lattughe;
di MlIrtc, toccando un fiore; e di Tilone, facendo sortire dIIIla terra dei
\'ajoori ch'e&&a ral'Colse nel suo BenO.

Gio\'e e Giunone non (ornirono l'esempio d'una dolce unione, e d'un
matrimonio pacifiro, poichè quasi Mlntiouamente erano iiti e Jotte &a di
loro. Giove era molto dedito allc dODDe, ed inoltre non subiva pazientemente
i ~f'!Olli rimproveri di Giunone, sil'Chè la' maltrattava in tutte le maniere
lIinn al plinio di sospenderla in aria per le braccia mediantI' una catena

__ d'oro e legandole ad ogni Iliede un'incudinl'. Gli Dei ne rimasero indignati,
e lecero tutto il pOSllibile per libcrarJa; ma non vi riuscirono. Lisimaco
AleSllandrino rilerisce che nelle vicillllDZe di Argo eravi una fontana chiamata
r.analo, nclla qllale si bagnava una volta l'anno Giunone, per ricuperarvi
ogni volta la Bua verginità.

Giunone aveva al suo eegnito quattordici Ninfe. ma &a queste Ja aua
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preferita era Iride. Giunone venne anche ritenula quale Dea delle ricc"eue~

e le promesse che fece a Paride, onde deciderlo a che coalui la preferisse
nel suo giudizio, allorquando eUl1 gli si presenlò unilamente a Pallade ed a
Venere, ne costituiscono valida prova.

Tra gli uccelli, il pavone era parlicolarmenle consacralo a Giunone, a
cagione certamente, dicono alcuni Mitologi, che questa Dell lo scelse prefe.
ribilmente per mettere sulle penne della sua coda gli occhi d'Argo, dopo
che costui venne ucciso da l\fercurio. Anche il papero era uno degli uccelli
sacri a Giunone, e fra i quadnlpedi la vacca hianca, e ciò certamenle pcrchè
preuo gli Egizi la vacca era il simbolo geroglifico di Giunone.

Comunemenle Giunone veoivlI rappresenlata seduta, veslita, con un velo
che lalvolta le copriva la tcsta ma non il vollo, e con uno scettro in mano;
ma l'allributo dcllo scellro è mollo raro, mcnlre più SOvenle reca una spl'r.ìe
di pungolo; come pure la si vede recante una patera. Ma generalmente le
immagini di Gitmone non tanlo facilmenle si ~i~linl'uono .Ia quelle dellc
altre Dee. n pa"one e 1. palera sono i suoi specifici allrihuli. co~i come
l'aquila ne è quello di Giove: perchè lutti !lli allri .lipendono comuncmc-nle
dal ellpriccio dell'Artista o di eolui clle ha ordinato il lavoro.

Le spiegazioni da me date di parecchi dellagli dclla storia di Gio"c, ~,·e·

lano una parte di quella di Giunone; e quando si conOH'e ciò ..h'era qU"slo
Dio, s'indovina facilmenle ciò che pole\'a ~sere sua, sorella l!emella, Dei
Milologi, quelli che hanno penlllll(J che il nome Hero di quesla Dea, era una
seml.lice trasposizione di lcttere della parolll ner, e ('he pcr conscl:ut'nza
Giunone e l'aria erllno unII stessa cosa; quclli, dico, si sono maggiorJIU'nle
an'it-i/lali al "cro. Orf.-o, /Ici suu luno a Gilllllllle. Facilila lal': illll'rprl'lra.
zione, così come Virgilio nel IV dell'Eneide quando dice chc Giunone sU!lCi
tastle la grandine e la folgore.

MII coloro che, secondo Omcro, presero cura dell'e.lucazione di Giunon('.
indicano quale aria de,'csi intendere per qllPsta Dea: e cioè: Ocellno e Teli,
valt' Il dire: l'acqua. Le tre Ninfe che allri vi so;;litlliscono, significllno la
ste!l!'a cosa, poichè le dicono figlie del fiume Asterionc, ed inohre con i loro
nomi delle Ninfe designano più pllrticolannenle della acqulI dato il nome
del loro padrc; dcI resto è Dolo che Oceano e Teli erano l'omiderati quali Dei.

Dunque, poichè Giunone è sorella gemella di Giove. non ha potUlo nascere
se non nello stesso tempo: Quindi, dalo che l'aria che si Iro\'a nel vaso al
disopra della materia dissolla, si riempie di vapori cht' !-e n'elel'ano, duranle
il lempo ileI quale il Giove filosofico si forma, era bl'n nalurale di personi.
ficare anche della umiditÌl val.oroslI ed llerea; r. dllnqllt' a .1.'1111 umi.litÌl \'ola
tile e sempre in movimento, lluspesa nullameno all'allo del \'lIS0, e com(' pog.
giala sulla terra che galleggia l'acqua mercuriale; che s'è giudiclIto opportuno
di dure il nome di Bera, o sorella di Giove.

Parecchi 1t{itologi lInche cOD8iderando la storill .li Giunone quale allcgoria
dellll Fisica, non hanno mai consideralo questa Dell quale l'aria prl.'sn pcr
sè stessa, bensì per l'umidità sparsa neUa stessa. Oceano od il marc dei
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Filosofi con Teti sono dunque veramente quelli che presero cura dell'edu
CllZione di Ginnone, poichè lornirono di che sostentarla, con le pani vola·
tili che se ne sublimarono. TI nome della Ninla Acrea, che deriva da 8l!(1O;

= IUmmw, ezcehu.s, indica che Ginnone trovavasi in un luogo elevato.
Giove e Giunone nati insieme e stando sempre vicino l'uno all'altro, non

desta sorpresa che il hatello abbia amato la sorella dalla prima giovinezza.
Data fa loro situazione nel Vll8O. erano come inseparabili; questa tendelWl
si accrebbe in modo così accentualo che infine decisero di spolla"i. I Filosofi
parlano spesso di matrimonio tra hatello e sorella, il Re e la Regina, il Sole
f' la Luna, ecc.

Le discordie che sorgono da questa unione, sono do,"Ute aDa gelosia di
Gianone. E come mai, in effetti, essa nou sarebbe stata 8D8cettibile di uua
tale folle p888ione? Giove si trovava continuamente tra la sua sposa ed alcune
Ninfe; vale a dire, tr~ i vapori umidi dell'aria rinchiusa nell'alto del Vll8O,

e l'acqua mercuriale sHUa quale goilleggiava, ed anche le parti più pure che
s'elevavano dal londu del Vll80 per unirglisi. Spiegheremo quanto riRette
queste Amanti di Giovc, parlaudo dei figlio Ma le andate, i ritorni di questa
sposa gelosa non simboleggiano abbastalWl bene i differenti movimenti della
detta vaporizzazione?

Giove stanco dei suoi rimbrotti, la sospese in aria, nella maniera che
dicemmo. L'oro filollolico volatilizzato costituiva la catena che manteneva
sospesa questa Dea. Invano gli altri Dei vollero metterla in libertà, non vi
riuscirono, perchè questa catena d'oro ,"olatilizzato, si svolge selWl interru·
zione sino a che venga a riunirai a Giove, con detta umidità. Allora si fa la
pace tra il fi880 ed il ,"olatile, cioè tra Gio~e e Giunone. Le incudini ch'e8ba
aveva ai piedi, sono il vcro simbolo del fisso a riguardo del loro enorme
pellO, che li rende stabili e fissi nella situazione nella quale li si mettono.
Si snppose naturalmente che quel peso delle incudini tirava Giunone verso
la terra, onde designare la virtù calamitatrice dt:lla parte fissa, che atlil"1I a
sè la parte volatile, e con la quale, infine, si ·unisce.

Lisimaco AIC8Sandrino e Pausania ci riferiscono che il ricupero dellil ver
ginità di Giunone nella fontana Canalo, costituiva un segreto che non Vl"lIiva
!Velato se non esclusivamente a coloro che venivano iniziati ai misteri.
Orbene, questo segreto era quello di questa vergine filosofica, questa vl"rgine
alata o volatile, la quale, secondo l'espressione di molti Filosofi, cansen·a la
sua '°erginità malgrado la sua gravidanza, allorquando è ben lavata. A tale
riguardo il d'Espagnet, nel suo canone- 58, scrive: Il Recipe a:irginem alt/lam,
oplime tolam el naundatam semine spiritU4li primi nuuculi impraegnalana,
intemeralae a:irginitalU gloria remanente gravidam D.

Giunone, sebbene vergine, ebbe parecchi figli, fra i quali qualcuno non
ebbe Giove per padre. La nascita di Tifone si spiega da sè stessa, poidlè non
era certo possibile che i vapori che s'elevano dalla terra filosofica, non fos
sero accolti nel seno di quelli che già volteggiano nel sommo del vaso. Degli
altri ne parleremo in opportuno luogo.
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Già si nota perehè Giunone era ritenuta quale Dea delle ricchezze. Là
catena d'oro alla quale venne sospesa, il fuoco filosofico o zolfo ch'essa
generò da Giove, l'una e l'altro Bono lo sorgente di queste ricchezze: e le
quattordici Ninfe le quali accompagnaDo questa Dea, simboleggiano i mezzi
ch'esaa impiega per pervenire a questo scopo, vale a dire: le parti volatili
acquose, sublimate sette volte in ciascuna dclle due operazioni. Se Iride è
la NinEa favorita, lo è per lo stessa ragione che fece dare la preferenza al
pavone, per mettere sulla sua coda gli occhi d'Argo, e che i colori dell'ar
cobaleno sono ben più manifesti e meglio distinti nell'Opera, che non lo
siano le altre parti volatili.

Infine, si possono vedere Giove e GiunonI" in Osiride ed Iside, dato che
gli Egizi li dicevano ngualmente figli di Saturno. Giove sollo il deuo color
~ri;do, io un fuoeo na8(,osto, così COOle una sdutilla soUo lo cenere; io lui che
come Osiride, anima tulto nell'Opera, e dà lo vita a quell'omore chc tullo
produce per suo mezzo. E' dII lui che nasce Vulcano, o la miniera del fuoco
ct'll'f>te, che ha fauo dire che questo Dio zoppo forgiava le armi e le suppel
lellili di Giove e degli altri Dei. La natura acquosa di Giunone è indicata
dalla plltera che le Bi conferisce quale attributo, come pure dal pavoné,
poichè i colori variati della sua coda, manifedandosi sulla materia, provano
cht" la stessa si dispone alla volatilizzazione, e ch'è digià dissolta; e ciò an
imnzill la complln'a o presenza di Giunone.

PLUTONE E L'INFERNO DEI POETI

L'idea dell'Inferno è nata in Egitto. e ciò sulla testimonianza di Diodoro
Sieulo, che nel L. I, c. 36, scrisse: «Orfeo portò dall'Egitto in Grécia la
complNa favola dell'Inferno. I supplizi dei l'attivi nel Tartaro, il soggiorno
dei beati nei Campi Elisi, ed altre simili idee, sono evidentemente attinte
dai funerali degli Egiziani. Mercurio, conduttore delle anillle pre580 i Gn'('i,
è certo lo riproduzione d'un uomo al quale, anticamentc, si consegnava il
corpo d'un Api morto, perchè lo COllllt'gl1aS8e Il sua \'olta, a(1 altro indh"iduo
chI' lo rire\'eva a\'cndo una maschera con tre teste, come quella di Crrbero.
Orfro a\'rndo pl"Opalato questa pratica in Grecia, Omero ne usò nella sua
Odis.."t."a dicendo:

u Con il suo caduceo, alle ril'C Ilei mesti fiumi,
iUercurio aveva condotto le ombre degli Eroi n.

Il termine tmtictmlente cbe Diodoro adopera. potrebbe far supporre eon
rap:ione che non era un uso del IlUO tempo, ma cbe egli a\ esse appreso e
racc:ontato tuIlo ciò che ne dicc, Bulla fede d'una tradizione popolare, ..d
alla quale non bisogna annettere molta importanza.

Ma, come sempre, dobbiamo attingere l'idea del fa'"oloIlO Inferno dai
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Padri delle Favole. Può darsi che Orfeo abbia preso lo spunto dai funerali
degli Egiziani, per formare la sua allegoria dell'Inferno, e comporre la sua
favola secondo il gusto dei Filosofi i quali, come lui, hnnno composte le
loro sui sepolcri e sulle tombe; testimoni Nicola FIamel, Basilio Valentino,
e tanti altri; ma questo l'abbia concepito senza lo scopo'di riferirsi a fune.
rali veri, sebbene ai finti ed allegorici quali quelli della Grande Opera.
Dato eh'egli aveva attinto in Egitto il concetto della immortalità dell'anima,
)lUÒ darsi ch'abbia voluto dare sfogo alla propria immaginativa sullo stato
nel quale la stessa sarebbe venuta a trovarsi dopo la morte. Ma nulla ci
"ieta ti'ammettere che l'idea che Omero e la maggior parte aei Poeti ci
dànno del sog::iorno di Plutone, non s'adatti benissimo a ciò che si verifica
'nelle operazioni della Grande Opera. Vi si riscontra perfettamente la dif.
ferenza degli stati della materia, come si vedrà quando spiegheremo lo di•
..cesa d'Enea all'Inferno.

Non bisogna separare l'idea del Regno di Plutone da quella dell'Inferno,
del Tartaro e dei Campi Elisi. Le tenebre tristi e nere toccarono in sorte
a Plntone nella divisione che i tre fratelli fecero dell'Universo. 1\la quali
erano queste tenebre? Ce l~ fa conoscere lo stesso Omero nella sua Iliade,
L. 8, v. 13 e scguenti; ed anche nella sua Odissea. E' nn luogo tenebroso,
un abisso profondo, nascosto sotto terra, circondato dalle paludi limacciose
del Cocito e del fiume Flegetone. La descrizione che ce ne fanno i Poeti,
presrntano ar nostri occhi spettacoli tristi, orribili e spaventevoli. E bisogna
altra\'er"are tutto ciò pel' arril'are al Regno di Plutone, ove non vi si perviene
se non vi si è condotti da una SibilIa.

Si ammette, ormai, che 'queste descrizioni sono delle pure finzioni, e
quindi si riconosre che anche il Regno di Plutone è favoloso. Vediamo
intanto quale rapporto 11l1Ò avere Plutone con la Filosofia Ermetica.

Un antico Poeta lasciò scritto che per Giove, s'intendeva anche Plutone,
il Sole e Dioniso:

«Jllpitcr e&t idem, PIUIO, Sol et Dionysw >l.

Se Plntone è IIna stes-a (:osa con Gim'c, la storia ili (Illesti essendo un'a}le.
ltoria chimica, pure quella di Plutone non può mancare dall'essere simile;
lIIa la differenza consisterà che quella che rif1elle Plutone fa allusione a
qnal..h'ahra parte dell'Opera, e perciò s'è finto che Plutone era figlio di
Satnrno .. di Rea.

Str!lllOlle dice che Plntone era il Dio delle ricchezze. Giunone, sua so
rrlla. "" ('ra la DI'a: l' Giove stesso ne era considerato quale il distributore.
~Ia tullo ,·ii. lIIelle iII evidenza l'intimo rapporto che avevano insieme. 1"1 a
tutti :lli D('i, Plutone è il ~olo dle sia rimasto celibe, poichè la sua gnmde
.\t-formiti. lo faceva sc!IÌ\-are da tutte le Dee_ NlIlIameuo egli rapì Prosci )lilla,
.' Ja fugò ilei "UO rarro .11 quale erano attaccati elci cavalli npri. sino al fiume
Clll!nraro, e di li n"l suo Regno, cosi come lo si )lUò leggere nell'opera che
Claucliallo S(~I·i"st· SII tale ratto. Il toro era la sua villima; e generalmente
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"tutte le vittime che s'immolarono alle Divinità Infernali, erano nere, e gli
steasi Sacerdoti che compivano il sacrificio, durante la cerimonia vll'ltivano
di nero, come ce ne informa Apollonio di Rodi. Strabone riferisce che BUlle
rive del fiume Coralo, dove si celebravano le feste dette Panheozie, s'elevava
un altare comune a Plutone e Pallade, e ciò per una ragione misteriosa e
~greta, che non volevasi punto divulgare al popolo. Questo Dio SpeB80, in
luogo dello scettro, portava delle chiavi.

Questo attributo distintivo che trovll8i nei monumenti che rappresentano
Plutone, dato l'idea che ci si dà del tenebroso Impero, non poteva certo
meglio simboleggiarci la terra filosofica n88COsta sotto il color nero, e chia
mata: 1.« chiave dell'Opera, poichè eB80 Bi manifesta sin dal cominciamento.
Questa terra che si trova al fondo del V880, è quella che toccò in sorte
nella divisione dell'Universo, a Plutone, il quale in comeguenza fu chia
mato il Dio delle ricchezze, perchè detta terra è la miniera dell'Oro Filo
sofico, del fuoco della Natura, e del fuoco celeste. Ciò ha fatto dire che
Plutone soggiornava sui monti Pirenei che gli antichi ritenevano fertili di
miniere d'oro e d'argento. Inoltre, lo SteB80 nome di Pirenei esprimeva
perfettamente l'idea del fuoco prezioso della terra filosofica, poichè parrebbe
derivare da .rr\t~ = ignis, e da alvÉw laudo. Della qualità iguea di Plutone
gli fece innalzare un altare comune con Pallade per la steB8a ragidDe che
questa Dea ne aveva anche uno comune con Vulcano e Prometeo.

Stabilito nell'Inferno, cioè- la parte inferiore del V880, Plutone era di.
sprezzato quasi dalle Dee le quali soggiornavano in compagnia di Giove
nella parte superiore del vaso. Si vide quindi nella neCeB&ità di rapire Pro
serpina, nel modo che spiegherò nel libro seguente. n sito del Regno di
questo Dio fece fingere che Egli si precipitò con Proserpina in (ondo ad 1m
lago, e ciò perchè detta terra filosofica dopo d'essersi subHmata alla supero
ficie dell'acqua mercuriale, in effetti si precipita al fondo donde s'era eleo
vata, ed allorquando è pervenuta al color bianco indicato dal nome di Per.
sefone o Proserpina. n loro era consacrato a Plutone per la stessa ragione
che il toro Api lo era ad Osiride, poichè il nome di questi significa: un fuoco
ascoso, e Plutone ne è la miniera. Si vedrà cosa bisogna intendere per Cer.
bero e per gli altri mostri dell'Inferno, nel capitolo della discesa d'Ercole
in questo soggiorno tenebroso, f. nelle spiegazioni che forniremo di quella
d'Enea alla fine del sesto libro.

NETTUNO

Gli Antichi ed i Moderni sono ugualmente divisi in merito all'idea che
si deve avere di Nettuno. La maggioranza lo considera come un Essere
Fisico od una Divinità naturale che designa l'acqua sulla quale presiedeva.
I Filosofi Stoici ammisero che questo Diu era un'intelligenza diffusa nel
Mare, così come Cerere era quella della Terra: ma Cicerone confesaa ch'egli

- 193-



non concepiva, anzi nemmeno riusciva a congetturare ciò che poteva essere
detta intelligenza. Se prestiamo fede ad Erodoto, i Greci non ricevettero
affatto questo Dio dagli Egizii i quali lo ignoravano, ed anche dopo che lo
annoverarono fra i loro Dei, non gli resero alcun culto. Ma secondo lo ste880
Erodoto, i Libi l'ebbero sempre in l!1'ande ,'enerazione.

Nettuno, figlio di Satorno e di Rea, ebbe per moglie Anfitrite, figtia del
l'Oceano e di Dori, e dalla quale e dalle sile concubine, elibe numerosa
prole. Libia gli diede: Fenice, Pirene ed lo, e per quest'ultima alcuni la
dicono figlia del fiume Inaco; ed è questa 1'10 l'hl' Giove godette ascoso io
una nube. Giunone Ii sorprese quasi sul ratto, e Gio"e per sottrorre la sua
Amante al geloso furore di Giunone, mutò lo in una vacca bianca. Giunone
la. mise sotto la sorveglianza d'Argo per spiarne la sua condotta, e dopo che
Mercurio uccise Argo, Giunone le mandò un Tarano che talmente tormentò
lo, che si mise a percorrere mari e terre, sino a quando arrivata infine sulle
sponde del Nilo, essa riprese la sua primitiva forma, e secondo i Greci, vi
fu adorata dagli Egizi sotto il nome d'lside. Perciò Iside recava le coma di
vacca sulla testa. e quindi talvolta la si chiama\'a la Luna. e talaltra la
Terra. Del resto, la vacca era anche il ~eroglifil"o d'lside, così come il toro
era quello d'Osiride.

Nettuno unitamente ad Apollo e Vulcano costruin>no le mura di Troia.
Laomedonte che li aveva Ingaggiati, avcntid rifiutato di pagare a Nettuno il
salario che era stato convenuto, questo Dio devastò i campi e la Città, e
mandò un mostro per (tivorare Esioue, 6~Iia dcI detto Re. Questa finzione
sarà da me spiegata nella storia delle ratic:he d'Ercole.

Lo scettro di Nettuno era un tridente. Questo Dio era portato su una
conca marina tirata da quattro cavalli o da quattro vitelli marini. I suoi
occhi erano blu, e le sue vesti dello stesso colore, come pure i suoi capelli.
Gli s'immolavano dei tori.

L'Oracolo gli aveva decretato questa vittima,. perchè dicesi che i Persiani
avendo lasciato molli huoi a Corcira, un toro riedendo dalla pastura, si
diresse verso il Mare emettendo spaventevoli muggiti. n Vaecaro gli tenne
dietro, e vi scorse una prodigiosa quantità di tonni. Egli ne fece an'crtire
i Corciresi i quali si sentirono in dovere di pescarli, ma inutilmente. Allora
i Corciresi consultarono l'Oracolo su tale caso, e l'Oracolo ordinò loro d'im
molare un toro a Nettuno. Essi lo reC(!ro, ed allora catturarono i tonni.
Così racconta Pausania in Focide.

Altri Mitologi pretendono che immolavasi il toro a Nettuno, chiamando
tale vittima IlUX~Tlflça cagione del rumort" del Mare che rassomiglia al mug.
gito dei tori. Lo si chiamava anl'he Ttlt'QO; eppure ['IUQFIj: , e le reste che si
celebravano in suo onore: tltt'QFiu.

Si attribuivano a Nettuno i terremoti ed i maremoti, e le ragioni ne le
spiegai nel capitolo di Giove; ma oltre ad Omero ed Esiodo, anche Erodoto,
l. 7, c. 129, lo chiama terrae qlUUSQtor.

Si raccontano parecchie avventure galanti sul conto di Nettuno, e per
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riuscire nei suoi amori, llpell80 si metamorfizzò, seguendo l'esempio di Giove,
suo fratello. Aracne nel suo bellissimo ricamo che eseguì in presenza di Mi.
nerva, "i disegnò la sloria di tutte quesle trasFormazioni. Anfitrite sua moglie
ttli diede Tritone; dalla Ninfa Fenice ebbe Proteo. Sotto la' forma del fiume
Enipo, Nettuno corteggiò lfimedia moglie del Gigante Aloeo, e ne ebbe
Efialt.. ed 010, sotto la forma d'un ariete, egli sedusse Bisalte; solto quella
d'un toro, ebbe commercio con una delle figlie d'Eolo; sotto quella d'uccello,
l'blu- lIn'anentura con MeduFa; prese la forma d'un delfino per godere di
Melante; ed infine quella di cavallo per trarre in inganno Cerere.

Tritone divenne il Trombettiere ed il Sonatore di Rauto di Nettuno. Esso
ebbe una figlia chiamata Tritia, Sacerdotessa di Minerva. Questa Tritia
a"endo avuto commercio con Marte, divenne madre di 1tfenalippo. Tritone
conrorFe effieaeemente alla vittoria che Giove riportò sui Giganti. Costoro,
sorpr....i di sentire inaspettatamente il suono dl'l corno marino che Tritone
facl'va eche~.dare, immediatamente pre!ero la fuga. I Poeti hanno finto d-ie
Tritone a\'t','a figura umana nella parte superiore del suo corpo, e la forma
d'un delfino dalla cintura in giù; che le due gambe formavano una coda
foreuta. rialzata a mo' di crescente lunare. Le sue spalle erano color di p·or.
l'OI'a. I Romani meUe,'ano nn Tritone al sommo del tempio di Saturno.

Ho pnrlato pareccbie volte di Nettuno, e s'è visto percbè lo si diceva
figlio di Satùmo e di Rea. Egli è propriamente l'acqua od il mare filosofico
il quale risulta dalla dissoluzione della materia. E' qnindi ragionevole con·
siderarlo col11e il padre dei fiumi, il Principe del Mare, ed il Signore delle
onde. Per la sua natura liquida e fluida, e per la sua facilità di mettersi in
mo,'imento, t"S"o provoca gli sClIolimenti tanlo della terra che trovl18i nel
fondo del "a80, 'Iuanlo di quella che gli galleggia. Il "igore e la leggerezza
con i quali corrono i ea,'alli, hanno indotto i Poeti a fingere che il suo carro
t'ra til'alo da quattro dei delli animali, ed allo !'('opo d'indicare la "olatilità
di que"I'a.·qua, banno supposlo che detti cavalli corrt"SSero anche sui flutti
del Mare, e che qUl'810 Dio era sempre accompagnalo da Tritoni e Nereidi,
le quali 1I0n SOIlO altro l'hl' le l'arli acquOl'e, .Ia "'W''': = humidus. Avendo
osservato che detta acqlla filosofica aveva un colore tendente al blu, Ilcr III lJual
ragione la si disse acqua cclcslc, i Poeti Filo80fi hanno finto che Nettuno
a'-e,'a i capelli' gli occhi ed il v....limento blu. La sila leggerezza, malgrado
il ~no peso, "0111' a ,lire la flua ,'olalilità, malp'ado la fina densità, fece dire a
Rea l'hl' s'era &grll\"ata d'un pnledro, e dit'de lo ~1J(lIlto alla sna melamorfol'i
in ca"llllo, allorehè "0111' inj:llnnare Cl'tf're o la lerra filowfica; poichè si
fil atlll"j..ne alla "':lgrrl'7.1.11 dd cantlo dUrallte lo 8ua cor~1, malgrado la
l'''''llllh' lIIa.~a ,1,,1 sno (,Otpo. Pcr la flII'l'>ill ragionI' fI't- finto il StiO cambia.
DII' Il I .. iII nrrdlo. E' noto ciil che sim1Joleggia il toro, t'd IIna spiegazione
5Ile,....0 ril,elula annoiercbbc.

In qllalllo a Tritone, la Bua forma e la l'ua IUISt'ita indil'ano abbastanza
,·11·,·...., .. "iò ('hl' rifinita dall'arqua filot'Ofit'a: la fina coda forcllla a forma di
cn'l'<'t'nte Inllare, 11cfligna la terra filosofira bianra, o la_ Luna dei Filosofi.
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ed il color porpora delle sne spsUe indica il colore che sopravviene alla
materia dopo il color billDco. Se si dice che Tritone fu e8D11a della vittoria
che Giove riportò sni Gipnti, lo Bi simboleggia perchè quello Dio non è
trllDquillo nè paeifico p088ell8Ore del mo. Trono, 8e non dopo che la materia
è pervenuta al billDCO, e che comincia a cessare d'_re volatile.

In alcuni tempi delle operazioni, a misura che l'Opera si perfeziona,
l'acqua dei Filosofi diventa ro_, iu tal caso sorge l'allegoria che Nettuno
ai congiunge alla Ninfa Fr.nice, rosi d~Ua da CJlO'iv~ = purpura, punicelU color.
Proteo nasce da questa unione, questo Proteo le metamorfosi perpetue del
qnaIe lIODO il vero simbolo delle tramlntaJdoni che i F"l1osofi aJrermllDO so
prarneupno aDa materia del M'qùtero. E' certo per questa ragione che
l'Autore degli :Inni IIttribuiti ad Orfeo, diceva che Proteo era il prineipio di
tutti i mUti:

CI Geltantem cltu:el pelflgi te naazime Protheu
Prisce l-'OaJ, Il quo IICItUrGe primordio primum
Edito sunt, forma in multa.t tlertere no.ri
Mauriam ItJCram prudem. tlenerabilis, atque
CIUICtG 6CÌeIU, qrme sint, fuerìnt, ventura trahUlllUr• ..

Omero Bi spiega nelto stesso senso nel quarto libro dell'OdUsea:

C01lCU8Sil cervice jubas leo ftJCtIU, et inde
Fil drat:o termilis, modn llU. modo pardalis ingelU,
Alticomll /lUt orbor, nane frigida defluit unda.
Nunc ignis crepitato D

Tulle queste metamorfosi delle quali parla Ornero, si adattano benissimo
aUa materia dei Filosofi, poiehè questi Discepoli d'Ermete le haono dato
gli sle8lli nomi che il Poeta concede a Proteo, poichè essi hanno fatto allu·
sione, tanto ai dift'erenti colori ch'essa llS8nme, quanto ai diveni cambia.
menti che adolla nl.'l corso delle operazioni.

Ea~a è chiamata leone, quando è pervenuta al rosso nella prima opera;
drago, nella putrefazione della seconda; porco o corpo immondo, a C'agione
del suo odore puzzolente durante la dissoluzione; leopardo, rigre, coda di
pa"one, quando si rivcste dei colori dell'iride; albero solare o llUUlTe,
quando Itassa al bianco od al rosso; tJCqUG percltè lo è. ed infine fuoco,
qualUlo .è zolfo o fissala.

In flllltnto alle proprietil che Orfeo attribuisce a Proteo e cioè d'elI8ere il
principio di tUltO,· di possedere le Chiavi del Mare, e di manifestarsi in tutti
i misti della Natura, ~i/llilmente della loro materia ne dicono i Filosofi.
F.cco come s'esprime il Cosmopolita: o: Quest'acqua è poi nota a molte per·
son~. ed ha un nome proltrio? Satumo mi risp08e ad alla voce: pochi la co
noscono, ma tulli la vedono e l'Amano. Essa ba parecchi DOmi, ma queUo
r.hr meglio le con"ienc, è: l'tJCqua flel nostro more, acqua di vita 8he DOD
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bagna affatto le mani. Gli domandai se detta acqua producesse qualche cosa.
Mi replicò: tutte le cose si creano da essa, vivono di essa ed in essa. E' n
principio di tutto; e si meeeola con tutto. Voi che domandate a Dio il dono
della Pietra Filosofale, dìce l'Autore delle Rime Gennaniche, astenetevi
dal cercarla nelle erbe, gli animali, lo zolfo, il mercurio ed i minerali; il
vetriolo, l'allume, il sale non valgono niente per ciò; il piombo, lo stagno,
il rame, il ferro non sono aRatlo buoni; lo stesso oro e l'argento a nulla
servono per il Magistero; ma prendete Byle, od il caos, o la primiera materia
principio di tutto, e che si specifica in tutto. li

Un altro Autore anonimo afferma che questa materia non ha forma de.
terminata, ma è suscettibile di tutte le forme; è il Proteo degli Antichi, che
come dice Virgilio:

Cl Omnia tram/ormtJt se.se in mirocula rerum. li

(Georg. 4.)

Essa è lo spirito universale del Mondo, UDa sostlUlZll umida, sottile, un
vapore vischioso, che però non umetta le mani; da essa proviene la rosa, il
tulipauo, l'oro e gli altri metalli, ed in generale tutti i misti. Essa produce
il vino nella vigna, l'olio nell'oliveto, il purgativo nel rabarbaro, l'astrin
gente nel melograno, il veleno nell'uno ed il controveleno nell'altro, ed
infine, secondo Duilio Valentino, ena è 08ni COM in ogni cosa.

Mi resta da parlare d'un altro figlio di Satumo, ma non nato .)a Rea.
Ed è Chirone il Centauro che Apollonio di Rodi dice esser figlio di Fillira:

IX Ad mare descendit monris de parte suprema
Chiron PlliUyridas ll.

Ed Ovidio:

CI Et Salurnu.- (!quo 8eminum Chirona creat."Ìt D.

La Fa\'ola tramanda che Chirone, figlio di Satume sposò Cariclo figlia d'A.
pollo o, secondo altri, dell'Oceano. che gli diede una figlia chiamata Ociroe.

Chirone, come tutti i céntaurl aveva la figura umana nella parle superiore
del corpo, e la forma di un cavallo in tulla la parte inferiore. Nacque così
fatto perchè mentre Satnmo era con Fillira, Rea li sorprese, ed allora subi.
lamente Satumo si metamorfinò in cavallo per non essere riconosciuto. Chi.
rone divenne abilissimo nella Medicina; Diana gl'insegnò l'arte della caccia,
ed inoltre era un perfetto intenditore della Mwica. La conoscenza di queste
scienze gli procurarono d'essere preposto aJl'educazione di Giasone, d'E
sculapio, d'Ercole e di Achille. Un giorno man~ggiava, senza tutta la precau.
zione necessaria, una freccia d'Alcide, a\-velenata con il veleno dell'idra di
Lerna; della freccia gli cadde sul piede, ed il dolore che provò dalla ferita
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fu cosi vivo che sull'istante chiese a Giove il permesso di morime. Tale
sua richiesta venne accolta da Giove, il quale lo collocò fra le Costellazioni.

Si può gindicare di ciò che significa Chirone, tanto da suo padre, dalla
sua nll8Cita, dalla sua figura e dalla 8ua apoteosi, ed anchr dai discepoli che
egli ebbe. Nato da un Dio favolo80 ed Ermetico, poteva non appartenere a
quest'Arte? Sposa aDchc UDa figlia del Sole, e da questo matrimonio ha
un'altra figlia il nome dclla quale significa un'acqua che scorre con rapidità.
e ciò per indicare la soluzione della materia auri fica in acqua.

VENERE

Venere, madre dell'Amore, secondo Esiodo, nacque dalla spuma del l\fare
e dalle parti mutilate di Cielo, e perciò i Greci la chiamavano Aq'(lolliTTJ
Omero la dice figlia di Gio'"e e di Dione. L'idea più comune è ch'essa nacque
dalla spuma del Mare. Lo Zefiro la trasportò, in una conca marina. nell'Isola
di Cipro, donde essa prese l'appellativo di Ciprigno, e di lì a Citerao Sul suo
camJiJino nascevano i fiori; ed è accompagl13ta sempre da Cupido suo figlio,
dai Giuochi, e dalle Risa; ed essa infine fa la gioia e la felicità degli Dei e
degli uomini. Una idea così graziosa rendeva gradevoli le descrizioni l'hl' i
Poeti facevano a gara di questa Dea. Nulla uguaglian la sua belleua. I Pit·
tori e gli Scultori s'impadronirono di tale idea, ed usarono tutta la loro arte
per rappresentarla come ciò che vi era di piil amabile nel Mondo. « Mirate
questa Venereo opera del capace Apelle, dice Antipatro di Sidone; constatate
in che modo questo eccellente Maestro hll"perlettllmente espresso quest'acqua
spumosa che gocciola dalle sue mllni e dai suoi capelli, senza nulla nascondere
delle sue grazie: tanto che Pallade appena l'ebbe vista, così parlò a Giunone:
Cediamo, cediamo, o Giunone, a questa Dea nascente, tutto il pregio della
bellezza! D. Paride eonlermò questo giudizio aggiudicando l'aureo pomo a
Venere, e dalla quale egli ne ebbe in ricompensa Elena, la più bella
dI'ne donne.

D maggior numero dei Greci e dei Romani considerò VenerI' come la
Dea dell'amore e della voluttà. Perciò ebbe una quantità di Templi. e donne
lascive e debosciate che servivano negli stell8i; ed il Clllto che vi si praticava
era riempito di cerimonie conlormi a queste idee.

Platone, nel suo Convito, ammelle,oa due Veneri; l'una figlia del Cielo.
e l'altra figlia di Giove. La prima, dice questo Filosofo. è quell'antica Ve.
nere. figlia del Cielo, della quale non si- conosce la madre. e che chiamiamo
VenerI' Celeste; e quest'altra Yl'nere più recente. filllia di Giove e .li Di,,"C,
e che chiamiamo la VenerI' volgare. A (fUcste duc hi~Oil"a attribuire tull?
quanto gli Autori Greci c Latini dicono delle di\"crl'e Vl'neri. e delle quali
parlano sotto nomi diversi. Anche il culto devoluto alle diverse Veneri non
era lo stesso. Polemo afferma nel suo scrillo: Ad Timaeum. che quello
praticato dagli Ateniesi era purissimo: "Athcnicnsrs hnrum rrrum (,b.H'r.
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1!andarUni 5tudw5i, et in SlJcrificiis Deorum fociendis diligentes ac pii Nepho.
Jia 5tlcra faciu", Mncnlo~ynae. Mwis, Aurorae, Soli, LuntJe, Nynphis, Ve.

""ri coele5ri.
Dai diversi Autori, VenerI" è considerata talvolta quale una donna debo.

sciala. talaltra quale Dea; una volta come Pianeta, un'altra volta la consi·
derano quale una passione. ?tla le espressioni dei Poeti sono sempre figurate.
Ma VenerI" è una Dea benefica e tanto favorevole alla corruzione del cuore
umano, almeno per la maggioranza, che non era facile trovare chi le dichia.
ra~t' guerra; sicchè lo stesso Marte, questo Dio del sangue e delle stragi,
\'idl" s\'anire tutta la sua ferocia alla presenza di Venereo Era ignominioso
ri\'erire Marle quale Deità, dato che sembrava compiacersi della distnuione
dt'lI'umanilà; mentre era naturale accordare gli onori della Divinità a Ve.
nere la cui specifica occupazione è quella della perpetuuione del genere
umano. Per questa ragione Marte fu considerato come Dio della Guerra,
e VenerI" come la Dea della pace.

Gli Egizi e la maggior parte degli antichi Greci non ritenevano Vcnero
quale Dea del Iibertinaggio e della voluttà, ma quale nipote di Saturno, ed
avente Iler sorella la Verità nascosta in fondo ad un antro. E' ben vero che
alcuni Ilarla\'ano di questa Dea come di una donna d'eccellente bellezza. I
libertini. che non compresero il vero ~ignificato che gli Autori annettevano
Il tale finzione, la coruiderarono esclusivamente quale adatta ad cccitare il
fuoco impuro del libertinaggio; e poichè ignoravano lo Verità, sorella di
VenerI", accordarono a VelierI" un culto licenzioso. Diodoro Siculo il quale
aveva raccolto, per qUllDto posdbile, le tradizioni Egizie, parlando degli
Dei d'Egitto dice che, secondo alcuni, Cronos fu padre di Giove e di Giunone,
Giove ebbe per figli: O"iride, Iside, Tifone, Apollo e Afrodite o Venereo

1\10 i Discepoli d'Ermete cerlamente meglio istruiti dell'idea che il loro
Maestro annetteva ai finti Dei dell'Egitto, non hanno considerato VenerI"
come lo voluttà o l'appetito animale atto a perpetuare la specie; non hanno
nemmeno tt'nuto presente il PillDéta chiamato VenerI" o Lucifero, che appare
.11 manino prima del levar de: Sole, o la sera prima del tramonto del
luminare del mondo; nè ammisero la possibilità di farla nascere dalle parti
mutilate di Cielo e dalla sehiuma del llare. nè la ritennero figlia di Giove.

--~ Michele l\fajer dice che gli Antichi intendevano per Venere una materia
i1enza della quale non si può fare la Grande Opera. ed infatti la maggior
parte dei Filosofi pare mantengano tale concello. Flamel. cita le eeguenti
parole di Democrito: CI Ingemmate le spalle ed il seno della Dea di Pafo,
ed ('li'" .lh·enterà pii. bella. ed abbandonerà il suo color verde per assumere
il C'olore dorato. Allorquando Paride ,idI" questa Dea in tale 8tato, la preferì
a Giunone ed a Pallade. Cosa è VenerI", si domanda questo Autore? Venere
com.. 1111 uomo ha un corpo ed una anima: bisogna spogliarla del suo eorpo
malerialp. e graveolente per ottenerne lo 8pirito tingente, e renderla co81
adalla a ciò che se ne vuoi fare D.

Filal..te riguarda\'a Vellere come UIIO dei principali ingredienti che en.
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traoo a far parte Della compolmone del Magistero. A tale riguardo il d'E
'pagnet cita i seguenti versi del VI libro dell'Eneide:

«. • . . • • • • • • .. Late, arbore opoca
AUTew et foliU. et lento vimine romru
]unom ìnferTUJe dictw saur: hwu: regil onuW
Luau. et obcurU clGudruu convollibru umbroe. .

Yis eli ftJIW enaI geminoe cum /Olù columbae
1ps4 sul» ona~ coero ~enere oolG1lle$
E, tliridi sedeTe S<llo: tum ma.zimua Heros
MIJIenNu ognoscil _ :D.

Questo Filosofo, al quale Olao Borricchio dice: che gli amatori della
Chimica Ermetica debbono sentirst laDto obbligati, prende Venere sempre
Del suo significato Filoso6co: li Occorre, dic'egli, una fatica d'Ercole per la
preparazione o sublimazione· filosofica del mercurio, tanto vero che sensa
l'aiuto d'Alcide, Giasone Don avrebbe giammai intrapreso la sua spedizione.
L'entrata è cU5todita da animali comuti, i quali allontanano coloro che se
De appro88imano temerariamente. Le insegne di Diana e le colombe di Ve.
nere sono le 501e capaci d'ammansire la loro ferocia ... Quest'acqua è un'ac.
qua di .vita, un'acqua permanente, limpidiBSima, chiamata acqua d'oro e
d'argento... Questa Bostansa infine prezioli88ima è la Venere Ermo/rodilo
degli Antichi, avente l'uno e l'altro sesso, vale a dire: lo zoHo ed il mero
curio... n giardino delle Esperidi è custodito da uno spaventevole drago;
Bin dall'entrata ai presenta una fontana d'acqua chiarissima, che 8~orga

da selle sorgeoti, e che li spande dappertutto. Fatevi bere il drago per il
nnmero magico tre volte sette, sino a quando diventato ebbro, 8880 si dispogli
del suo rivestimento sporco e sudicio. Ma a tale effetto necessita cbe vi reo·
diate propme: Yenere porta-luce, e Diaoa la Comuta:D.

Quando i Filosofi hanno latto allusione ai colori che si manifestano nel.
l'Opera, ed ai quali hanno riferito i nomi dei Pianeti, il nome di Venere è
aernto loro per designare il giallo gJ'eranato. Tenendo ciò presente, Canaco
di Sicione, a quanto "e riferisce Eratostene, lece una Venere d'oro e d'a.
vorio, avente un papavero in una mano, ed un melograoo nell'altra. La
Venere Filosofica, dopo la bianchezza diventa giallastra come la buccia del
meloltl'ano, ed infine l'088a come i grani del dello frutto, o come il fiore del

. papavero. A questo bisogna riportare aoche le parole d'Isimindrio, nel suo
Codice di Verità: li n nostro zoHo 1'0880 si manifesta, quando il calore
del fuoco pa88ll le nubi e si congiunge con i raltgi del Sole e della Luna.
Yenere allora ha già vinto Saturno e Giove 11. Brimello dice pure: li Pener.
rllDl~o diversi colori alla nostra Venere; il primo ~iorno zaJrerano; il llecondo
quale ruglrinl"; il terzo come pap~vero del deserto; il quarto come fangue
molto bruciato:D.
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n termine bronzo che gli Adepti hanno sovente usato per designare la
loro materia. prima della bianchezza. ba molto contribuito ad ingannare i
solliatori ed anche i Chimici volgari i quali banno ritenuto il rame quale la
Venere dei Filosofi. Mentre, ciò che ben chiaramente ci manifesta l'idea
che gli Antichi annettevano alla loro Venere. si è non solo i suoi adultem
con Mercurio e Mme, ma specialmente il suo matrimonio con Vulcano.

Quest'ultimo essendo il fuoco filosofico, come l'abbiamo provato, e ne
daremo altre prove. ~deve destar sorpresa che sia stato maritato con la ma·
teria dei Filosofi? Se Vulcano sorprese questa Dea con il Dio della guerra,
quest'allegoria significa che il color ruggine di ferro sembra essere talmente
unito con il color citrino e zafl'eranato chiamato Venere. che non li si distino
guono se non dopo che il rosso perviene al massimo della sua vivacità.
Allora Marte e Venere si trovano presi nella rete di Vulcano, ed il Sole che
li vede, li svela; percbè il color rosso è precisamente il Sole Filosofico. Com
pleteremo la storia di Venere a misura che i soggetti ce ne daranno l'occasione.

PALJ.ADE

Giove dapprima aveva sposato Meti; ma dopo che questa Dea Iece prendere
a Satnrno nna bevanda che gli fece vomitare il ciottolo ed i figli che aveva
divorati, Giove, a sua volta, inghiottì questa sua prima moglie figlia dell'O
ceano, sebbene essa f086e gravida. Appena compiuto quCfita bella azione,
Giove si sentì femmina senza cessare d'essere Dio. Bisognava sgravarsi, ma
non potè farlo senza l'aiuto di Vulcano, il quale gli servi da levatrice. Questo
Dio del fuoco gli assestò rndemellte un colpo di scure sulla testa, e subito dalla
ferita venne fuori una giovane e bella ragazza armala ddI capo ai piedi. Ecco
adunque Pallade nata senza madre dal cervello di Giove. Omero chiama Pal·
lade: Alalcomenia, perchè gli Alalcomeni pretendevano che questa Dea fosse
nata nella 101'0 Città. Anche Strabone è dt'lIa stessa idea, ed anzi, nel quattor
dicesimo libro della sua Geografia riferisce che quando Minerva nacque dal
cervello di Giove, cadde una pioggia d'oro a Rodi.

. Parecchi hanno creduto che l'allade e Minen-a fossero due persone diffe·
l'enti. ma Callimaco assicura il contrario, ed aggiunge che Giove, suo padre,
consente a tutto ciò ch'essa "VUole:

IX Annuit his dictis Palltu, quodque annuit iIla
Perficitur. Nalae Jupiter MC tribuit
l pse JUinervae uni, quae lunt patris amni« ferre D.

(Inno sui bagni di Pallade)

Erodoto la dice figlia di Nettuno e del lago Tritone, secondo i Libii i quali
aggiungevano che questa giovane s'era poi data a Gio~e. Però comunemente
si conviene che Pallade e Minerva sono la stessa, figlia di Giove: e ciò che
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prova la sua anzianità si è che pr~ gli Egizi essa era ritenuta mogJi~ di
Vulcano, il più antico ed il primo di tutti i loro Dei. Gli Autori della Mitologia
Greca. avevano indubbiamente conservato questa idea che avevano attinto
in Egitto. ed ecco perchè consacravano un altare comune a Vulcano ~d a
Pallade. Lo stesso nome OggiJ che Minern aveva in Egitto, per dò dII" ne
rilerisce Euforione in Stefano di Bisanzio, CI) Esichio il quale anche llli la
chiama OoktJ, sembra indicarne la ragione, se prestiamo lede a Gerardo Vos.
sio. il quale spiegando la storia di Tifone, dicc che Og,' dal quale s'è potuto
derivare Ogga, significa: !Usit, ustulat'Ìt.

Checchè ne Sill, ,i lu una 'linen'a onorata a Sais in E;;itto, moho prima
di C..ecrops, il quale ne portò il culto in Grecia. I Gred. in seguito, nl: I:am·
,Marono la storia. ciò che permise asserire li (IUelli di Alifira in Arca.lia, che
Minl'rva era nata cd era stata alle,-ata nella loro città.

Pallade. Minerva ed Atena, rresso i Greci erano una stessa Dh-inità, ma
soltanto riguarda"llno propriamente }finen-a quale Dea delle Arti e delle
Scienze. e Pallade quale Dea llella guerra. Essa serbò st:mprc la llropria
,-erginità. Rese cieco TiI-esia J1erchè ardì mirarla nuda mentre la Dea ha.
gna"asi nella fontana d'IppocrclIl:: nè Yulcano riuscì ad indurla a soddisFare
la pas:!ione che nutrh'a pcr es:!a. Pallade uccise il mostro Egieille, fì;;lio della
Terra, il quale "omita\"8 seran luoco, ed 8\-e'-a hruciato le fore!ote dal Tauro
alla Libia, denstando ,-.ul suo cammino la Fenicia e l'Egitto.

Pallade a,-eva a Sais un magnifico leml)io, del filIale Erodoto, ncl 2. lihro,
ce ne fornisce la descrizione. Le I..stc che si celebra\'ano in onore di Pallade
in Grecia, si chiama,-ano Panatenee. I _giuochi e gli eSl'rcizi pubblici che
accompagna\-ano questa festa, erano la cona a piedi, con fiaccole e torce
accC5C, come nelle feste di Vulcano e ili Promcteo. Altri giuochi \'i silUro.
dussero in seguito.

Tutti gli Antichi hanno preso Pallalle per la Sa:rgczza e la Prudenza,
poichè nata dal cervello di Giovc. e dato che, il cen-ello è ritenuto quale la
sede del giudizio. e senza del (IUale non "i riesce a nulla, specie poi in ar;eo
menti spinosi anche se meno difficoltosi di (IUello della Grande Opera che
per tal.. ragione "icne chiamata: il Magistero dei Saggi. Quindi, essendo il
segreto dei segreti, e che Dio rivela solaml'nte a coloro che \"1101 fa\'orire,
ogni divulgazione c05tituircbhe una profanazione_ Occorrc possedere la Sag.
gezza di Pallade, per conoscerlo e custodirlo. Salomone, l'onseguentememe,
nel c. 19 dell"Ecclesiaste, scri»e: « Il sapiente studierà la Saggezza degli
Amichi, e s'eserciterà nelle Profezie. ,Comer\"erà sl'rupolosamente i di.corsi
degli uomini di rinomanza, l' penetrerà le sottigliezze Ilelle paraholf'. "'il'
Scol)rirà il loro senso ascoso. e s'eserciterà li s\-elare, ciò che racchiudono i
pron:rbi. L'uomo prudente e Saggio non dh-ulga affatto il segreto .Iella
Scienza)l. (Prov. c. 10·12).

I Filosofi Ermetici halwo a cuore questo consiglio di Salomone, ed è
perciò che hanno "elato il loto segreto solto le allegorie, gli enigmi, le
fa\-ole ed i geroglifici. Essi banno assunto I)er loro guida la Dea Pallade e

- 202-



Ili &011 fatti un do,'ere di !lejWire le istruzioni della stessa. E' per questo che
la Filmla finge t'hl' (Iue~la Dea favori &empre Ercole ed Ulisse in tutte le loro
iml,rt"Se. come vedremo in appreB!o.

Si finge che questa Dea accecò Tiresia. perchè questi ebbe la temerarietà
di ammirarla lIuda nel bagno. cosi come per la steSll8 ragione 8i vuole che
Diana metamorfizzò Atteone in cervo; ma ciò è un'allu8ione che serve a
mell..re iII jWardia gli Artisti Ermetici d'essere discreti, prudenti, e più
t"Ìrroslll'lIi di dl,tti due temerarii, se vogliono e,'ilare simili disgrazie.

:\arra la Fa,'ola che Giunone avendo appreso la nascita di PaUade me'
diante lo straordinario Itarto di Giove, diventò furio~lI, e tra le esacrazioni
l'hl' l,rofl'erÌ\'a, ballè col pil'de fortemente la terra, la quale subito prodlWle
Tifone. padre di tanti mostri. Apollo. in seguito, invitò questa Dea ad un
pasto rhe dllva Gio,'e, E8ll8 "'intervenne, ed avendo mangiato delle lattughe
&elutiche. da sterile ch'c55a era, diventò feconda. e mise al mondo Ebe,
che lah'olta sen'i da bcre a Giove. Perciò Ebe diventò sorella di Morte e di
Vulcallo, ed in scguito SpOll8 di Ercole dopo la morte di questo Eroe.

MARTE ED AR.l\fONIA

Matte. Dio della guerra, da Omero e dagli altri Poeli è ritennto figlio
di GiO\'e e di Giunone; ed anche Eiiodo lo I"ollsidera ugualmente. Esdu.
sÌ\'am(~lIte i Pocti Latini prollalatono la favola l'he Giullone I,iceata che
GioH~ IIVell!iC messo al mondo Minen'a. senza il mo concono, ave,'a cOnl"l'pilO
Marie col semplice toccamellto. in una prateria. di llll fiore che Flora Ic
a\'('\'a moslrato.

In tlllla la storia di Martc Ilon si ,'cdono !'C non l'omballimcllii ('(I adul.
Il'rii. Qnello dle qUe>lto Dio commise l'on Vt'nere, è l'elchre in tuui i Poemi.
\'('Iwte. la piil IIdla delle Dee, C$scndo stala marilata a \'lIll·allo. il l'iiI
dcformc degli Dei. ed opt'raio per giunta, preslo ne pro\'ò disgusto, l' quindi
prodigò i suoi fa"ori a Marte. Vulcallo, a\"l'ndoli ~rl'rl'~i, li strill!\(, in un ~
Il'llame iml'crceuibile, dopo che il Sole li a"eva denunciati. ~

I Mitologi mettono Matte nel numero dei dodici grandi Dei dell'Egitto.
Il POl'ti re lo dipingono ~enlprt' I,ieno di calida bile, ed lI.~tllIlito da IIn (urore
omil'ida: ma Iler jtli Alltichi questo Dio era il simbolo di una tal qUlIle
\'irli. i~lIl'a. l'd lilla qllalità illallt'rabile dt'i lUi~ti, l' qllin'di l'al,ac(' Ili re~i.

~t('rl' a~li att"I'Chi Ild fuOl'o più \,iolento. Se dunque ~i mrUe la Vl'nere dei
Filo.... fi l'on que~lo Marte in Ull 1t'1I0 o "aso allatto a talI' t'lTI-ttO, r li si legano
eon uua catella ill\'isibill', vale a dire: af'rea similI' a quella che abbiamo
d('fl('ritta Il..1 l-sl,ilolo dI "l'II('re, ne nasct'rà lilla belli....inla flllll'iulla, chio.
mata: Armollia, dice l\fidlele l\IlIjer nel suo 3. libro dt'lI' ArcaIla AreanillSima,
IN·tI·llt, t'lISa ~arà eomllosla armonicamente, \'alt' a dire: perfetta in pesi e
mi.ura filosofica.
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Esiodo, al v. 932 deUa sua Teogonia, dice che Armonia nacque da questo'
adulterio, e così s'esprime:

Cl • • • • Marti Clypeos atque arma secanti
Alma J'enw peperit pallorem, UlUJque timorem,
Qui clare terga virum armatIU juuere phaùmgas
In. bello tristi: quam Cadmus cluxit, at in.de
Hormomam peperil Marti Cytherea clecorem D.

Diodoro Siculo dice che Armonia è figlia di Giove e d'Elettra, una deUe
figlie d'Atlante.

. I Poeli hanno molto cantato la bellezza di Armonia, e gli Antichi la
consideravano quale una Divinità tutelare. Essa sposò Cadmo, figlio d'Age
nore, Re della Fenicia. Giove che aveva combinato questo matrimonio, assi·
stette alle nozze, e v'invitò tutti gli Dei e le Dee, che fecero dei regali alla
sposa. Cerere le regalò del &umf>nto, Mercurio una lira, Pallade una collana,
una veste ed un flauto; la collana era un capolavoro di Vulcano. Apollo sonò
la sua lira durante le nozze. La Une di questo matrimonio non ebbe tutto lo
splendore dell'inizio. Dopo molte traversie, Cadmo ed Armonia furono camo
biati in draghi. Alcuni Autori nanno avanzato l'ipotesi che il serpente che
divorò i compagni di Cadmo, era anche figlio di Venere e di Marre.

Da ciò si constata che la fine: di tutti questi Dei, Dee ed Eroi, risponde
benissimo alla loro origine; ciò che gli Autori di queste fiDzioni hauno
immaginalo e divulgato, affinchè le si riguardassero come favole, e non come
veritiere storie.

Armonia è la materia che risulta dalle prime operazioni dell'Opera, e
che occorre maritare con Cadmo (dal quale prese nome la Cadmia). A!lora
tntti gli Dei Ermetici si trovano alle loro nozze con i loro regali; Apollo
vi suona la lira, come tjultDdo cantò la vittoria che Giove aveva riportato
8ui Giganti. Cadmo ed Armonia sono infine metamorfoaizzati in un llerp~

ed anche in builisco; perchè il risultato dell'Opera incorporato con il suo
simile, acquista la virtù llttribuita al basilisco, come lo dicono i Filosofi.
L'autore del Rosario, s'esprime così: «Quando m'avrete estratto in parte
dalla mia natura, e mia moglie in parte dalla sua, e che avendoci riunlli, ci
farele morire, noi risusciteremo in un sol corpo, per non più morir~. e
faremo cose mirabili D. Ripleo poi, parlando deU'Eliaire Filosofico, il quale,
come vediamo, è compusto di Cadmo ed Armonia, o del marito e della
moglie, dice: «Ne risulta un tutto che per l'Arte diventa una Pietra cel~te,

la virtù ignea deUa quale è così forte che noi la chiamiamo il nostro drago,
il nostro huilisco, il nostro Elisire di gran pregio; poichè come il baBilisco
uccide con la sola vista, similmente il nostro Elisire uccide il mercurio crudo
in un. batter di ciglia, appena ch'esso viene gettato sullo stesso. Esso tinge
anche tutti i corpi d'una tintura p~etla del Sole e della Luna. Il nostro

"j olio, dice lo stesso Autore, si fa dal matrimonio del secondo e del terzo me·
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slmo, e noi lo riduciamo alla natura del basilisco D. Ed il Majer, anche lui
dice: u Come il basilisco 80rte da un uovo, e dardeggiando i suoi sguardi
visuali avvelenati, appesta ed uccide gli esseri viventi, similmente anche la
noslfa tintura si produce dall'uovo filosofico, e per la sua virtù coagula
medtante il più leggero contatto tutto quanto i metalli contengono di mero
curio. Essa rende stupido detto mermrio, lo uccide fill8lllldolo, e lo spoglia
del suo zoHo combustibile ».

Si può vedere qualcosa di più preciso? Non vi mancano se non i nomi
di Cadmo e d'Armonia, i quali M)UO lo sposo e la Spo9<1 del testo citato. E'
bene osservare auche che Mme aveva un tempio celebre a Lemno, 8Og.
giomo di Vulcano.

TI lupo, il cane, il gallo e "avvoltoio erano consacrati al Dio della guerra:
il lupo e l'avvoltoio a cagione della loro voracia, "dicono i 1tlitololri, ed il
cane con il gallo per la loro vigilanza. Ma costoro avrebbero colpito nel
segno se si fouero riferiti a quelle ragioni da noi esposte nel primo libro
quando abbiamo parlato di Anobi e di Macedo; vale a dire perchè gli ani·'
mali 8Ono stati presi sempre per simboli degl'ingredienti del Magistero dei
Filo80fi. lo 8Ono un lupo rapace ed affamato, si dichiara Basilio Valentino,
nella sua 1. Chiave. lo 8Ono il cane di Corascene e la cagna d'Armenia, s~

dichiara Avicenna nel CI De re reda Il. lo sono il ~allo e voi la j!allina, dice
il Sole alla Luna, nel CI Consilium », voi nulla potete fare senza di me, ed
io nulla senza di voi. lo 8Ono "avvoltoio che grida continuamente dall'allo
della montagna, si dichiara Ermete, nei Sette Capitoli.

VULCANO

Nel primo libro abbiamo parlato di questo Dio spiegando p:1i Dt-i del.
l'Egitto. Diremo ora di Vulcano nella concezione Gn-ca. Secondo Esiodo,
Vulcano era figlio di Giunone:

u Yulc:anum peperil /uno conjunet4 in amore D.

Alcuni Autori hanno preteso ch'eSlla lo avesse concepito senza contallo
d'uomo; ma Omero lo dice positivamente figlio di Giove e di Giunone, che
per la sna deformità fu scacciato dal Cielo, donde cadde neit'I80la di Lemno:

CI Me quoque de coelo pede jecil Jupiter oUm
Contra illum auzilium misero, ut mihi ferre parnrem.
Ali ego cum coelo, Phaeboque cadenle ferebar;
In Lemmum ut cecidi tIis e# l,U u1la re1icta.

(Diade, l. 1)
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Lo ate880 Poeta, in altra occar.ione, (a parlare Giunone come r.e essa stC8sa
aVC58e scacciato Vulcano daWOlimpo:

Cl /ple rneu& Mtw C/audw Vulccmw ego ips(l
/lune peperi, If!lJllibw copien.s et in aequora jE'.d.
FiUa rno% cel'it Nerei Thetis alma marini,
G('rmana&qllc lUliit, quibw hunc portavit alendum D.

(Inno ad Apollo)

Vull'ano, d .. parte sua, non dimenticò tale dronto, e per vendicanene
Ict'c IIna llCllia d'oro a"clIl,' llli colIgec;no ilascoslo che imllrigiolla,'a coloro
che \'i si sedevano, e senu che an~5sero (lossibilità di liberanene. Ne fece
un regal~ a fiua madre la quale \'i si tro\'Ò prt'.sa ap(lena \·i si sedette: e di
ciò ne parla Platone nel 2. libro deUa Repubblica,

Alcuni Autori ci danno Vulcano per l'invenlore del fuoco, ed altri senza
(olldate ragioni dicono che Vulcano fu Prometeo. Secondo Erodoto, pre880
gli Egizii era il (liù antico degli Dei, mentre prcsso i Greci era il meno
rispettato. Lo si considerava come il padre dei Fabbri e come Fabbro egli
lItCllllO, chè (abbril"-lI\'a le folgori Il Giove. c le armi agli Dei. Fabbricò un cane
Ili hronzo, che dO(l0 averlo animato, regalò a Giove. Gio,'e lo diede ad
ElIrolHJ, Europa a Procri, c questa a Cefalo suo S(l080; infine Giove lo mutò
iII pietra. Giovr. ordinò a Vulcano di fabbricare il vaso di Pandora, per
~scrc regalato agli uomini in. sostituzione del fuoco che Prometeo aveva
rubato al Ciclo. Questo Dio zo(l(lo chiese a Giove. Minerva in iS(losa, c
questo quale ricompensa (ler le armi fabbricategli, e per gli altri r.ervizi
che gli aveva resi: ma Minerva (u sempre _sorda alle sue richieste, e rihelle
alla sua corte insistente.

A Vulcano gli era consacrato il leone a cagione della natura ignea tli
Iletto animale. Bronte, Sterope e Piraemone erano i compagni di questo Dio
nel lavoro della (orgia. Esiodo li dice tutti e tre figli del Cielo e della l't'rra:
Dia altri li fanno figli di Nettuno c d'Anfitrite. Virgilio li mcnziona nel.
l'ottavo libro dell'EDl!ide.

Ardalo e Broteo furono figli di Vulcano. U (lrimo lece la Sala o Temllio
delle ~lu~e a Trezene; e Broteo diventò lo zimbello degli uomini a C8n6ll
ddla sna Ileformit:', e si buttò nel fuoco (ler non sopran-h'cre alla sua onta.

Oltre, a Vellere, Vnlcano ebbe per seconda moglie Aglaia, una delle
Grazie, il nome della quale significa: 8(11endore. bellezza; e che secondo
Esiodo, era figlia di Giove e d'Eurinome.

Vuleano è stato considerato generalmente come il Dio del fuo('o: alt'ulli
Antidli Milologi lo ritenevano quale il fuoco della Nalura; ma (ler il \'olgo
che -,-cde e prova comunemente il fuoco dcIII" fucine e delle cucine, lu Iter
qUC8to fuoco che, erroueamente, ritenne il Dio VlIlcano: e ciò Rllt"hc f1crdlè
questo volgo ignorava il fuoco della Natura: inoltre, a tale errore contri·
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buirono le Ilorie allegoriche che i Poeti propalavano sul conto di questo
Dio, e lt.> ..erimonie simboliche che s'usavano nel suo colto.

Presso gli Egizi, Vulcano eroi il più anlico ed il piil grande degli Dei,
Iloicbè il fuoco è il principio atlivo di tutle le generazioni. Tutle le cerimo
nie del loro culto essendo state iltiluile per fare allusione aWArte segrela
Sacerdotale: ed essendo il fuoco il solo e principale agente operativo di
quat'Arte, esso ebbe il tempio più superbo a Menfi sotlo il nome di DI'fU,
e lo ronsideFavano quale il loro proll'tlore. Ma i Greci i quali misero più
atlenzione alla bellezza deWOpera, anzicchè aWoperaio, non lennero Vul
cano in quella considerazione nella quale lo tennero gli Egizii. Colpiti dal
l'abbondanza dt.>llo zoUo che fornh'a l'Isola di Lemno, r ronsi.lerando lo
zolfo come il principio o la materia del fuo..~, essi finsero che Vulcano risie
deva in della Isola, e per la stessa ragione i Romani, invece, fi888rono le
fucine di questo Dio sollo l'Etna.

L'educazione appre1ltata a Vlùcano dalle Nerl'idi indica abbaslanza cbia
ramente qual'era la natura di qll~to fuoco e l'origine di qllesto Dio; ma il
"olgo abitualo a prendere le allegoril' pl"r n'rità, senza bene ellllminarnr le
drcostanze e rendersene buon conio, prese alla lt.>ltera quanto gli si rarron
tava. Eppure era facile notare a prima vista che il fuoco comunt.> Ilon poteva
('rrto essere stato allevato dall'acqua la quale lo sofJ'ora e lo eslingue, sebbene
Il dire il ,-ero l'acqua, in qualche modo, è l'alimento del fuoco.

Gli Egizii avevano qnindi di mira il fuo('o filosofiro, e questo fuoco è di
dinrse specie secondo i Discepoli d'Ermete. Arlf'fio è qut'gli che nc parla
più diffuaamente, e che meglio lo designa. u n nostro fllOCO, dice quesl'Au.
tore, è minerale, uguale, continuo, e non s'evallora all'atto, se non viene
moho fortemente eccitato; esso parlecipa dello 7.o1fO; ed è prcllo da non
altra cosa se 1I0n dalla matl'ria; esso distrug~l' tUIlO, di~olve, l'ongl'la e
calcina, ed occorre deU'artificio per trovarlo e farlo, e non costa nulla, o
almeno pochissimo. Di l'iii esso è umido, ,·aporo!'O. di:;erenlc, altcrante,
penetrante, Eoltile, aerro, non "iolenlo, incomhurt'nle, o che non bnlcia
afJ'atlo, an'iluppante, conlenente, unico. E!lSO è an..he la fontana d'acqua
';\'3 che circonda e racchiude il 1110;:0 dove l'i bagnano il Re l' la Regina.
Questo fuoco umido è quanto bal'la in tulla l'Opera. al romint'Ìaml'nlo, allo
sviluppo ed alla fine, poiehè tulla l'Arte consiste in qllel'to flloco. Vi sono
nnch~: un fuoro natllrl!l.., un fuoro contro nalura, ed IIn rllm'o innatllrale
ed il quale non brucin afJ'atto; ed inlinl" per complemento \'i sono: 1111 fuoco
caldo, l'ecco, umido e fr<'ddo li. Lo l'lcl'~ Autore dil'lingu(' i tre primi in:
fuoco di lampada, fuoco di ceneri, e fuoeo natural(' df"JI'acqua filo80fira.
Quel't'ultimo è il fuo<'o contro natura. il quale è nc('esI'ario in lutto il l'orso
,11'1I'OIICra, In!'nlr.., clic'egli, gli altri llr:r non StillO III'r(',.,.ari ,'h(' ili .'('rli
tl'DlI'i. Ripl!'o, nclle sue 12 Porte, dopo l'enumerazione llf"i sud.lelli ruochi,
cOl'i ronclucl!': "Fate dunque un fuoco npl l:o~tru rcuo di vetro. il quale
bmcia più l'Diracemente del fuoco elementare li.

Raimondo Lullo, Flamel, Cui di JI.Iontanor, d'F.spagnet e lulli i Filosofi~
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,'esprimono presso a poco nella &tessa maniera, sebbene meno chiaramente.
D'EsP88Det raccomanda di fUggire il fuoco elementare o delle n08tl'e ca•
.-ine, come il tiranno della Natura, e lo chiama /nJtricida, Altri dicono che
r Artista non si scotti giammai le dita, e non si imbratti pnnto le mani di
earbone e di fuliggine. Da ciò è opportnno dednrre che coloro i quali lICBIIl.

biano il loro danaro in carbone, non debbono aspettarBi che cenere e fumo,
e non sperare alcnn'altra trasmutazione. Questi Soffiatori non conoscono Vol.
l'ano od il faoco filosofico.

Se Valcano è il fuoco Ermetico necessario nel corso dell'Opera, od al.
Jr.8IlO in dati momenti, dobbiamo darci ragione "del perchè la Favola suppone
che questo Dio fa scacciato dal Cielo e nutTito dalle Nereidi. Ciò non sarà
dif&cile ad indovinare. per quegli che avrà letto con atteuione quanto
,in'ora abbiam detto (~el cielo, della terra e del mare dei Filosofi. Si ve·
dranno quali sono le :-"rml degli Dei e le folgori di Giove che Vulcano fab.
bricò. La separazione del puro dall'impuro, che si compie per suo mezzo,
annunzia molto chiar-'nente la vittoria che gli Dei riportarono sui Titani.
Questo preteso fabbro è il 1010 che possa avere l'incarico di fare lo scettro
di Giove, il tridente di Nettuno. lo scudo di Marte, come pure la collaua
d'Armonia, ed il cane di bronzo di Procri che doveva essere mutato in pietra,
poichè questo Vulcano è l'agente principale della seconda opera, ed egli
1010 è capace di portare il bronzo filosofico alla perfezione deUa Pietra
de"i Sall:gi.

La fissità della materia dell'Opera in questo stato, ha dato laogo alla
finzione deUa sedia d'oro che Vulcano regalò a Ginnone: perchè Dna sedia
essendo fatta per il riposo, era naturale fingere che Giunone, la qnale ab
biamo detto essere un vapore volatile, fosse venuta a riposarsi allorquando
detto \'apore s'è fissalo nell'oro o, val quanto dire: la materia fi.saa dei
Filosofi. Vulcano giuocò questo tiro a sua madre per vendicarsi del percbè
l'Ua lo aveva scacciato dal Cielo. donde andò ~ cadere nell'hola di Lemno.
La terra ijrnt."a dei Saggi, dopo d'aver oceupato la parte superiore del vaso,
"olatilizzandosi con il vapore che poc'aozi abbiamo detto, cade al fondo,
dO\'e forma una specie d'isola in mezzo al Mare. E' da questa specie d'isola
che la terra dei Filosofi agisce e fa sentire la SUll forza a tatto il resto della
materia, tanto acquosa che terrestre. Ed è in questo stesso luol;o che Broteo,
fip:1io di Vulcano. si precipitò.

I semplici nomi dei compasni di questo Dio, indicano la qualità solfo.
rO~lI l'd ignea della materia, dato ch'essi significano: la folgore, il tuono ed
il fllooo. Ma Vulrano ebbe un secondo figlio chiamato Ardalo, il quale fece
il Tempio dl"lle Muse; poichè il fuoto filosofico age~do Bulla materia, la
\'olatilizza in vapori che ricadono come Dna piogp.. Ed allora è Ardalo che
rahhri~a il Teml)io delle Muse, dato che il suo nome deriva dar'l{law -= irrigo,
/' <'Ile le Mllse stesse sono le parti acquose e volatili. Infine. se si dice che
Yulrano è 7.o[lpO è pl'rchè è il simbolo del fuoco, il quale non basta da solo.
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APOLLO

Erodoto riferisce che gli Egizi pretendevano che Apollo e la bella Diana
erano figli d'Osiride e d'Iside, e che Latona ne fu semplicemente la nutrice.
Costei era !'JIDoverata fra gli otto grandi Dei d'Egitto. Cerere, dicesi, le
affidò suo figlio Apollo, per custodirlo e sottrarlo agli agguati di Tifone il
quale desiderava di farlo perire. Lalona lo nascose su di una isola galleg
giante, t:he prellcelse a tale bisogna. Ha i Greci dicevano che Apollo e Diana
erano figli di Giove e di Latona.

Cicerone e molti Mitologi ammettono l'esistenza di quattro differenti
Apollo, ma tali distinzioni souo inutili perchè, come dice Vossio, questo Dio
è semplicemente un personaggio metaforico e l'idea che simboleggia ebhe
culla in Egitto. Infatti è evidente che ciò che dicono i Greci, deU'l!Ola di
Dt-Io ove nacque Apollo, è una copia, di quanto ci riferisce Erodoto, che gli
Elrizii raccontavano deU'Isola di Chemmis dove Latona aveva nascosto Oro.
Tanto dò è vero che mentre i Greci dicevano che l'Isola di Delo era ltBUeg
giante lirima deUa nascita d'Apollo e di Diana, gli Egizii avevano detto lo
stesso dell'Isola di Chemmis. Erodoto, al quale venne fatto questo raccontu,
lo considerò come una favola, inquantocchè per quanta attenzione egli mise
nell'osservare detta isola. non ebbe mai occasione di vederla fluttuare. I
Greci aggiungevano che Nettuno, con un colpo di tridente aveva fatto salire
dal fondo del mare l'Isola di Delo, indi l'aveva fissata e stabilizzata per
assicurare a Latona, perseguitata da Giunone, un luogo dove sgravarsi. Ma
tutto ciò, non è forse una riproduzione ledele di quanto gli Egizi racconta·
vano delle persecuzioni di Tifone contro Iside, la quale per sottrarre il figlio
suo alla crudeltà del 'lUO cognato, ne affidò l'educazione a Latona la quale lo
nascose nell'Isola di Chemmis?

E' quindi inutile ammettere parecchi Apollo, cbè, per noi, la spiegazione
di questo Dio è quella che abbiamo data parlando di Oro che è l'Apollo
Egizio. A voler spiegare l'Apollo dei Greci, è bene attenersi aUa Teogonia
d'Esiodo:

«AI Phoebum pepe"', peperi' lAtona Dianam
• Coelicolum Regi maglIO conjuncta tonanti n.

Però occorre riconoscere chc gli Antichi nulla ci hanno lasciato di certo
e di determinato SI1 Apollo od il Sole e su Diana o la Luna. Li consideravano
un!, sola cosa? Od intendenno la stessa cosa per il Sole ed Apollo? Li
presero per i due grandi Luminari, oppure quali Eroi della Terra? E' certo
che ne parlano indifferentemente e nulla di deciso noi troviamo.

Cicerone conta cinque Soli; ma come mai non vedere che tutto ciò è pura
finzione dei Poeti, inquantocchè costoro hanno dato lo stesso nome alla stessa
cosa, ma li hanno variati a seconda delle circostanze dei luogbi, de'le persone
e delle azioni ch'essi introducevano sulla scena? Non è forse evidente che il
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Sole figlio di Vuleano, è lo stesso che Oro, sebbene i loro nomi sieno ditTe
renti? Perciò i quattro ApoJlo ed i cinque Soli di Cicerone non sono '!le non
uno stesso personaggio metaforico e favoloso, e nati da altri penonattGi simil.
mente allegorici, quali: Vulcano, Osiride, Iside, Giove e Latona, ecc.

Quando s'è tratlllto del Sole quale Sole, gli Antichi l'hanno chiamato:
occhio del mondo, cuore del Cielo, Re dei Pianeti, lampada della Terra,
face del giorno, sorgente della vita, padre della luce; ma quando s'è trattato
d'ApoJlo, era un Dio che eccelleva nelle belle Arti; quali la Poesia, la Mu
sica, l'eJoquellZll, e sovratutto la !fedidna; anzi si atrermava che ne fo_
stato l'inventore.

Fra i Pagani lIlIJ'Cbbe stato un delino degno di pena il non considerare
, quali Dei il Sole e fa Luna. Anassagora, a rischio deJla propria vita, fu il

primo che tentò combattere tale' errore sostituendo un altro errore poichè
afFermò che il Sole non era se non una pietra infiammata. Ma alcuni a&8Cri·
scono che Anll88llgora di88e cosi per burlarsi della superstizione del volgo, ma
dle nel contempo questo Filo~ofo parla~'a allegoricamente per farsi capire
noltanto dai Filosofi Ermetici. In efFetti egli "oleva alludere, con la 8ua pietra
infiammata, alla pietra r08sa ardente cb'è il Sole Fil080fico, e del quale
d'F.llpal(net, nel suo Canone 123, cosi nc parla: Il onde nulla omettere, da
parte nostra, gli studiosi amanti dcJla Filosofia sappiano che da qnMto primo
zolfo se ne genera un secondo che può moltiplical'!li all'infinito. Che il Saggio
ch'ebhe la felicitÌl di trovare lo miniera eterna di questo fuoco celeste. la
custodisca c la conservi con tulta la cura pO!lllibile n. Lo stesso Autore, aveva
dl!tto nel Canone 80: u TI fuoco innato .della nostra Pietra, è l'Arehea deJla
Natura (e cioè l'agente universale, e particolare a ciascun individuo; ciò che
mette tutta la Natura in movimento. dispone i germi ed i semi di tutti gli
eueri Bublunari Qo produrre ed a moltiplicare Il' loro specie) è il fi~lio l'cl i!
Vicario del Solco esso muove, dir,erisce e perfeziona tutto. l'urchè veuga messo
in libertÌl D. Quasi tutti i Discepoli d'Ermet~ danno alla loro Pietra ignea
il nome di Sole, e quando neJla dis."Oluzione della seconda opera, la matl'ria
diventa nera. la chiamano: sole lenebroso oppure eccli.ue di sole. Raimondo
Lullo ne parla spesso nelle sue Operf', ma qui riporto soltanto quanto ne
scrive nel suo 13. Esperimento: Q' Fate putrefare il corpo del sole duranle
lrediei giorni, in eapo ai qulllì la di.osoluzione di\'enterà nera come l'in•
..hioAtro: ma il AUO interno sarÌl rosso come un rubino o come una pietra
di gTllnato orientale. Prendete allora qUt'Sto sole tcnebro~o. ed olTusc:ato
c1alZli abbraeci ili Bua sordla o di sua madre. e ponetelo in una cucurbita
("01 AUO capitello. chiudelllio con cllra I" lIiunlur.., l'l'C. l>

SpC'8SO s'è COnfUllO AIIOllo ,'on il Sol,', .. Dialla l'Oli la LlIlIlI; Iwril 111·1.
l'antica !\fitologia vi si faceva distinzione; ciò che dimostra che anticamente
Bi sapeva fare la difFerenza tra il Sole ceINtc ccI il Sole filoAofico. ('.oloro i
quali il;floravano l'oggetto di quest'anlica Mitologia. ~OIlO stati In C'lIU~lI di
tune le "ariazioni, che a tale riguardo; si riscontrano negli Autori. E' IlI'lIe
rilevare che l'ApoUo ed il Sole filoso6co essendo una ste8Sll COSll, le difFerenti
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opinioni dl'~1i Antori possono conciliarsi tenendo pl'rò presente la distinzione
n('('l'l'~aria dl'l goll' l'elt'!'tl' dali'Apollo della )litolo~ia. E questo realmente
fa Omrro in parecrhi IlIo~hi del lIlIoi dlle Poemi.

1\Ia qnal pORl'a ('t'l'ere qllesto ,'<\"0110, la Favola ce lo presenta' qllale padre
di l.arl'f'l'l1i fì~li a"l1tl da dh'l'ne donnl', Da Calliope ebbe: Orfco, Imeneo
l' Gi:'lll'lIIn: da '\('nlli l'hl", Drlfo: (la Cri-or.r: Corollo: da Tc....iC'orl': l.ino;

Ila Corollitl.,: EFC'lIlapio: l' molti al'ri, l'l'numerazione dl.'i quali sarebbe
11Iolto lunga.

Si di<'e rhe <\"0110 \'il'ne dal'!1i JperhoTl'1 a Ol'lfo, che i POl'ti r.hiamano
(lmb"Tiro t/f'lIn Tf'Trn. l,oirhè fìn!!ono C'ht' Gio,'(' volendo trovame la località
mt'diana. fert' partire cOlltempOranl'8lnt'nle nn'aqnila vel'110 l'Qrienle ed
nn'a1lra "l'r!lO l'Orddl'ntt', le qllali manteDl'ndo la medesima velocità di "010,
l'i rinrontrl'rono a DI'Iro: e qllindi pl'r qtll'FtO fatto :!Ii "l'nne consacrata
IIn'aquila d'oro, E' lal'ile vl.'dl.'r(' d,(, qllPl'la f'toria nOli FOlo è lavoloRa, ma
1I0n a\Tl'hhl' all'1II111 utilità Re non la l'i ron!lidpra allp!!:oricamrnte. Ed (, in
C"flll'.to l'f'II!lO 1'111' i Filo<ofì Ermetici !Ii FOno l'!Iprl'!I!li d'act'ordo con l'Autore
del t'oll!li!dio llttinto dalle E"i!ltole d'Ari!l.otill': a Vi FODO dlle principali
pirtl'l' di'lI 'ArtI', 1'lIna bianca. e l'altra rORFll d'lIna natllra ammirahilr. l.a
biant'a C'ominda ad apparire Fnlla slIpl'rfide delle aC'qtll' al tramonto del 501e.
l' !li nlls<'onde !lillo alla m('tÌl della notte. indi di~t'ende l'ino al fondo. l.a rossa,
im'l'rr. fII il t'oll.rario: comincia a 8alirl' vel'110 la slIl.erficic al Il'\'ar del Sole
!lino a Dlf'Z7.odi. ed in 8e~llilo !Ii prt"Cil.ita al fondo n, Platonp. nella Tllrha.
tlire: a Onl'!lto \;,'ifica quello, e qlle81i nt'C'ide qtlrllo, e tntti e due l'ssendo
riuniI I l'l'TFi!ltono nella loro rinnione. N.. apparI' un rO~!I4lrl' orirntRle, un
roS!lOre 'an~ui~o. n no~tro uomo è \'e"l'hio. l'd il no,tro Ilra!!:o è ~iovaDe e
m:tn!:ia la "roprin coda C'on la !lIIa rrorria t(';lta. e la upta l' la coda sono
anima l'' ~I'irito. L'anima e lo ~I.itito !IOno l'tl'ali da l11i: l'lino virne da
Orienlp, l' rioè il :,rlovane, l'd il vecr1>io \;ene da nCl'ictrntl'. Fn 111'('1"110 me·
ridionall' e ,-<.'1oee Ftrll"pa il cllore da un ltfandr animale d'Oriente, dice
Da,ilio Vall'lltino.... dopo a\'l'rlo 81t11Pflato. lo dh·ora. ERSO concedI" così
le ali all'animalI' d'Orirnte, per modo <'hl' dh'entano simili; p..rl'hè occorre
levate la p..lI(' (li lt'one all'animale d'Oriente. l' rht' le SUI" ali 8coOlI.aiano,
t'd entramhi elllrillo nel ~ran mare ,alalO. e n.. portano lIna 8l'collda ,·olta.
an'nti pari hcllezza:D.

\firh..le l\fajer, di queste due aquile im'iate da Gio\'e, III' ha falto il 46.
,Jt'i ","oi Emhl...mi C-himid. annotandolo con i lIC~lC'nti versi:-

« }upilf'r Dr1,.his ."quil"s misi~f' Ft'mf'lIns

Fcrlur "d po"s l)C'ciriua5qllc p1aJ!,1IS:

Dllm m('(lium e,Tp10rarp 10cum àesill..rnt nrbis;

(Fama ut hnb...,) Delphas 1ule rpài"r(' sinllli.

Asl iIIa.. lapià<'s bini sllnt, unlls nb arlll

Alter ab occasu, qui bene C'Onl'('niunt ».
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Quindi queste due aquile debbono interpretarai per le pietre bianche e
f'OS8fl dei Filosofi Ermetici, vale a dire: della materia pervenuta al bianco
e che i Discepoli d'Ermete ehilUlllUlo oro bianco volatile, e della materia al
l'OS8O chiamata oro vivo.

Pertanto si dice che Giove inviò queste aquile, perchè il color grigio
precede il bianco ed il rosso. E se dicesi che una volò veno Oriente e r altra
verso OCCIdente, si è perchè il color biauco è in effetti l'Oriente o la nucitll
del Sole Ermetico, ed il l'OS8O è il suo Occidente. Questa similitudine e stata
adottata inquaatocchè il Sole all'.1ba difFonde una luce biancastra suDa Tlma,
mentre al tramonto ne difFonde una J'OlI8lI8tr8.

Le due aquile alla fin~ del veloce loro volo ai rincontrano a Dello, chI'.
secondo Macrobio, ha preso il auo nome dal greco Delplaos solw, poichè il
Magistero essendo finito, il bianco ed il rosso formano il color unico di por·
pora, il quale coatituisce il Sole Filosofico. E qui è bene tener presente anche
che la Città di Dello era conaaerata al Sole, e ciò certamente per allegoria,
alludendo al Sole dei Discepoli d'Ermete.

I Saggi della Grecia consacrarono un tripode d'oro ad Apollo. Il ginepro
ed il lauro erano i suoi alberi favoriti, e tutti i suoi abbigliamenti erano d'oro.
Gli si immolavano buoi ed agnelli. Lo si riteneva inventore della Musica,
della Medicina e dell'arte di tirar le frecce. Lo si rappresentava giovane con
i capelli lunghi. Gli Antichi gli collofllvano sulla mano destra le Grazie, ed
un arco e delle frecce nella sinistra. Fu soprannominato Pizio, perchè aveva
ucciso a colpi di frecce il serpente Pitone, il nome del quale deriva da ,.{.Olll

= putrelado, poichè si fingeva che questo serpente era nato dal fango e dal
limo, e che essendo stato ueciso da Apollo, il calore del Sole lo fece corrom·
pere e cadere in putrefazione.

La l'agione ne è che Apollo è un Dio d'oro, caldo, igneo, il fuoco del
quale ha la proprietà di far cadere i corpi in putrefazione. Le Grazie che
recava in mano erano un segno geroglifico dei beni graziosi: la salute e le
ricchezze ch'egli procura. L'arco e le frecce indicavano la guarigione delle
malattie le quali anticamente erano rappresentate sotto l'emblema dei mo·
stri e dei draghi.

n bue che s'immolava ad ApoJlo, così come ad Oro, ata a simboleware
la materia dalla quale i Filosofi compongono la loro medicina solare. n trio
pode d'oro è l'allegoria dei tre principii: zolfo, &aIe e mercurio, i quali me
diante le operazioni si riducono in una sola cosa, la quale trova la sua base
aui detti tre principii come au tre piedi.

Per la stesaa ragione Apollo risiedeva sul Monte Pamaso, composlo da
tre montagne, o per meglio dire da una montagna con tre cime, e che i
Poeti avevano costume di chiamare semplicemente il duplice Monte, allu
~eDdo solamente alle cime: Elicona e Pamll8O.
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ORFEO

Il poeta Orfeo, figlio d'Apollo, padre della Poesia ha compiuto cuse in.
credibili: faceva muoVtll'e le montqne, chiamava a llè i più feroéi animali, e
li addomesticava; fermava· il corso dei fiumi, gli uceelli in pieno loro volo;
guidava le Navi, e tutto ciò col semplice suono della sua lira. Se li considera
Orfeo IOlamente quale Poeta, in tal caIO egli ha fatto tutte queste cole nel
senao come va inteso che guidò il Naviglio Argo, vale a dire: ch 'essendo
stato l'inventore ed il narratore di dette finzioni, le ha finte e raccontate
secondo una direttiva di sua libera scelta; ma se li considera Orfeo quale
figlio d'Apollo, in tal caao non è lo 8t_ Oifeo il Poeta. L'Orfeo figlio d'A.
poDo è il simbolo degli eft'etti del Sole Bte8IO, il quale daDa Ite888 causa, e
cioè dal BUO fuoco e dal BUO calore, produce effetti contrari, indurendo una
cosa e rammollendone un'altra. come dice Virgilio:

tI Lirmu ut Aie dure.«:iI, et haec ut ceNI liqueM:il Il.

(Egloc. 8)

Ed il questo che li nrifica DeDe operuioDÌ del Magistero Ermetico: la
materia secca si volge in acqua, c da acqua ridiventa terra.

n luono della lira d'Orfeo è il simbolo deD'armonia della sua Poesia, e
perciò le Opere dei Poeti BOno il suono o l'eft'etto deDa lira d'Apollo.

Orfeo fu il primo a recare in Grecip la Religione degli Egizii, ed egli
8teaao dichiara che fu il primo a parlare degli Dei, dei delitti e deJJe pene,
e di parecchi rimedi per le malattie. Ma la Medicina della quale fa cc:nno
devesi intendere la Medicina solare, poichè tutti i libri di Fisica che ei re

atauo BOtto il suo nome, mirano esclusivamente a questo scopo; e tali BOno i
suoi Trattati della generazione degli elelnenti, della fona dell'amore e della
simpatia fra le cose naturali, delle pietre preziose, e parecchi altri scritti su
dift'erenti IOggetti velati BOtto metafore ed allegorie. Anzi, a tale riguardo, nel
suo libro delle pietre preziose v'è una specie di IOmmario di lutte le sue idee,
nel Inogo ove ci descrive l'antro di Mercurio quale IOrgente e centro di tutti
i beni. Ci fa anche comprenderp ch'egli era istruito di molti segreti della
Natura; e perciò alcuni Antichi hanno penlllto che Orfeo non 8010 era vero
IlItiSlimo nella scienza degli Auguri e della Magia, ma ch'egli fOlle un Mago
F.sizio. Ma non s'era detto lo Iote&80 del Filosofo Democrito il quale aveva
attinto la lua scienza presso gli Egizi? VuoLri che questo Filosofo conosce8le
il linguaggio degli uccelli, come Apollonio di Tiana, e nei 8uoi scritti ci rife·
risce che n eangue di parecchi uceelU ch'egli nomina, ajtitato e lavorato, pro
ducesse un serpente, e che colui che avrebbe mangiato questo serpente, ca·
pirebbe anche n linguaggio degli altri volatili.

E" ben certo che gli Antichi erano creduloni, e prendevano lutto alla let.
tera, e non Bupponevano nemmeno lontanamente di dubitare delle cose più
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assurde. Lo stesso Cicerone, a qllanto l'lire, aveva tale ahillldilll': però e~li

non po88edeva di Democrito '1"ell'alto C'011C'C'1I0 l'hl' altri sl'rhavano, quando
scri88e di questo Filo..ofo: che nessllno aw\'u mel1tito C'on mR~~iore alldacia,
a Nullum virum majnri authoritate, mn;orn ml'ntlnria prollllil. n Jpnor.ratl'
lo pensava ben diven<amente: e::1i all'mirò b Sn~l!l'zzn di DPmocrilo, e ~o'

leva dire che le parole di qUNtO Filo;ofo l'rano O/lr/'(', -\ "l'hl' Plalone ~i di.
Iettava molti88imo ndla lellnra delle 0l'l're .li Dl"mol'rilo. Ciò dimostra che
questi grandi uomini comprendcvano tI' alll"~o,.il' di 'ì"f'!'10 Filo~ofo, menlre
Cicerone non le supponeva nemmeno.

Questi pretesi uccelli,. dei quali Th-m(ll'rilo intl'nd"vlI il lit'~lal!'!io. altro
non sono se non le pnrti volalili r1l'lI'Oncra Filosofj('a. che i 1)i~ccpoli d'Ero
mete indicono CJ1'a~i sempre ('on i nomi di aquila. a\"\'olloio. llrl allri IIccelli.
('..om.. DlIre. ner it serpente che nasI'(' dat ml'!'C'oIR'Dl'nto IlI'I s,,"~ue di questi
volatili. hiso~a inlC'mll'rl' il drallo ° sl'r"l'nll' filosofico, e rlrl {filalI' tanto
l',, CO ahhiamo "artalo. l'.. m'all"'no man'!Ìa ,:,'''''to ~I"r""nte. intl'n<1('rà in·
d .,iaml'ntC' il tin'!J'a~~io d..·!1j altri 1IC'('..IIi: fler....è C'olni ciI" ha :l\'lItO la
lrI'~"iR di portRre a tl'rminl' il MR!!i"l..ro rl..i Sa~!!i, e di fame liSO, non i~nora

~;;. ("'if' ci \'-"t"j~",~ .1.·r,,·'.p l ... . 'f"l",~;li··.....·j~· .. 1J' r "}f-" rO~l"p,·!'·,..,~q I... ,lifTI"'pnti

l .." .. l'hl' si ""rredono n..l \'MO (l,'ando le r!llrti Ill'l1a mat..rin vi drrolano.
E'!'i !'t'!rue passo flaSFO tutti i lorn mo\'imrnti. e C'onoSe'c il prouesso del.
l'Oof'ra attravel'!'o i mlltaml'nti che ~i \·..rificano, C:iò ha fatto dire aRai·
mondo T,nllo. che il huon ollor,. -1..t "a'!i~t ..ro attira snl tl'tto 1lf"lI'abitazione
nella Oliate l'i romflir l'OPl'rIl. tlltti !Ii nl'C'clli dcII.. virinam:.. : e C'on questa
Rl1..'!'Orìa 1'!!li indil'a la slIhllmll7ion.. filo~fj ..a, floi ..hi> allora l.. parti volatili.
oimJ,I'II'!!!!iatf' Ila!!li tI('('C'Ili. ,,'('I,'\'ano alla parte superiore d,,1 ValID, e l'l'm·
J.rRno "c..orrere da tulli i dintorni. T Trattati Ermetiri sono z"ppi di simili
alle!lorìe.

Orfeo ci raCf'Onta anche la sua pretesa dis..c"a all'Jnfl'rno, o\'e visitò
l'oscuro sOl!l!iomo di Plutone, per ricercarvi Euridice sua sposa, e l'h 'egli
limava flerdutamente,

Euridice, fnggendo le perset'uzioni amorose di Arist"o. fi;;tio "'.",pollo,
Eu morsicata da UD serfle. La ferita diventò mortale, e qll..st'amat.ilC' sposa
perdè subito la vita. Orfeo dispt'rato per tate perllita, pr..".. In lira, e dis..ese
nell'impero dei morti per trorne Euridice, Plutone si lasci;, commuo\'ere, ed
Orfeo l'anebbe vista uno 8CCond:a \'olta nel 8O~~iorno d..i \'iventi, !'l' la sua
curi~ità amorofl3 non avesse antidrato i suoi Il::IIRrdi facl'ndo)!licla guardare
prima del termine assegnato:

« Cal.'ll.'ra narravi, qual.' t.idi. Ilt TU/mam m/id.
UmbrosRS DitisqllE' ,f"nr(l!( ..t lristit;11 r"f!lIo

Confisllll C)·tllara. uzorisqll" roar.tus amorI".

(Orfro, Arr:onautiC'a)

Virgilio menziona qnC'.slo via~ltio ,l'Orfeo nl'lIa 4, <1..11.. ~lIe (;<'Orgir.he;
ed O,'idio nel decimo delle sue M..tamorrosi. Ci.~.·rol\(' rif"ri~ce .l's'-cr lello
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in un libro d'Aristotile, (ormai 81lerduto) che Urfeo e la sua Musa non esi.
~ellt'ro mai.

Il (..t'llore si ricordi cli ciò che ho dello della lira d'Orfeo, e si ricordi
alrn'"j dle qUCllto Poeta t'l'a fi~lio d'Apollo, come Aristeo. Nella qualità di
Poeta, Orfco è l'Artista chc racconta allt'goricamentc il processo del Magi.
stero. In questa cif('o~tauza della morte di Euridice, è stato necessario sup.
porrt' un Aristt'o figlio d'Apollo, ed innamorato delta moglie d'Orfeo, dato
che il figlio d'un qualunque altro non voi con\""errehhe all'allo.

Aristeo o l'eceellenle, il forlissimo, è preso dal fascino d'Euridice, la
quale lo sfuggt', ma t'gli la rillcCJrn~ siuo II quando un serpe Id morde al tallone,
cd a seguito di tale ferita e"SlI llluore. Olobene, questo Amanle è il slUlbolo
dt'Il'oro filosofieo, figlio crApollo; suo padre è il Sole, e lo Luna è sua mtulre
dice Ermele m,Ila Tavola di Sml.'raldo, Ellridire .~ l'alll.'goria dell'acqua mero
curiale volatilc. J Filosofi chiamano l'lino il masclJio, e l'altra lo femmina.
Sinelio ci assicura ('hl' l·olni il qualI' C()i1C)~e quella chc lugl'c, c quegli che
In l'il/corre, conosce gli altt'llI; JI,lI'OpC'ra. Quindi, Euridice è lo slcssa eosa
dello fontana del Trevi~anoo «Si".'llore, dicI' Clucsto Filosofo, è bl'n vero chc
questa fontanll è d'una straordiuaria ,oirlìl, maggiore a quella di nessun altta
al mondo, ed è tole solamente per il mallnanimo Re dci paese, ch'essa ben
conosce, e lui cono,;coc essa, tantI' che Dlai elC'llo Rc le passa da vicino, senza
eh'essa non l'alliri a se. " E subilo cIo l'O, lo stesso Autore, aggiuuge: Cl Al.
lora l!1i domandai se era amico di essa, e clncsla di lui. !\Ii ri~polle: la fontana
lo attira ad essa, e non lui la fontana. II

E' ciò non vale i vt'z.d ('d il fascino d' Euridic-I', e l'inscguimento d'Ari
steo? La parte v"olalile '"olalilizza il '''.0 sino a ,·h.. il dI'al!O filosolico l'aro
resla nella sua corsa; allora Euriclice muore, ,·ale a clire: che lo putrelazione
lòOllrll,'v'iene, od il 1'0101'1' nC'w, i! quale è simbolt';;;:iato dal triste soggiorno
eli Plntone. Quimli l'acqua mlalile attira il 6".0 \'Oialilizzalldoio. Il Re del
Ilae;;1' del Trevoisano è l'oro. il figlio del Sole; eiò che dimo"tra che Il figlio
cl'un qualuuque altm non anl,hlte poltllo prestarsi cOIl\"('nil'ntt'mente all'al·
lt'gorìa. Orfeo ..hiuma detta a('crun mO'rcllriale ,oolalile la sila opra sllosa o

mo;die, dalo ch'C'gli s"'''"o C'ra figlio d'''llollo, e dlc, l'ome dice il CUSIIiOPO
Iila, uelle sile Parahol(': «quest' acqua ti..1/e IU0E:CJ tli sposa a qllcst() Imito
dell'alb,'ro so/an'. ,. '\lIdl''';;~lI è fl,dia dI'I Sole, I,oic'hè è ca,oala dai suni raggi
l'ollle i!ice lo slesso AUldre. il qual.. a~l!iun;:(' che cla cluelli Ilrov,('nn il loro
~rnlld.· l\lnOI'('. la loru l"CI!l....",'ill C'll il ,in> d..~i,l ..rio .Ii rilmirsi.

Orfeo voillggiu nel "o~;:iol'llo cii PIUIOII(' e rac('olltn dò ciI" ha vi.loo Egli
uH"I.('., rirondolln 111'1 mOlido .Id voin'lIli Euriclic'e. 5C' 11011 si fo.'." sbaglialo
~u:lrrl:\lllltlla luoima ,II'I 1II01ll1'IIto slahililo. Cii, vnle quale ano"ltitucnt() al
I"Arlista illlpa7.it'lIle il 'IIIIIle s"aunoia .1.-110 hml!al!gille d.,II'OIIl.'ra. TUili ~li

.\rli-li ddrollcr:t alllano l'l'nlnl:unclIl!' la Piclr:t, e.l aspir,mo illten5amentp.,
,lfol'O. il lorllllrato mOllH'llto Il..1 tlnalr la w',lrmmo 11('1 soglliorllo cl"i \"il'enli,
,°;,1., il ,iiI-e: u~cil:t .Ialla IlIIlr..faziOlI(" e rin-slita dell'abito bianl'o, ch·c iII.
clirC' ,Ii rioia c .Iena resurreziolle. Ma cl"e.lo loro amore spillto ad o[Il":tlUa
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DOn permene loro d'allendere il termine prellCelto dalla Natnra; ed allora
vogliono forzarla ad lUlticipare il lento cono delle sue operazioni. e per tlll
modo guastlUlo tutto. Moriano dice che qua1aiasi precipitazione viene isti·
gata dal demonio; gli altri FilO8Ofi rareomanclano la pazienza. Mo }"awllre
non n.~,1ta ragioni nè suggerimenti. Cl Nec:easita agire con moderazione, dict>
8B!oiUo Yalentino nella sua lO. Chiave, e leDere ciò ben presente allch~ nella
fllbbricazione del nostro elisire, al quale non gli si deve fare nessun torto dci
giorni destinati e &sati per la Bua generazione, per panra che il 40'.ltro frutto
robo anticipatamente, i pomi delle Esperidi non pOBBaDO. perveDin: alla DIII·

taruione estremamente perfetta... E' perciò che il diligente operatorc degli
elretti meravigliosi dell'Arte e de11aNatora, deve gua.rdani dal non :3sciarsi
u:uportare da una dann084 curiosità, per timore che non raccolga Dient", c
che i pomi non gli cadano dalle mani. D

La morte d'Orfeo messo in peui dalle donne; le sparse membra, poi ra~'

colte e seppellite dalle Muse, debbono ricordare al Lettore l'allegoria della
morte d'O.iride, con tutte le sne circostanze e le BpiegllZioDÌ da me date.

FSCULAPIO

I Greci hllllllo preso anche questo Dio dall'Egillo e dalla Fenicia, perchè
;. proprio in questi paesi che biaogna ricercare il vero Esculapio. D,.gli altri
F!'CoJapi che gli Storiografi ammellono, nOQ è il caso di parlam~: ma l'&cll'
Japio dei Greci era comunemente ritenuto filJlio d'Apollo e della Ninfa C0
ronide figlia di Flegia. L'altra tradiaone che gli dii per madre Arsilloe non
lICmbra verisimile neppure a PatuaDia il quale gli dà per lllttrir.e Trig/)na.
J.lI.-!.mo, unitamente a molti altri, ll88icura ch'Eseulapio nOJJ l'acque da <;:O.

ronide, bensì dall'uovo d'UDII cornacchia, il che _ha lo BleasG f-ignifiCllto.
l~hJesta Ninfa Coronide, gravida di questo Dio della Medicln:l, fu uccisa

da UDa freccia scoccatale da Diana. La Ninfa fu indi depollta su di un rogo, e
Mercnrio ebbe l'incarico di cavare Esculapio dal seno di ql\l~la srortlmlllil.
Altri rireriscoDO che fu Febo 8leaao a compiere questa operllZione.

Es<-lIlapio venne oftidBto neUe mani di Chirone, e conse~llj p3ndo pro·
fitto lIella Medicina da1l8 lezioni impartitegli da queslo ccl~"re Maestro, o:d
Brquil'ì conoscenze tanto eccelse in detta scienza, che risuscitò Jppolilo ch'era
"tato divorato dai propri cavalU. Plutone indispettito dal p('.r,:h~ "~ullJpio,

Ilon contento di gnarire gli ammalati, risuscitava anche i morti, moiSC la·
gnanza a Giove, dicendo che il IlUO impero ne veniva a scapilar,', c che cor·
no,-. il. rischio di diventare descrto. Giove, irritalo, fulminò Esculapio.
<\ ,,0110 indignato della morte di BUO figlio, nc pianse, e per vendicarsene U~·

("ÌJle i Ciclopi che avevano forgiato la (olgore della quale Giove s'''ra 8'!.... ito.
Gi"ve, per punirlo, lo scacciò dnl Cielo. Apollo, peregrinando 8ulla terra,
s'ÌDD4morò di Giacinto, col quale giocando a piastrelle, disgraziatawente lo
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uccise. Poi Apollo si rel'Ò da LaoDledonle dal quale si fece assumere quale
operaio a mercede per la costruzione delle mura di Troia.

Eaculapio sposò Epione, dalla quale l'h"p. Ptfacaone e Podalirio; e trl" fem.
mine: Panaeea, 1880 ed Igea. Orfeo però dice che Igea non era figlia, scbbene
mOlllie d'Eaculapio.

TI più celebre culto d'Esculapio si praticava in Erldauro. I 8errJÌ c.l i
draghi erano consacrati a questo Dio, il quale venne adorato anche 'ott.) l:a
figura di detti rettili. Su una medaglia coniata a Perl!llmO si vede Eaculnrin
assieme con la Fortuna. Socrate, prima di morire, gli fece immolare un gallo;
ed a questo Dio si 8lIcrificavano anche i corvi e le capre; e Pausania rife.
risce che si allevavano delle bLice addomesticate nel soo Tempio ad Epi.
dauro, e nel quale eravi nna statua di sua madre Coronide.

Gli Antichi non avevano forse efl'ettivamente buonA ragione di ritenere
quale Dio della Medicina, la Medicina universale? E non era forse sulli
ciente indlcarla, col dire Esculapio figlio d'Apollo e di Coronide, dato chp.
si conoaee che qUealll medicina ha il principio deU'oro per materia, e DOn
può prepararsi senza pllS88l'e attraverso la potrefazione, od il color nero che
i Filosofi Ermetici d'ogni tempo hanno chiamata :COrtlO. tUIa di corvo, e
ciò sempre a cagione deUa negrezza che l'accompagna? Quindi. sortire dalla
putrefazionp. o dal <"0101' nero val quauto dire: nascere da Coronide, la quale
significa una cornacchia, ch'è nna apecie di corvo.

Ma un Dio non deve nascere neUa ste8sa maniera degli uomini; e perciò:
Diana uccide Coronide, e Mercurio o Febo estrae 8UO figlio dalle visceri di
questa madre sfortunata. TI mercurio Filosofico a~sce sempre, e rende ad
Esculapio in questa occasione lo stesso servigio che aveva reso a Bacco. La
madre dell'uno muore solto lo scroscio della folgore di Gio"e, la madre del.
l'altro perisce BOllo i colpi di DioDa, entrambi vengono al mondo mediante
l'intervento di Mercurio, e dopo la morte delle loro madri. Moriano, nella
sua Convel'88Zione col Re Calid, delucida con due parole tutta questa alle
goria, e dice: li: che la bianchezzll od il Magistero al bianco, ciò ch'è la medi·
cina, è nascosta od occultata nel ventre della negrezza: che non bi80~a di.
spregiare le ceneri (di Coronide), poichè il diadema del Re vi è celato. !J

la stessa ragione ha fatto dire che Flegia era padre di Coronide, dato che
cpAéy~ significa io brucio, e nessuno ignora che ogni cosa bruciata si riduce
in cenere.

Quelli i quali hanno preteso che proprio Apollo steuo a"eva tenuto luogo
di levatrice a Coronide. hanno per tal modo aUnso aU'elisire perfetto al
rosso, vero figlio d'Apollo, anzi il vero ApoUo dei Filosofi; e se si finl;e che
Diana uccise Coronide, si è percbè la cenere Ermetica non può pervenire
al color rosso se non dopo essere stata fiSStJt4 passando attraverso il color
hianco, o la Diana Ermetica o FiloB06ca. Cl Questa cenere molto rossa, ed
impalpabile per se stt'llia. dir.e Arnaldo di Villanova, Ili gonfia come una
pasta che fermenta, e mediante la calcinazione richiesta, vale a dire con
l'aiuto del mercurio, il quale brucia meglio del fuoco elementare, essa si

- 117 -



separa da una terra nera sottiliSllima, che abbandona in fondo al vaso D. Ed
è facile farne l'applicazione. Del resto, Ermete lo aveva detto da lungo
tempo: Cl Il figlio nostro regna già vestito di rosso... Il nOKtro Re "iene dal
fuoco D. Trigona, nntrice d'Esculapio, è cosi chiamata a cagione dei tre
principii: zollo, sale e mercùrio, dai quali è coml)osto l'eli~ire, e dei quali
il fanciullo Filoso6co si nutre sino alla sua perfezione.

Le resurrezioni compiute da Esculapio non sono meno allegoriche clclla
sua nascita, e se egli resuscitò Ippolito, bisogna intendcrlo nel senso dei
Filoso6, i quali personificano .tutto. A tale riguardo, ascohillDlo quanto dice
Bonello· nella Turba: Cl Questa natura dalla quale s'è tolta l'umidità, dh'enta
simile ad un morto; ed ha bisogno del fuoco ~ino a quando il suo corpo cd
il suo spirito sieno convertiti in terra, ed allora si ottiene una polvere simile
a quella delle tombe. Dio, in seguito, le rende il suo spirito e la sua anima,
e la guarisce da tutte 1(; infermità. Bisogna dunque bruciare questa cosa
sino a che essa muoia e diventi cenere, ed atta a ricevere novellllDlente la
sua anima, il suo spirito e la sua tintura D. Si può vedere ciò che ho detto
in merito a tali resurrezioui, quando ho spiegato quella d'Esone, nel 2.
libro. Circa l'educazione d'Esculapio, fu la stessa di quelJa di Giasone.

Le figlie d'Esculapio parteciparono agli stClllli onori devoluti al loro I)a
dre, ed ebbero statue presso i Greci ed i Romani. Ma In filUione della storia
di queste Divinità è evidenti88ima semplicemente attraverso i loro nomi:
Panacea vuoi dire la medicina che guarisce tutti i mali; Iaso vale guarigione;
ed Igiea: salnte. Orbene, l'Elisir Filo50fico produce la medicina universale;
l'liSO di questa concede la ~uarigiolle alla quale è cOllgiunta la salute. E così
cliccsi che i loro due fratelli' erano dci medici perfeui.

Per quanto riguarda l'uovo di Cornacchia, dal quale si finge ne sortì
Esculapio, Raimondo Lullo ce lo spiega in questi termini: « Dopo che 8arà
raJl'reddato, l'Artiata troverà il nostro fanciullo arrotondato in forma d'uovo,
ed egli lo ritirerà e lo purificherà D. E nel SIlO Albero Filosofico, lo stesso
Autore scrive: Cl Quando questo colore bianco apparirà, esso comincia a
formarsi in forma tonda, come la Il:.13 nel suo pieno... Il gallo era eonl'a
cralo ad Esculapio, per la stessa ragione che lo era a Mercurio; il corvo a
cagione della sua madre Coronide, ed il serpente Ilerehè i Filosofi Ermetici
lo prendevano a simholo della loro materia. come lo si Imil l'l'dI're in Flamel
ed in tanti altri.

Apollo ebbe mohi altri figli; re poi lo si confonde col Sole, il loro numero
aumenta mohi88imo. Ho già parlato d'Rete nel secondo libro, e farò men
zione d'Augia nel quinto, e tacerò sulle allegorie degli altri poichè le slesse
finzioni potranno trovare facili spiegazioni da (IUelle che io riferisco. Però
Fetonte è troppo celebre per l'oterei E'5imere dal dirne due parole. Non tutti
gli Autori sono concordi nel ritt:nerlo figlio ciel Sole. Parecdli, cou Esiodo,
orinano che Fetonte ebbe Cefalo (Ier padre, c per mlldre l'Aurora. Ma
l'opinione più accetta comunemente riteneva Fetonte figlio del Sole e di
Climene.
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..h endo anlto un alteI'l'o con Epalo, figlio di Giove, costui gli rinfacciò
che non era figlio del Sole. fetonte, I,icl'ato, andò a lagnarsene con Climene
~na madre, la quale gli consigliò di l('car..i dal Sole, e per pro\'a, chiedergli
.li concedergli la guida del SIlO carro. Avcndo il Sole giurato per lo Stige
du' ancbbe accolta la sua richiesta, lungi dal supporre che suo figlio Illlrebbe
~lato cosi temerario dal rivolgergliene IIna di tal latta, gliel'accordò, dopo
a"er latto tutti gli slorzi per dissuadernelo. Fetonte assoh'eva tanto mala·
mcUle la guidI!. dci carro del Sole, che il Ciclo e la Terra erano minacciati
da facile in,·.'ndio. La Terra, allarmala, si rivolse a Giove, il quale abbattè
con 11I1 colpo di lolgore il giovane Fetonte nel fiume Eridano, del quale, se·
l'ondo alcnni, ne disseccò le acque; ma secondo altri le mutò in oro.

Parecchi Autori credono, come Vossio, che questa allegoria è d'origine
Egizia, Fetonte, come Oro, simhole~gia la parte fissa aurifica dei Filosofi
Eltizii od Ermetici, Quando essa si \'vlalilizza, quesla mah~ria completamente
i~ea sembra lare insulto ad Eparo o l'aria, figlio di Giove. Quando il Giove
Filos06.·o si mostra, que~ta l'arte fissa e ~lare, dopo aver vagalo parecchio
tcmpo, si precil,ila al londo del vaso 010\'1' tro\'asi l'acqua mercuriale, nella
quale essa si fissa coauglllandosi, " la rt'nde auri fica come essa stessa. Ecco
in poche parole la spiegazione della corsa di Fl'lonle, la sila ca.luta nel fiume
Eridano, elI il disseccamenlo delle sile acque.

DIANA

Secomlo la Milologia dci Greci, Diana è sorella gemella d'Apollu, e lo
I,rt'ccdettc \el1l'u.lo al mondo, e nacque da Latona, e suo padre fu Gio\'e,
l'osi l"in,;egna Olllcro. Ma Ero.loto ed Eschilo, non sono d'accordo con Omero
a talI' riguardo. Alcuni Autol'i hanno anche .letto che gli Arcadi chiamati
/'roseietli, doè: nati prima della Luna. {,siste\ ano prima di questo pianeta,
t' che Prosdt'ne, figlio d'ull certo On'OIlll'ne, regnava neU'Arcadia quando
Ercole combatteva contro i Giganli, tem/'o, dicono questi Alltori, nel quale
la LUlla si mostrò per la prima voltà.

Lalolla fn madre o semplicemente la lIutrÌl'e di Diana? Secondo me essa
fu rUnll e l'altra, e Diana la sen,j iD qualilà .li le\'alrice nello sgra\'o d'A·
/,0110. 1\Ia colpila, .lice ia, l~avola, per i dolori che Lalona soffriva durante
il parto, Cl'5a chiese a Gio\'e di rimanere l'empre \'crgine, e l'olt..nnc, Diana
\'1'11111' sOflrannominllta Lucina, o colei che presic,le ai l'arti, similmente Il

GiUDolJ('. cd anche questa sorella ltt'mellll ~ nata l,rima .Ii Gio\'e, Si è finto
,,!l'essa molto .lilclla\'asi della caccia, (' che di ritorno dalla stessa depositllSt>e
il suo ar..o c le SUI' Irecce presso Apollo. Offesa dal pt'rchè Orione si vanla\'l1
di essere il l'iii abilI' cacdatore del mOR.lo, lo trafisse con un colpo di Ireccia,
Orfeo. nel SIlO Inno a Diana, Ira J'altro ha delto che qucsta Dea era Erma·
frodita. Sugli alllichi munumenli la si riconosce o per il crescente lunare
ch'ordinariamente l'('ca sulla testll, u dalrarco e dalll! Irecce che Je meUono
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in mano, e dai caDi che l'accompagnano. Esaa è sempre vestita di bianco, e
talvolta la 8i vede su un carro tirato da due cerve. LA Diana d'Efeso era
rappreseatata con gli attributi della Terra o Cibele, o la Natura 8tesall.

Latona è veramente madre di Diana e d'Apollo: perehè, secondo tuni i
Filosofi, il lattone è il principio dal quale 8i formano la Luna ed il Sole
Ermetico. TI nostro ltJItone, dice Moriano, non serve a mente 8e non è imo
billDchilo. Majer ha formato l'undicesimo suo Emblema Chimico, da una
donna accompagnata da due figli, l'uno rappresentante il Sole, e l'altra la
Luna, ed un uomo il quale lava i neri capelli e le vesti di detta douna; ai
piedi di detta figura !eHeai:

41 Dedlbate Laloruun et rompite librM 11.

Sinesio indica espreuamente ciò ch'è questo lalltme quando, nell'Opera
dei Filosofi, ecrive: a Figlio mio, per grazia di Dio pouedete già un elemento
della nostra Pietra, ch'è la testa nera, la testa del corvo, o l'ombra oscura,
8ulla quale terra cOme 8ulla sua bllSe tuno il resto del Magistero ha il 8UO
fondamento. Queslo elemento terrestre e secco 8i chiama lanone, (1eton),
toro, fecce nere, il nOllro metallo 11. Ermele nello 8teaao &eD8O aveva detto:
« L'Asolo ed il fuoco imbillDC4Ilo il laltone, e ne tolgono la Degreua D.

Infine tulti SODO concordi nel dare il nome di laltone alla loro materia di.
ventala nera; e del resto Lanone e Latona non p08S0DO significare che una
e medesima coaa, poichè, 8econdo Omero nel 8UO l. luno ad Apollo, Lalona
è figlia di Satorno, ed il lauone è ugualmente figlio del Satorno Filosofico.

Diana non poteva nUct.'!'e Itf; non a Delo, dove Lalona 8'era rifugiata
per sollrarai agli altacchi del serpente Pitone. La 801a etimologia dei Domi
spiega la C08a. LAtona significa obBo, oscurità. Ora, vi è niente di più
oacuro e di più nero del nero 8les8O? E questo per servinni del modo di
dire dei Filosofi. Queslo nero è il latloae ovverosia la Lalona della Favola.
Diana è il color 'billDco, chiaro e briUllDte; e Delo deriva da Aij'.oç = chiaro,
apparente, manifesto. Quindi si può dire in tal caso, che il billDeo nasce
dal nero, nel quale vi era occultato, e donde sembra uscime. La Favola
prende anche cura di farci osservare me l'Isola di Delo era errante e som·
mersa prima dei parti di Latona, e ch'indi fu emersa e resa fissa per ordine
di Nettuno. la efFelti, prima di questo 8gravo, la Delo Ermetica è SOlDDlena,

poichè, 8econdo Ripleo: il quando la terra sarà agitata e 8'oscurerà, le mon·
tagne illrllDDO trasportate e sommerse nel fondo del mare D. La 6asaaione
che si fa della materia volatile nel tempo della bianchezza, indica la fissa·
zione dell'Isola di Delo.

_ DillDa trafiase con una &eccia Orione, figlio di Giove, di Nettuno e di
Mercurio, che diventalo cieco 8i recò da Vulcano a Lemno per essere guao
rilo. Vulcano ne ebbe pietà. e avendolo fatto condurre al sole levante, Orione
ricuperò la vista. Quale aiuto se non quello della Bua arte poteva concedere
Vulcano ad Orione? E qual'era l'arte di Vulcuuo? Non è fone il fuoco
filoso6co? Questo fuoco dà al color bianco una tinta d'aUrora o zaft'erllData,
la quale llDDUDCÌ8 il sorgere del sole dei Filosofi, e nel contempo c'insepJa
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mediante quale arte Orione fu guarito. B.isognava chc Diana lo trafiggesse
con unll freccia, e l'arrCIIl8ll6C nella 81Ia corsa, poichè la parte volatile dev'ea
sere fiuala per pervenire a queato liGie levante.

Orfeo parlava da vero diseepolo d'Ermete, quando di~va clle Diana era
Ermafrodita. Egli 8l1peva éhe il ronllJltro chiamato maschio, è ascoso sotto
la bianchezza della materia, chiamata femmina, e che l'Dno e l'altra riuniti
in DnO stesso soggetto, cos1 come i due sessi nello atea80 individuo, formano
un composto Ermafrodito, il quale comincia ad apparire allorquando il
colore ufl'eranato ai manifesta.

Malgrado tutto quanto s'è potuto dire circa la pUBione nutrita da Diana
per Endimione, l'opinione più comunemente accetta 8i è che questa Dea
conservò la propria verginità. Si è finto intanto ch'eB88 concepì daU'aria e
figliò la rugiada. Ma una Vergine 8i agrava secondo l'ordine della Nllll1R, e
nullameno rimanendo vergine? La fillZione sarebbe veramente ridicola Ile

non fosse puramente e semplicemente allegorica. I Filosofi hanno impiegato
la ste88l1 allegoria per lo atesso soggetto. Cl Questa Pietra. dice Alfidio, abita
nell'aria; e88ll è esaltata nelle nubi; vive nei fiumi, e si rip08l1 sul 6OIDDlO

deDe montagne. Sua madre è vergine, e suo padre non ba mai conosciuto
donna? Prendete, dice d'Espagnet, Dna vergine alata ben pura e ben pulita,
impregnata daDa 8emellZ8 spirituale del primo maschio, la 8ua verginità
perdurando intatta, malgrado la sua gravidanza. (Can. 58) D. Secondo Ba.
ailio Valentino è una vergine eutill3ima, la quale non ha all'atto conosciuto
l'uomo, e nonpertanto concepis~ e partorisce.

Si può forse disconoscere in Diana questa vergine lllata del d'Eapagnet?
Ed il Figlio Filosofico ch'e88l1 concepisee nell'aria, eecondo il parlare dei
Discepoli d'Ermete, non è forse questo vapore che .'eleva daDa Luna dei
Filosofi, e che ricade in forma di rugiada? E del quale il Cosmopolita ne
parla in questi termini: Cl Noi lo chiGmiGmo aeqUG del giorno e rusiadG
della IIDUe D.

Infine, se Diana è sorella gemella d'Apollo, e lo (lrec:ede nella nascita,
si è che la luna ed il sole fil080fici nascono successivamente dallo ate880 sog"
getto, e la bianchezza deve Il880lutamente precedere il color roaBO.

D'ALCUNI ALTRI FIGLI DI GIOVE
MERCURIO

Quasi tutti gli Antichi sono d'accordo sui genitori di Mercurio. Egli
nacque da Giove e da !'tIaill, figlio d'Atlonte, sul monte Cilleno; sebbene
Pausanill, dissentendo da Omero e da Virgilio, dice che questo Dio nacque sul
monte Corice, nelle vicinanze di Tanagra, e che indi fu lavato in un'acqua
convogliata da tre fontane. Altri dicono che fu allevato 8U una pillnta di
porcellana (portulaca), poichè egli è grasso e pieno d'umidità. Ed è perciò,
SCIWl dubbio, che Raimondo LuJlo pllrla di questa pianta come avente una
natura mercuriale, similmente alla graude Innaria, la malva. la celidonia e
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la marcoreUa. Alcuni Autori hlUlllo anche preteso che i Cinelli sapevano
estrarre dalla portulaca o porcellana selvalica un vero mercurio gocciolante.

Subito che Mercurio fu nato, Giunone gli a(tprestò la sua II13mmeUa; e
poichè il latte ne scorreva in grande abbondanza, Mercurio ne lo lasciò
eadere in parte, e questo latte 'l'ano formò la ,"ia lattea. Secondo altri, fu
Opi ch'ebbe ordine di nutrire questo piccolo Dio c le occorse lo stesso inci
dente che si earebbe verificato a Giunone.

Mercurio "enne considerato sempre quale il più vigilante degli Dei. Egli
Don dormiva nè giorno nè notte, e se dobbiamo l'restar fede ad Omero, la
mattina stessa della sua nascita egli suonò la lira, c la sera del giorno stesso
rubò i buoi ad Apollo.

Tali finzioni possono racchiudere una qualche verità ascosa sotto il velo
dell'allegoria e della Favola? Si tratta allora cli cercare quale poteva csser('
queata veritÌl; ed io lo trovo spiegata nei libri dei Filosofi Ermetici. Con~tato

che la materia della loro Arte il chiamala '!\f"'tcurio, e ciò ch'essi riferiscono
delle loro operazioni, è IIna storia della ,ita di Mercurio. Vediamo, dunque
se ci sarÌl possibile d'adattare ciò che si -dice del Mercurio della Favola, al
Mercurio Ermetico.

Maia, figlia d'Atlante, cd una delle Pleiadi, fu madre di Mercurio, e lo
mise al mondo 8U di una montagna, dato che il mercurio Filosofico nasce
sempre BUlle alture. Ma è bene osservare che Maia era anche uno dei nomi
di Cihele o )a Terra, e che questo nome significa: madre, o nutrice, o avola.
Quindi non de"e sorpren,lerei eh'ell68 fOllSe madre di M('rcurio, od anche sua
nutrice, come dice Ermcté nella st.a Ta"ola di Smeraldo: CI nuttÙ ejus est
terro n. Così Cibele era considerata qnllie lo Gran Madre degli Dei, dato che
Maia è madre del mercurio Filosofico, e che da questo mercurio nascono
tutti gli Dei Ermetici. Mercurio, appenll nato fu la"alo in un'acqua L'On
vagliata da tre fontane; ed il mercurio Filosofico dev'euere purgato e lavato
tre volte nella sua propria acqua, la quale è pure composta di tre; ciò che
ha fatto dire a Majer: a. andate a tro,-are la donna che lna i panni, e fate
come essa li.

Questa Iiscivia, soggiunge lo stesso Autore, non deve farsi con l'acqua
comune, sebbene con quella che si can;;ia in ghiaccio e neve sollo il segno
dell'Aquario. Forse per questo Virgilio ha detto ehI' la montagna di Cillene
era ghiacciala: Gelido culmine.

~n qucsta allegoria si rilrcl\"ono I.. Ire- cbluzioni: la l'rima, &Colandoue la
lisch'ia; la seronda, lavandone i panni ndl'acqua, per deler[lere il ;trasso
che la Iiscivia ha distar.r.ato; e 11. tenn ndl'acqua pulita e hcn chiara, (,er
a"cre i panni bianchi e 8e1Wl macd.b. u Il mercurio dei Filosofi: dice
d'E~pagnet, nasce con due mcnde ori~inali: la prima è una terra immonda
e turpe che ha contrailo nellll bua generazione, e che s'è millChiato con lui
nel tempo deUa sila conjtclazione: l'altra tiene molto dell'idropisia. E' un'ae.
qua cruda ed impura che s'è annidalLi Ira pelle e carne; il minimo calore la
fa evaporare. Ma occorre libcrarlo da tale Illbbra terrestre mediante un ba.
gao umido, ed DD'abluzione naturale D.
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Gillllone, poi, forni!lt'e il 8110 lan; a Mercnrio; perchè il mercurio essendo
pUr~lIlo d..lle ~ue sounre, ~i fonnll al ,lisopra nn'uqna lalli~osa, la quale
rkad.. ~nl mercurio, t'ome Iler nlliririo. I Milolo~i prendono anch'eJllli Giu
1I0ne Iler l'umidila d..ll'olrill.

!'If..rC'urio lo si rallpresenlavl1 !lOnO l'aspetto d'un b..l giovane, con 1m
vi~o j:aio, oC'dli vinwi. C'Oli I... ali alla "-sta ...I ai piedi, avente talvolta una
nt..na d'oro, una estr..nlità della qual.. l'ra It'gata ali... orecchie degli uomini
l'h'ejl:li condul'éva da pt'r o~1\i do\'(' ,:Ii piaceva. C.omunemente recavà un
l'adul'I'O, intorno al quale dne H'rpenti; l'uno mlUChio e l'altro femmina,
t'rano altorci~liali, Apollo glil'1o a\'eva Ilonaio in camhio ddla lira. Gli E·
jZizi davano a Mt'l'enrio nna Facda iII parte nera ed in l,arte dorata.

Il mcrcurio Erm,'lico ha le ali alla Il'sla ed ai piedi, I,oichè è compie
tam,,"te "olatil<', roml' l'ar~I'IIl0 \'h'o \'ol~arl' il qnalt', secondo il Cosmopo.
lila. n'è il fral<'lIo l,a~lardo. QII«'llla "olatiliIÌl ha indolto i Filo.oli a para.
jronar.. qll~lo mt'rcllrio. tah'olla Il.1 un dra;:o alato. lalvolta n:;1i nccelli,
ma l,iiI comuII<'mente a!%1i u....t'lIi di l'apilla, qnali l'aquila. l'aV\'o1toio ecc.
C' dò pl'r I\I..lt..re all..h<' in e\'idenza la ~lIa proprielÌl rt'~olllliva; e se lo hanno
..hiamalo argenlo ,-Ì\'O t' mt'r"lIrio. è pl'r alln~ione al mercurio ,'olgare.

Il j:allo t'ra UII altribllio ,Ii l\I..rrHrio a <'a/tionc del suo corallj:io e della
~ua ,-iltilallzlI, e <'he canlando I)rima ,Id le,-ar ,lel Sole, avvene gli nomini
l'h'è ll'mpO di mettersi al la\·oro. La l'ua filtura tli uomo giovane indicava
la su.. alth·ilà.

La cal<'IIa d'oro per JJlrzzo della qual.. conduce\'a ~Ii uomini a ~1I0 pia
dmt'nlo, non era, t'ome l'\Il)"oll~ono i l\Iilologi, IInll alle~orill "clln fona
<'h.. l'eloquenza t'~"rdla ~1I~Ji !lpiriti: ma ,)..rchè il ntl'fellriO Ermetico es
~..ndo il prinf'ipio dj·Woro, e l'oro il IIl'rbo delle Arti, dci commercio, e
l'o;:ll:t'lto dell'ambiziolle umana. ':Sl!O li tra!'t'ina iII IlIlti i If'ntath'i che possono
condurre al posses~o ,Iella ril'chezzn. l'l'r quali lo spino~1 e rlifficili ne siano i
~..ntit'ri da percorrere.

Altt'nellfloci a qllanlo Iramandalol'Ì ,Iai più anlil'hi Anlori, ,Iic<'mmo che
j:1i F.;:i7.i Il Il Ila Fa..e\'ano ~'·II7.a mislero. Quimli. S4' ,.~.i ,Urill'l'ro il \'i!lO di
llert'urio ml'là Uf'ro e melà dorato, e ~I"'SSO anche con gli occhi d'arp;ento,
dò. l'(·rlan...nle lo fecero Iler ~imholeg~iart' i Ire rrincipali colori dell'Opera
Erm"l ira: il nt'ro, il bianco c,l il ros.<o, i qunli WPI'll\"'t'IIp;ono al mercurio
nelle ol'f"rnzioni di quesl"Ane, nella quale mer'~lIrio ~ 111110, secondo la
etl.r....ione dei Film.ofi: "l'51 in mercurio 9ui.1quid 9un",,,nt Sapiente5: in
M enim. rll'" ,." et f',!r "UIII f'er/icitur majli5"'rillm ".

Mercurio reca il caduceo intorno al quale sono allorci;diati due llCrpi:
l'uno maschio e l'altro femmina, e ciò quale simbolo delle due sostanze
ntert'uriali ,1..IrO"ern, rUlla lis_:I' e l'altra volalil.. ; la I.rimo cnlda e areca,
la 5eC'onda fredda ed umida, ",.iamale, dai Discepoli d'Ermete, :!erpenti,
drnghi, fraldlo c sorella, Sp060 (; sposa, agente e paziente, e con mille altri
IIomi che signili<'ano la stessa cosa, ma cbe indicano Ilempre una soslanza
\'olatile e l'altra fissa. ElISe banno, in apparenza, qualità cootrnrie; ma la
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verga d'oro regalata a Mercurio da Apollo, mette l'aceordo fra questi aero
penti, e lo pace fra i nemici, così come dicono i FilO8Ofi. Raimondo LuIlo,
nella sua opera Il De Quinto ESU!nritJ », ci deserive molto bene la uatura di
di quelti due Berpenti, aerivendo: « Vi 5Ono alcuni elementi i quali induri·
scono, congelano e fissano, ed altri i quali vengono induriti, congelati e fis·
sati. Quindi nella nostra Arte oeeorre osaervare due cose. Si debbono com·
porre due liquori contrari, eatratti dalla natura dello lIteaao metallo: l'uno
il quale abbia la proprietà di fissare, indurire e congelare; l'altro il quale aia
volatile, molle e non fiaao. Queat'nltimo dev'enere indurito, congelato e
fiaaato dal primo; ed allora da questi due ne risulta una pietra congelata e
fissa, la quale anch'essa poniede la virtù di congelare ciò che non lo è,
d'indurire ciò ch'è molle, di ammorbidire ciò ch'è duro, e di fi888re ciò ch'è
volatile D.

Tali sono queati due aerpi attorcigliati ed intreeeiati l'un l'altro; i due
draghi del Flamel: J'uno alato, e l'altro &enz'ali; i due uccelli di Senior,
dei qna1i l'uno è alato e l'altro ne è privo, e che li mordono la coda reci·
procamente.

La natura ed il temperllmento di Mercurio sono anche abbastanza chio'
ramente indicati dalle qualità di colui che lo nutrì. Vuolai che Mercurio
foaae ltato allevato da Vulcano; ma egli certo non serbò riconoac:enza per
le c:we prodigategli da questo Mentore durante la lua edueuione: figurarli
che rubò a Vulcano gli utensili che questo fabbro Divino adoperava nei suoi
lavori.

Ora, con una tendenza così spieeata al furto, poteva Mercurio limitarsi
a quello compinto ai danni di Vulcano? QiJindi rubò la cintura di Venere,
lo aeettro di Giove, i buoi d'Admeto alIidati alla custodia d'Apollo. Questi
volle vendicanene, ma Mereurio per impedirlo gli rubò anche l'areo e le
frecce. Subito nato vinse Cupido alla lotta. Divenuto grande, ebbe l'incarico
di molte mamiom: spazzava la sala di riunione degli Dei; preparava tutto
ciò ch'er.a necessario; recava gli ordini di Giove ~ degli Dei. Correva giomo
e notte per condurre le anime dei morti a gl'Inferi, e per riprenderle. p~.
aiedeva alle aaaemblee; in unll parola, non era mai in riposo. Fu l'inventore
della lira, tendendo nove corde su un guscio di testnggine che rinveune sul
bordo del NUo, e per il primo precisò i tre toni della Musica: il grave, il
medio e l'acuto. Mutò Batto in pietra di paragone, uecise con un colpo di
pietra Argo guardiano d'Io mutata in vacca. Strabone dice che diede le leggi
agli Egidi, insegnò la Filosofia e l'AatrolJomia ai Sacerdoti di Tebe. Mareo
Manilio anicura anche che Mercurio fu il primo a fondare la Religione
presso gli Egizi, ne istitui le cerimonie, ed insegnò loro le cause di molti fe.
nomeni naturali.

Che dobbiamo concludere da tutto quanto abbiamo riferito? Mercurio
rubò gli utensili a Vulcano limilmente a come uu Allievo ruba l'arte al 800

Maeatro, e cioè quando l'Otto la lUida di questi egli diventa abile quanto il
Maeatl'O, se ne distacca ed esercita da solo il mestiere che ha appreso. Quiadi
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Mercurio attinse gli inseqnRmenti nella scuola di Vulcano e fece propria la
attività e le proprietà dell'arte del suo Maestro. S'egli iDvolò 1'0rDllta cin
tura di Venere, e lo l)Cettro di Giove, si è cb'egU diventa l'una e l'altro nel
corso delle operazioni deUa Grande Opera. Lavorando senza tregua nel vaso
a purificare la materia di quest'Arte, egli allegoricamente spazza la sala delle
riunioni e la melle in condizione di ricevere gli Dei; vale a dire i differenti
rolori chiamati: il nero, Saturno; il grigio, Giove; il citrino, Venerei il
bianco, la Lun;; lo zafFerAnat!> o ('0101' nllfgine, Marte; il purpureo, ii Sole
od Apollo, e così degli altri che ai riscontrano ad ogni pagina negli scritti
degli Adepti. I messaggi degli Dei che faceva giorno e notte è l'allegoria
della aua circoluione nel vaso durante tutto il corso deU'Opera. I toni della
Musica e l'accordo degli strumenti dei quali vuolsi che Mercurio ne fu l'iD
ventore, indicano le proporzioni, i pesi e le misure, tanto delle materie che
entrano nella compoaizione del Magistero, quanto del modo di procedere
per i gradi del fuoco, che occorre governare elibanicamente, secondo il d'E
spa.,"Ilet. Mettete nel nostro vaso una parte del nostro oro vivo e dieci parti
d'aria, dice il Cosmopolita: a: l'operazione consiste nel di880lvere la vostra
aria congelata con una decima parte del vostro oro. Prendete undici grani
della nostra lerra, un grano del nostro oro, e due della nostra luna non della
luna volgare; mettete il tutto nel nostro Vll30 al nostro fuoco D. Da queste
proporzioni risulta un lutto armonico che bo già spiegato parlando d'Ar.
monia, figlia di Marte e Venereo

L'incarico che aveva Mercuri<' di condurre i morti nel soggiorno dì Plu
tone, e di ritirameli, altro non significa se non che la di880luzione e la
coagulazione, la 6&l1&zione e la volatilizzuione della materia dell'Opera.

Mercurio mutò Ballo in pietra di paragone, poichè la Pietra Fil(>sofale
è la verll pietra di paragone, per conmccre e distinguere coloro i qUllli si
vantano di saper fare l'Opera, e che ci stordiscono con le loro chiacchiere,
che non saprebbero provare mediante una esperienza. Del resto, la pietra
di paragone serve a saggiare l'oro. ciò che s'adatta perfettamente alla finta
storia di Batto. Mercurio, dice la Favola, involò i buoi che Apollo cuslodiva,
.. gli rubò anche l'arco p. le frer.f'-C, indi ~otto false spoglie si prpsento Il Batto
chiedendogli notizie dei buoi mbati. n traveslimento di Mércurio è l'al.
legoria del mercurio Filosofico il quale prima volatile e scorrente, è ora
fi&ll&to e mulato in polvere' di proiezione; questa polvere è oro,. e non par.
rebbe avere la proprietà di produrne: nullameno essa trll8mota in oro gli
allri metalli che racchiudono piccolissime particelle d'oro. Quando le si
sono trll8mutale ci si rivolge a Batto, cioè alla pietra di parago~e, per cono
scere cosa SODO diventati i metalli imperfetti ch'eraDo prima della loro trII'
!IDIutazione; e Batto, secondo Ovidio, risponde:

a: lJIontiblU, inquit erant: et eranl sub montibw iUia.
Risit Atlmatiades, ea:.

(Metam. I. 2)
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Essi erano primieramente su queste montagne; e pre!entemente sono su
queste qui: erano piombo, 8tagno, mereurio, ed ora 80no oro, arl;ento.
Perehè i Filosofi danno ai metalli il nome di montoRna, secondo le seRuenti
porole d'Artefio: et Del resto la nostra acqua, che inmmzi ho chiamata il
nostro' aceto, è l'oceto delle montagne, valc a dire: del Sole e della Luna Il.

Dopo 'la diasoluzionc della materia e la putrefazione, questa materia dei
Filosofi aMume tutti i colori i quali non ~compaiono se non quando es8a co·
mioeia a coagularsi in Pietra ed a fissarsi. Questo è Mercurio che uccide Argo
con un colpo di pietra.

I Samotraci avevano avuto la loro Religione e le sue cerimonie daRli E
gizi, i quali alla loro volta l'avevano ricevuta da Ermete Trimegisto. Gli
uni e gli altri avevano degli Dei eh'era loro proibito di nominare e per na·
llconderli davano ad essi i nomi di Anorew, Anocerso, Anocersw. TI primo'
significava Cerere; il .8econdo Proserpina; ed il terzo Plutone. Ne avevano
ancora UD quarto chiamato Casmilw, il quale non era altro che Mercurio.
IleCOndo Dioni&iod~ro, citato da Natale Conti nel l. 5 della sua Mitologia.
Questi nomi e la loro applicazione naturale, facevano, forse, parte del se·
greto confidato al Sacerdozio, e del quale dicemmo nel primo libro.

Alcuoi Antichi hanno chiamato Mercurio, il Dio dalle tre teste, rigoar
dandolo quale Dio marino, Dio terrestre e Dio celeste; forse perchè conobbe
&ate daDa quale ebbe tre figlit., a prestar fede a Natal Conti.

Gli Ateniesi, il 13. giorno dclla Luna di Novembre, celebravano una fe·
8ta chillDlata Chitra, nell'ultimo giorno delle Antisterie, ed in onore di Mer
curio terestre. Essi facc"ano una mescolanza d'ogni specie di semi camme·
stibili e li facevano cuocere insieme io uno stcsso "a5O; ma era proibito mano
gillrne. Questo rito serviva esclUSivamente per indicare che il Mercurio che si
voleva ricordare ed onorare, era il principio della vegetazione. .

Lattanzio mette Mercurio col Cielo e Saturno come i tre che eccelsero in
Sapienza; in tal caso egli si rurriva a Mercurio Trimegisto, cl non a quello
al quale Ercole consacrò la sua clava dopo la disfatta dei Giganti; ed è a
quest'ultimo ch'era dedicato il quarto giorno della Luna d'ogni mese, e gli
8'immolavano j vitelli. Si portava anche la sua statua con gli altri simboli
8lleri, nelle cerimonie dclle fesle celebrate ad Eleusi.

Poichè Mereurio era uno dei principali Dei significati dai Geroglifiei
Egizi e dai Greci, dato che tuni quelli iniziati nei ~lIoi misteri erano ob
hligati al segreto, non deve destar meraviglia che i profani si sieno ingannati
8ul numero e sulla natura di questo Dio alalo. Ma la veritÌl si è che uno 8010

è il Mercurio al quale si 1'0888 riferire ìuUo quanto C'e ne dice la Favola, e
questo Mercurio è quello dei Filosofi Ermetici, ed al quale ben s'adatta tutto
dò ehe sin'ora abbiamo riferito. Ed era Ct'~to per affermare qu~to concello
che lo si rappresentava con tre teste, per indicare i tre prineipii flai quali
è composto, IleCOndo l'Autore del Rosario dei Filosofi. et La materia della
Pietra dei Filosofi, dic'egli, è un'acqua; e ciò bisogna inteudere d'un'acqua
presa da tre cose; poiehè non deve averne nè di più nè di meno. n Sole è
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il maschio, la Luna il la femmina, e Mercurio lo spenDll; ciò che nullameDO
fa un Mercurio ll. I Filosofi avendo riconosciuto che quest'acqua era un dia.
solvente di tutti i metalli, diedero a Mercurio il nome di NolltJCride, da
quello d'una montagna d'Arcadia chiamata Nonacra, dalle rocce della quale
distilla un'acqua che chiamasi Stige e che corrode tutti i vasi metallici.

lfercurio era considerato quale Dio celeste, terrestre e marino, poichè
aUorquando si sublima in vapori il mercurio occupa effettivamente il cielo
Filosofico; il mare dei Saggi è la stesaa acqua mercuriale; ed infine la terra
Ermetica la quale si forma da quest'acqua che occupa il fondo del vaso.
Secondo il dire dei Filosofi esso è composto di tre cose: d'acqua, di terra e
d'uua quintesseoza celeste, attiva, ignea, la quale vivifica gli altri due prin
cipii, e fa nel mercurio l'ufficio degli strumenti ed utensili di Vulcano.

Dato che le lingue delle vittime le Ili consacravano a Mercurio, i Mitologi
hanno erroneamente immaginato che ciò fosse attinente all'eloquenza dio
questo Dio; mentre se avessero tenuto presente che tale rito faceva parte de}
('ulto l'pettante a Mercurio. che dette cerimonie dovev,mo svolgel"li nel segTeto
avrebbero concluso che la consacrazione per incenerimento delle lingue
non si riferiva alla pretesa eloquenza di questo Dio, sebbene per
ricordare ai Sacerdoti il segreto che erano obbligati di cllstodir~.

Tale è dunque questo Mercurio tanto celebre in tutti i tempi e presso tutte
le Nazioni, e che dapprima ebbe origine presso i Gero~lifici degli Egizi,
ed in seguito divenne il soggetto delle allegorie e delle finzioni dei Poeti.
Non credo possa meglio terminare questo capitolo, 8e non riportando ciò
che ne dice Orfeo nella desuizione dell'antro di questo Dio:

<I At quemcumque virum dudt pru4entia cordU
Mercurii ingredier spf!1uncam, plurima ubi ille
I>eposuit bona, stat quorum praegrantlis acervus:
Ambabus valet hif. manibus sibi sumere et ista
Ferre domum: valet hic virare incommotla cuncta D.

Era la sorgente ed il magauino di tutti i beni e di tutte le ricchezze;
ed ogni uomo sallgio e prudente poteva attingerne a volontà. Vi si trovava
anche il rimedio per tutti i mali.

Era necessario che Orfeo parlasse tanto chiaramente, per far aprire gli
occhi ai Mitologi e far vedere cos'era questo Mercurio, il .quale nascondeva
nel suo antro il principio della salute e delle dovizie. Ma Orfeo, nel con·
tempo ammonisce che per trovar ciò e venime in P088e880, nece88ita pru·
denza e saggezza. E' poi tanto difficile indovinare di che natura p088l100 es
sere questi beni, l'uso dei qual! p0880no rendere un uomo esente da ogni
disagio? E 8i conosce altro a1t'infuori della Pietra dei Filosofi, ed a cui si
Iliano attn"buite simili proprietà? l'antro è il vaso ove questa Pietra Ili fa, e
Mercurio è la materia della quale i simboli sono stati variati con nomi e
figure di tori, arieti, cani, serpenti, draghi, aquile e d'una infinità d'animali;
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lOtto i DOmi di Tifone, PitoDe, Echidna, Cet-bero, Chime~ll, Sfinge, Idra,
Ecote, CerioDe, e di quasi tutti gl'indiridui, poichè e88ll De è il principio.

BACCO O DIONISO

Dioniso fu anch'egli figlio di Giove, ed ebbe per madre Semele; fu lo
steaso che Osiride presAO sU Egizi, e Bacco preuo i Romani; e perciò io lo
chiamerò indifl'erentemente: Diooillo, Bacco o Osiride.

Semele, figUa di Cadmo ed Armonia, piacque a Giove che l'annoverò ha
le: sue concubine. La gelosa- Giunone ne restò indispettita, e per ottener lo
scopo di far provare a Semete sU clreui del suo corroccio, prese l'upetto
di Beroe, nutrice di questa sua rivale, aUa quale si recò a far visita sapendola
già incinta, ed aUo scopo di pcnuaderla di impegnare Giove. mediante il
giuramento per lo Stige, che avrebbe accordato ad essa, cioè Semele, tutto
quanto costei gli avrebbe chiellto. E Semele, seguendo l'istigazione di Giu.
none, chiese Il Giove che tornuse a risitarla cinto di tuUa la sua maestà,
per provarle ch'egli era efreUh'llmente il prim~ degli Dei. Giove le fece
promessa ed in ell'etti si rer-ò da Semele cinto delle sue folgori e dei tuoni, i
quali ridussero in cenere il palazzo e la stessa Semele, così come ne riferi·
scono Euripide ed Ovidio. MII non volendo Giove far perire con Semele il
figlio che questa recava nel seno, lo ritirò dalle visceri della madre, e lo rin.
chiu!e nella propria COSCill, sino a che il tempo stabilito per la Dascita
regolare non fosse compiuto. Questo tratto di paterna bontà ci riene rife
rito da Ovidio. sebbene questo Autore lo ritenga egli stesso favoloso. Orfeo,
nel suo Inno a BaCC<'l, dice che Dioniso '-"ra 6glio di Giove e di Proserpina
la quale chiama MLtrIlç = nata d'hide.

Vuolsi ch'ebbe il nome di Dioniso perchè con le corna che portò venendo
al mondo, foro la coscia di Giove, o perehè, come altri pretendono, Giove
restò zoppo per tutto il tempo che lo portò neUa coscia. od in6ne, a cagione
della pioggia che cadde quand'egli nacque.

Subito dopo la sua nascita, l\lercurio lo trasportò nella Città di Nisa, ai
confini dell'Arabia e dell'Egitto, per essere nutrito ed allevato dalle Niufe.
Altri dicono che subito che Semele mise al mondo BllCCO, Cadmo )a rinchiuse
con il figlio in uno sCllfo di legno in forma di barca, e l'espose in balia dei
Ruui del mare; e che tale sc.tfo avendo abbordato in Laconia, alcuni pove·
retti )0 aprirono e vi trovarono Semele morta ed il figlio vivo e vegeto. Me·
leagro 80Stiene che Giove non le. rinchiuse nella sua coseia, e che le Ninfe
lo tirarono dalle ceneri di sua madre, e presero cura della sua educanone.
Le Jadi furono le sue nutrici, Il prestar fede ad Apollodoro e ad Ovidio.
Orfeo per il primo disse che Dioniso era nato Il Tebe, e ciò senza dubbio _per
ricOnoscenza verso i Tebani, i quali gli fecero buona accoglienza allorchè si
recava in Egitto, nè minore accoglienza gli serbarono al S1l0 rilorno. Perciò
gli Egizi si bell'avano dei Greci i quali pretendevano che Dionu.o fosse nato
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in Grecia. Lo stesso Orfeo concedeva due sessi a Dioniso; poicbè nel suo
Inno a Miaea cosi scrive:

... FemilUJ mMque $imul, semilUJ huie fUJlurtJ"

Gli eft'etti della gelosia che Giunone aveva contro Semele s'estesero sino
al figlio di questa sua rivale, e non vide di buon occhio che Giove ne lo
avesse tra8poriato al Cielo; ed Euripide c'informa che essa voleva scacciar.
nelo. Dioniso temendo il corruccio della Dea. si ritirò per sfuggire alle sue
persecuzioni, ed essendosi riposato sotto un albero, un serpente anfesibena.
e cioè: con una teata ad ogni estremità, lo morsicò alla gamba. Dioniso, es·
sendosi tosto risvegliato, UCCIse il serpe con un sarmento di vite che trovò a
portata di mano. Durante la sua fuga percorse gran parte del Mondo, e fece
cose sorprendenti a quanto Natale Conti ce ne riporta da Euripide. Faceva
sorgere dalla terra: il latte, il miele ed altri liquori gradevoli, divertendo
sene. Tagliò una pillDta di ferula, e ne fece sortire del vino: sbranò in pezzi
una pecora, ne disperse le membra le quali si riunirono; la pecora risu.
scitò e si mise a pascolare come prima.

Gli Autori Greci che fanno questo Dio ongmario della Grecia non s'ac.
cordano fra di loro nelle finzioni che banno inventate a tale soggetto, ed è
perciò preferibile attenersi ad Erodoto, Plutarco e Diodoro i quali dicono
che Bacco era nato in Egitto, che venne allevato a Nisa, Città dell'Arabia
Felice; e che è lo stesso del famoso Osiride che fece la conquista delle Indie.
Effettivamente gli Egizi riconoscevano un Dioniso come i Greci, però per
quanto si proponessero lo stesso scopo nella loro allegoria di Bacco, pure
raccontavano la storia di questo Dio ben differentemente.

Ammone, Re d'una parte della Libia, essi raccontano, avendo sposato la
figlia del Cielo, sorella di Satorno, si recò a visitare il paese vicino alle mon
tagne Ceraunie, v'incontrò una bella rsgazza chiamata Amaltea: essa gli
piacque, e si ritrovarono; ne na~que un figlio bello e vigoroso che fu chia
mato Dioniso. Amaltea veune proclamata Regina del paese. il quale per la
forma del S1l0 contorno dava la figura del como d'un bue; e fu chiamato il
como delle Esperidi, ed a cagione della aua fertilità in ogni specie di beni:
il como d'Amaltea, dal greco dlla e cnDI" = guariseo insieme = ltUarisco nello
l'lesso tempo.

Ammone, per sottrarre Bacco alla gelosia della sua sposa, lo fece traspor
tare a Nisa, in una Isola formata dalle acque del fiume Tritone, e situata nei
pressi delle imboccature chiamate porte Nisee. Questo paese era il I)iùgra
devole del Mondo; limpide ac!que irroravano incantevoli praterie, abbondava
d'ogni specie di frutta, e la vite vi cresc:eva spontllDea. La temperatura del
l'aria vi era tanto slÙulare che tutti gli abitanti godevano di perfetta sanità
sino ad un'estrema vecchiaia. Le rive di quest'Isola erano piantate d'alberi
d'lÙto mto, e nelle sue vlÙli vi si respirava un'aria sempre fresca, dato che
i ragsi del Sole appena appena vi penetravano. La gradevole verdura degli
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alberi e lo smalto perpetuo dei fiori rallegravano la vista, mentre l'udito era
lleIDll tregua aCC8l'6Ullto dal gorgheggio degli uccelli. In una parola era un
pllelJe da Fate. OD paeae incantato, ove niente mancava di tuUo quanto po
teva contribuire alla perfetta soddisfazione dell'UJDllnità.

Dionieo vi fu allevato dalle cure di Nisa, figlia di AriAteo, uomo sargio,
prodente ed istruito il quale ai prese l'incarico d'essere il IUO !fentore. Palo
lade soprannominata Tritonica, perchè. era nata presso il fiume Tritone, ebbe
ordiDe di preservare Dionieo dalle insidie che potevano essergli tese dalla
matripa.

EJFeuivamente Rea diventò gelosa della gloria e della reputuione che
s'acquistò. Dionieo sotto la guida di così abili Maestri, ed impiegò tutto il suo
eapere per far ridondare ao di lui almeno una parte degli effetti della atiua
dalla quale e88ll era apinta contro Ammone. Esea abbandonò Ammone per
ritirarsi pretiSO i Titani, ed in futuro soggiornarvi con Salorno, 8UO fratello•

. Appena v'arrivò, con sollecitazioni e minacce spinse Satumo a dichiarare
la guerra ad Ammone, il quale vedendoai in condizione di non poter resi·
stere si ritirò ad Ida dove aposò Creta, figlia d'uno dei Cnreti, che vi reKDaVll.
In seguito l'leola prese il nOme di Creta. Saturno si impadronì del paeae
d'Ammone e riODi una numeroSA annata per impadronirsi anche di Ni8ll e
di Dioniso, ma la aua tirannia gli attirò l'odio di tutti i nuovi suoi Sudditi.

Dionieo informato della fup di suo padre, del disastro del suo paeae, e
dei progetti di Satu1'l10 contro di lui, riuni il maggior numero di gente che
gli fu p088ibile; vi si al.lgiomero nn buon numero di Amazzoni, anche perch~

doveva comandarle Pallllde.
Le due armate vennero aDe mani; SlitumO vi fu ferito. Il coraggio ed il

valore di Dionieo fecero decidere la vittoria a 8UO favore; i Titaui presero la
fuga. Dionieo l'insegui, li fer.e prigionieri tiul territorio d'Ammone, e in seguito
li liberò dando loro libera scelta di pllSlIllre sotto le soe bandiere o di ritirarsi:
esai scelsero passare sotto le insegue di Dionieo che considerarono quale loro
Dio tutelare.

Saturno vinto, ed Inseguito da Dioniso. mise fuoco alla Cina e si mise in
salTo onillUDente a Rea con il favore della notte; ma caddero tra le mani dei
loro inseguitori. A tale incontro Dionieo propole a Saturno e Rea di vivere
di poi da buoni parenti e buoni amici, e questi accettarono e mantennero la
parola; sicchè solo i Titani rUentirono gli effetti del ~uo corruccio dato che
gli si rivoltAroDO contro.

Vittorioso di tutti 1 suoi nemici, Dioniso cereò di rendersi ambito per i
looi benefizi; egli percorse nnll gran parte d~ Mondo per propagarli fra gli
oomini; ma da boon Principe, lasciò Mercurio Trimegisto preseo lo sua
Iposa quale conaigllere: concesse il Governo dell'Egitto ad Ercole, e Pro
meteo ebbe l'Intendenza di tutti i suoi Stati. Arrivato sulle montagne del
l'India, elevò due colonne nei preai del fiume Gange, cosi cbme fece Ercole
Della parte più occidentale dell'Africa aulle rive dell'Oceano Atlantico:

li ArJJIG eadem ambohw mm rermini urriqzu> columnae J)

- 230-



Questa spedizione durò tre anni dopo dei quali ritomò dalla Libia e dalla
Spagna, dopo aver fondato nelle Indie la Città di Nì,a.

Su questo racconto Egizio di tale leggendario viaggio, i Poeti Greci eser.
citarono dipoi la loro fervida fanla8ia, e nei loro scritti Bacco risolta fl1Dloso
per aver inUiato la coltivazione della vite o per la fabbricazione del vino.

Attraverso gli scritti degli Antichi Autori, c'è da chiedersi se alle volte
gli stessi non furouo presi da una specie di follia per averci tramandato dei
dati futili mescolati a fatti sorprendenti e tanto poco verosimili da rientrare
piuttosto nella categoria dei sogni anaichè in quella dei prodigi. A voler pre.
star loro fede, Giunone colpi Bacco d'Un affetto furioso, ciò che lo fece coro
rere da per ogni dove: i Cobali o Satiri, specie di demoni maligni, i Bac
canti ed i Sileni lo accompagnavano da per ogni dove con tamburi ed altri
~trumenti rumorosi. n suo carro .~ra tirato da linci, tigri e pantere, come ce ne
riferisce Ovidio nei libri 3. f' 4. delle Metamorfosi.

Inoltre, questo Poeta dice che Bacco conservava una eterna giovinezza;
e ch'era il più bello degli Dei. hacio dice che gli Antichi ritenevano che
Bacco era giovane e vecchio nello stesso tempo; Euripide lo chi8lDllva
8'P.\1f10QcpOV, quasi avesse un'aria elfemminata. E' perciò che Bacco viene ordi~

nariamente rappresentato giovane, senu barba, sebbene vi siano anche dei
Bacchi barbuti; e talvolta venga rappresentato in figura di Vecchio.

Bacco si ricopriva sempre con la pelle d'un leopardo, e portava un tirao
per scettro. La quercia, l'edera, il vilucchio ed il fico gli erano consacrati:
la gazza o pica fra gli uccelli; la tigre, il leone, la pantera fra i quadrupedi,
ed il serpe o drago tra i rettili.Le donne che celebravano le sue feste si chia
mavano: Baccanti, Tiadi, Mima1lonidi.

Durante i suoi viaggi, alcuni Pirati Tirii avendolo incontrato in riva al
mllre, volevano rllpirlo con lo forza, malgrado le proteste del Pilota; e se
~'Ondo quanto ne riferisce Omero in un Inno in onore di questo Dio,_ Bacco
si mutò in leone, dopo aver trasfOrlllllto la barca ed i remi in serpenti. I ma·
rinai ter:rorizzati vollero salvarsi,' egli li mutò in delfini che si precipitarono
tutti nel Mare.

I Greci aggiunsero molte altre favole Il quella del Bacco Egizio. A prestar
fede ad Orfeo, in un suo Inno, Bacco dormi tre anni presso Proserpina, ed
essendosi poi risvegliato alla fine di ta1 tempo, si mise a danzare con le Ninfe.

Attraverso tutte queste finzioni, si riconosce facilmente il Dioniso d'E.
gitto, il quale, secondo Erodoto, è lo stesso che Osiride: noi lo abbil1Dlo già
fatto rimarcare parlando di questo Dio, ed in questo convengono anche i mo
derni Mitologi.

Si vede chiarl1Dlente ~he l'Osiride 'Egizio ucciso da Tifone e suoi complicl,
ha riscontro in Bacco messo in pezzi nel combattimento sostenuto contro i
Titani. E come laide riunisce le sparse membra del ~uo sposo, così Pallade
rinvenendo il cuore ancora palpitaute di Bacco, lo reca Il Giove che gli ridà
la piena salute. In quanto alle feste istituite in onore di Becco, ne parleremo
nel capitolo che segue.
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Questa, iD breve, è la storia di Bacco aecondo gli Egizi ed i Greci. Ed ora
prendiamo in esame i paui più imporUnti di questa fuWone. per vedere i
rapporti che hanno con le operazioni della FilOBotia Ermetica. aeguendo i
termini impiegati precisamente dagli Autori che ne hanno fallo argomento
dei loro serilti, onde dare lucida prova che la Grande Opera re8ta il vero og
geno al quale gli Antichi h:lDno "oluto alludere.

La Da8CÌta di Dioniso è precisamente simile a quella d'~lapio, il primo
figlio di Semele. ed il secondo di Coronide, e tulli e due significano p~ a
poco la stessa cosa: l'uno fu nUevato da Chirone, l'altro da Mercurio. e nu·
triti dalle Ninfe, le Iadi; ·vale a dire dOl1le parti acquose od acqua mercuriaJe
dei Filosofi. Rimando il Lettore all·articolo m Esculapio, onde evitare noiole
ripetiaioni.

Bacco ebbe due madri: Semele e Giove. e secondo Raimondu Lullo
(Theor. Teslam. c. 16) il fanciullo Filosofico ha due padri e due madri.
perchè, dic'egli, è stato cavalo dlll fuoco con molta cura e non potrebbe t-1I'P.t.
tivamente morire•. Giove porlÒ aeco questo fuoco recand08i a vi8Ìtare Scml!le,
queslo fuoco dei Filosofi, del quale parla Ripleo nelle me Dodici Porte.
fuoco che acceso nel vaso, brucill con maggior forza ed attivilà del fuoc..o co
IDune. Questo fuoco estrae l'embrione dei Saggi dal ventre di sua madre, e
lo trasporta nella coscia di Gio\"e sino alla sua malurila: allora questo fan·
ciuDo Filosofico. formato nel ventre di 8ua madre mediante la presenza di
Giove. ed allevato dalle cure di cosmi, viene alla luce con un viso bianco
(ome la Luna. e d'una bell~z.za sorprendente, tlOme ci afferma il D'Espa.
gnè!t nel Can. 78 del suo Arean. Bermet.

La descrizione dell'Isola nella quale vien allevato il Bacoo dei Filosofi,
sembra eS8ere stata copiata da quella nella quale Ammone fece condurre
Dioniso. « Dopo aver percorso per molto tempo. dal polo Artico al polo An'
tartico, dice il Cosmopolita nella 8ua «Parabola D fui trasportato, per vo
lontà di Dio, sulla riva d'lIlI vaslo mare. E mentre mi dilellavo a vedere le
l\felusine di far carole e nuotare con le Ninfe, e mi lasciavo trasportare con
dolce abbandono dalle mie idee, fui aorpreso da dolce sonno, durante il
quale I!bbi la seguente mirabile visione. Mi apparve inaspettatamente di
colpo ~eUuno, questo venerabile Vecchio dai bianchi capelli, che sortiva
dal no~tro mare, e che salutandomì nella maniera più graziosa, mi condU88e
in un'Isola incantevole. E88a il situata a Mezzogiorno, c vi 8i trova in abbon
danza 'lutto quanto è necessario .Ue comodità ed ai piaceri della vita. Ap
penll .ppcua le si possono paragonare i Campi Elisi di Virgilio. Le cosle di
quest'Isola sono alberate da grandi cipressi e da bellillSimi mirti c piante di
rosmarino: le praterie sono "1Jlllltate di fiori, le colline coperte di viti, di
ulivi e di cedri; i boschi pieni d'aranci e limoni; i viali sono bordati da lauri
p. 'melograni, all'ombra dci quali i viaggiatori si riposano: in uua parola,
tutto quanto v'ha di gradevole al Mondo, vi è riunito. D

Abbiamo detto abbastanza dei genitori e deUa nascita di Dioniso; pren·
diamo ora iD esame le aue azioni. Nutrito, allevato dalle Ninfe e le Jadi.
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vale a dire con l'acqua mercuriaie volatile, che i Filosofi banao chiamala
{alle. il fanciullo cresce, vegeta. se ne nulre e prende forza. come dice Artefio
nel 8UO tratlato Cl Della pit'tra dei Filosofi D. Avvicinate il rospo (la parte
fissa) alla mammella di sua madre. e lasc:iatevelo sino a- quando sia diventato
grande a forza di aucchiame il ÙJlte. Queste sono le parole d'un Adepto che
Majer ha impiegate per fare il 8UO quinto Emblema Ermetico. E' inutile
riportare una idfinitù. di testi nei quali l'acqua mercuriale è chiamata: ÙJlle,

lolte t:ersUuJe, e nutrimento del fanciullo. Più d'una volta abbiamo dimo
strato che le Ninfe e le Jadi altro non IlOno che quest'acqua mercuriale vola.
tile, e da ciò è facile arguirt'l perchi- la Favola costituisce Mercurio per futore
e Precettore di Bacco, dopo che lo cavò dalle ceneri di sua madre Semele.

Bacco ucciae il serpente An(esibena, come ApoUo uccise Pitone; ma l'UDO
e l'altro di questi Dei sono la medesima cosa. come lo abbiamo provato ci·
tando Erodoto, e quell'antico Autore che lasciò detto:

«Jupiler ed idem Pluto, sol Cl Dionisius. Il

E' da ritenere che l'Anfesibeua ed il serpente Pitone sono la stessa cosa:
e se ai dice che Bacco lo uccise mediante un sarmento di vite. ed Apollo a
colpi di frecce, qui le lrecce significano la parte volatile della materia. che
Raimondo LuUo. nel suo Tratlato: «De quinta Esaentia D. ed _in quasi tutte
le allre sue Opere, chiama vino bianco e vino rosso, secondo il grado di pt'r.
fezione acquisito. e secondo il colore bianco o rosso che sopravviene al mero
curio attraverso la· cozione.

Questo serpente Anl~ihcna è llD8logo anche ai due serpi del caduceo di
Mercurio, ai due serpi di Esculavio, ai due draghi del Flamel. l'uno maschio
e l'altro femmina, l'uno alato e l'altro no, che sono una stessa cosa del drago
Babilonese. od il drago delle Esperidi, o di quello eh'era a custodia del
Vello o T080n d'oro, ed anche dell'idra di Lema. ecc. e che erano muniti
di parecchie teste.

Dioniso dicesi faceva scaturire clalla terra: il vino, l'acqua e I,arccchi altri
liquori; orbene, la 8piegazione di questo prodigio è semplicissima. La materia
del Magistero è composta di terra ed acqua: allorchè essa si dissolve, di88CCC8,
si riduce in acqua; qu~t'acqua è chiamata dai Filosofi talvolta latte, altre
volte ~ino, aceto. olio ecc.' a seconda del progresso che compie nel processo
dell'Operazione. E così acquistando dell'acidità la si chiama: acelo. Assume
un color bianco? Ed allora la si chiama: latte. latte "crginale. vino bianco.
Quando perviene al r0880, allora è il vino rosso; e tutti questi liquidi scatu
ritcono dalla Terra. cioè dalla terra Filosofica. E Dioniso li fa scaturire.
poichè egli ste8llO è la parte fisaa di questa materia chiamala oro. Fcbo. ed
Apollo dei Saggi.

Bacco barbuto e senza barba. gio,-anc e vecchio. maschio e fcmmina nel
contempo. tal'è per i Filosofi Ermetici, secondo questi termini d'Agmon,
tratti dal suo « Cod. Veritatis scu Turba J1: a Egli è senza barba. e Dello sle880
tempo è barbuto; ha le ali e vola; non ha ali e non vola: 88 lo chiamate acqua
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dite il vero; e se dite che non il acqua, avete ragione di ciò aifermare})
perchil il OD composto ermafrodito, volatile e fisso, questo rappl'C5CDta il
IIUIlICbio, l'altro la femmiaa; tutto ciò gli ha fatto dare il Rome di Rebis.

La storia del Dioniso Egizio muta da quella del Bacco Greco solo per i
nomi ma il contesto il uguale; 'ciò prova che le due alorie sono uaa medesima
finzione e non delle verità storiche.

Ma quale poteva essere l'oggetto di questa favola ed a quale cosa essa
faceva allusione? Ora il facile scorgerlo dalle spiegazioni da uoi fornite
sin'ora. Ma per ancora più precisamente convincere il Lettore, riepiloghiamo
la storia di Dioniso.

Per la città di Niaa fa duopo intendere il vaso: detta città ha porte mette
e ~use, ciò che allude al collo ed al luto cou il quale lo si sigilla: la bellezza
del paese, i Dori che vi nascono sono i diversi colori che man mano assume
la materia; i frutti squisiti che vi crescono, e la sana temperatura dell'aria
che consente di vivere sino ad estrema vecchiaia nell'abbondanza di tutto,
indicano la medicina universale e la polvere di proiezione; questa concede
le ricchezze, e l'a]tra la salute.

Aristeo aiutato dai consigli di Pallade, preposto alla cura dell'educazione
di Dioniso, è il prudente Artista che conduce le Operazioni dell'Opera con
tutta saggezza. Satorno spintovi da Rea. sua sorella, muove guerra a Dioniso
che rimane vittorioso; e ciò simboleggia la negrezza, seguita dalla dissoluzione
della materia, provocata dall'acqua mercuriale indicata da Rea, perchè da
~ilJ) = fluo: le parti volatili le quali turbinano continuamente nel vaao sono
le Amazzoni che gli procurano la vittoria; così dicesi che le ?tIenadi, le Bac·
canti che accompagnavano Bacco, e le Muse. con le Amazzoni che seguivano
DioDÌ!o, cantavano sempre, danzavano ed erano sempre in moto; e questo
s'addice perfettamente alle parti volatili, ]e quali lavando ininterrottamente
la materia, fanno scomparire ]a negrezza o Saturno, e manifestano la bian·
chezza, segnacolo di vittoria. a State accorti, dice Sinesio, che questa terra
sarà così lavata dalla sua negrezza mediante la cozione. poicbè essa si pu
rifica facilmente mediante le parti volatili della sua acqua, il che costituisce
la fine del Magistero li.

Satorno s'en fugge durante la notte dopo aver appiccato il fuoco alla
Città, vale a dire: il uero scompllrendo abbandona la materia in color grigio
come la cenere, la quale è il reliquato degl'incendi. I Filosofi le hanno dato
fra altri nomi, in tal caso, anche quello di cenere, come ce ne attesta Moriano,
il quale dice: a Non disprezzate ]a cenere, perchè il diadema del nostro Re
vi è nascosto J). Non mi fermo a spiegare la spedizione di Dioniso nelle Indie,
e rinvio il lettore a quanto ho già detto al capitolo d'Osiride. Basta far
rilevare che gli Autori i quali hanno creatll questa finzione si sono atte
nuti oatentatamente parlando degli animali che seguono Bacco o tirano il
Sl10 carro, di scegliere quelli la cui pelle è variegata, qUllIi geroglifiCi e

simboli dei diversi colori che contemporaneamente appaiono o si succedono
sulla materia: e tale variegazionc posseggono le tigri, le linci, le pantere ed
i leopardi.
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Dicesi ehe Bac:eo ebbe un figlio chiamalo Sta6l0, il quale è aimbolo della
materia al fOSllO, e che i Filosofi haDllo ehiamata vino bianco allorquando è
bianco lauiginoSll, e vino rosso allorchè mediante la cozione essa acquista
un colore di porpora. Stafilo deriva dal greco atacpl.).i).. vite. Sta6l0 ebbe
una figlia chiamata Reo, e che Apollo non trovò repellente.' n padre., ac:eor·
tosi della gravidanza di sua figlia, la rinchiuae in una caa.sa e la buttò nel
Mare: i fluiti portarono questa caua ad Eubea; Reo vi si ritirò in un antro
ove mise al mondo un figlio che chiamò Anio, dal greco A'vUelv = finire.
compiere. ADio ebbe poi tre figli dalla Ninfa Dorippe: Eno, Spermo ed
Elaio, i quali furono metamorfizzati in piccioni, ed a loro volta trasmutavano
tutto ciò che toccavano, e quando lo volevano, in rino, biade ed olio, Ile

condo l'etimologia dei loro nomi.
Questa posterità di Bacco ò un puro situholo dell'Elisire Filosofico, com

posto d'Apollo, Stafilo e Reo; perchè secondo scrive d'Espagnet nel suo
a Can. 124 D vi entrano tre cose: l'acqua metallica o mercurio dei Filosofi,
il fermento bianco o rosso, secondo l'intenzione dell'Artista, ed il secon40
zolfo; il tutto in pesi e misure richil!jlti. L'acqua metallica il ~Fw = gocciolo;
quest'acqua s'impregna dell'oro dei Filosofi, simboleggiato da Apollo, e
Stafilo è il 8t'condo rolfo, cosi come Bacco ne è il primo. Ciò conform~
mente a quanto scrive d'Espagnet nei suoi Can. 134 e 135: a Gli studiosi
seguaci della Filosofia sappiano che da questo primo zolfo se ne genera un
l'econdo, il quale può e8llere moltiplicato all'infinito D.

Anio è l'Elisire medesimo r.he risulta dall'unione d'Apollo e Reo: questa
sgrava in un antro, ciò che nle Il dire: nel \'aso. n matrimonio di Anio con
Dorippe, ed i figli che ne "eunero significano la moltiplicazione, la quale si
l'Ompie con due materie, c cioè: l'Elisire e l'acqua mercuriale, come dice
il d'Espagnel nei CaD. 134 e 135: a Si moltiplica l'Elisire in tre modi; l'uno
è di prendere un peso di detto Elisire, che lo si mescola con nove parti della
sua acqua; si mette il tutto in un vaso bell lutato, e lo si cuoce a lento fuoco,
ccc. D. I tre figli d'Anio sono: il vino, il grano e l'olio, dato che-gli Asiatici
ritenevano che nulla loro maDCa8lle quando possedevano queste tre cose, e
ciò anche secondo la Santa Scrittura: C( Dedisti lGeririGm in corde rn.eo: a
/ruC'I" /nlnu!Dli, vini el olei sui mulliplicclli sunto In pace in idipsum oormiom.
~I requit'scam D (Salmo 4). E queste aeguenti parole di Geremia: C( El ve
ni..nl. el p:cultabunI in monlP. Sioll. el conflu"nI n,l bOlla Domini. sUfH'r /ru
n1C'nlo. et l'ino el oleo erilque animA eorum quasi hortw irrigwu, et ullra
non esurient D (UP. 31, v. 12). Ciò che caratterizza la polvere di proieziune,
la quale dona la salute e le ricchezze.

Più d'un Autore ha preso Dioniso per il Sole e Cerete per la Luna, così
Virgilio nel primo libro dc:lle sue Georgiche: a Vos, o cariuima mundi lu·
mina! D C'd Orfeo nei suoi InDi: «Sol clarus Dionysium, quem cognomine
,fiellnt J>. 1\13 bisogna tener conto che i Poeti si confonnano ordinariamente
alla tradizione pcrpetuata ed al modo di peDSllre del volgare; poichè 8e Dio
niso ed Osiride SODO lo stell8O, cosI come noi l'abbiamo sufficientemente pro·
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vato, e che Apollo e DiIUlll sieno il Sole e la Luna, come mai ai potrà dUe
che Apollo è figlio d'Osiridc? D Sole 8lU'Ilbbe dunque figlio di 8è stCll8O?
I Poeti 8Ono zeppi di aimiU a88urdità, le quali provano molto chiaramente
che coloro che le hlUlDo invenLtlte noa .pretendevano certo di ammanircele
per vere istorie: e cosi eaai a,l!iungoao che Bacco dormì tre llDDi prCll80
Proaerpina, ch'egli nacque con le coma, che (u mutato in leone, che mori
e muaçitò. che :Medea (ece alle sue Nutrici lo StCll80 favore fatto al padre di
Giasone, e tante altre (avole le quali non p0880no trovare una spiegazione
se non mediante la Filosofia Ermetica.

PERSEO

La storia di Perseo è fra le plU oaeure perchè ricchisllima di favole, ed
in plll'CCchie sue parti è davvero un enigma impenetrabile.

Acriae aveva ona figlia UDÌca chiamata DlUllle. ed avendo appreso dal·
l'Oracolo che OD giorno suo nipote gli avrebbe tolto la Corona e la vita.
fece COItruire ODa torre di bronzo nel auo Palazzo. e vi rinchiuse, sotto buona
guardia. Danae con la soa notrice. Danae era bella, e Giove 8Cmibile ai vezzi
della stessa, ideò OD espediente del totto ~oovo; si colò nella torre sotto forma
di pioggia d'oro, si fece riconoscere, e rese Danae madre di Perseo.

DlUllle. sempre imprigionata. si sgravò e nutrì il proprio figlio per tre
lUlDi, senza che Acrise ne avease avuto semore; ma avendo infino scoperto
quanto era avvenulo, Acrise (ece condurre la figlia innanzi all'altare di Giove.
e sul quale Daoae dichiarò ch'e8Sll aveva concepito dal commercio che aveva
avuto con qoet!to Dio. Acrise. incredulo, fece morire lo Nutrice, e fece et!porre
al Mare, tanto Danae quanto il piccolo Perseo. rinchiusi llllSieme in una c:aasa
avente la (orma di piccola barca. la quale dopo essere stata in balia dei venti
e dei finiti. andò a aballottarsi sulle rive dell'Isoletta di Serife, una delle
Cic1l1di; ivi Dicti, fratello del Re del paetlC, stava pescando, e tirò detta
C8S8ll nella sua rete. Allora Danae lo supplicò di liberarla da quella prigione,
gli disse l'esser soo, e cosi Dicti condU88e &eCO la madre ed il figlio. Polidecte,
Re dell'Isola, e nipote di Nettuno, voleva violentare Danae, ma la pret!eRZa
di Perseo costituiva un ostacolo, e perciò egli obbligò Perseo di andare a
proc:urargli la let!Lt1 di Medusa. col preteslo che voleva darlo in dote ad Ippo
domill, figlia d'Enomllo. Perseo li sentì in dovere d'etlCgWre gli ordini di
Polidectè; Pallode gli regalò uno specchio, Mercurio gli diede una &cimi·
tarra, Plulone OD casco ed OD sacco, e le Ninfe dei talari alati: così corredato
Perseo volava tanto veloce e leggero quanto il pemiero. Ed Eeiodo nel suo
Cf Scudo d'Ercole D v; 215 e segg•• ne fa ODa mirabile descrizione.

Med08ll era figlia di Forco, ed era la più giovane delle Gorgoni, le quali
UCCidevano e pietrificavano gli uomini soltanto con il loro eguu:do; i lorq
capelli erano irti serpi, ed avevano denti uncmati come quelli che servono
di difesa ai cinIJhiali; artigli di ferro ed ali d'oro. Questi mostri soggior.
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bllvano ai confini dell'Iberia, in prossimitla del giardino delle Esperidi. Forco
aveva altre figlie, sorelle primogenite deUe Gorgoni, e che nell'insiemeo

po&

sedevano un solo occhio ed un sol dente del quale se ne lervivano a turno:
esse erano chiamate Gree. Peraeo iniziò la sua impresa da queste; a'impa.
dronì di questo dente e di delto occhio che tenne Bino a quando le at_
non si decisero ad indicargli le oNinfe dagli alati talari. Di là andò presso
Medusa: ed avvicinandosi a questa si coprì con lo scudo che aveva ricevuto
da Pallade unJtamente aUo specchio; lDise il casco di Plutone, ed avendo
vilto neUo specchio la precisa situazione che Medusa aveva, con un sol éolpo
le llpiccò la testa che ponse a Pallade III quale gli aveva guidato il braccio.
Dal sangue che sgorgò dalla piaga, nacque Peg880, sul quale Perseo montò,
e volando attraverso la vasta distesa del cielo, ebbe occasione di provare la
virtù della testa di Medusa prima di fzar ritorno presso Polidecte, Andro
meda, figlia di Cefeo e di Cassiopea, era stata esposta, legata ad nna roccia.
sulle rive del Mare d'Etiopia, per essere preda di un mostro marino, e ciò
quale cBlltigo perc:hè sua madre aveva avuto la temerità di dire che la figlia
poteva gareggiare in bellezza con le Nereidi, Perseo moll8O a compassione, e
preso d'amore, liberò Andromeda, ed in &eguito la sposò. Questo Eroe 8i

recò indi nella Mauritania, ove mutò Atlante, il quale lo aveva malamenle
accolto (come dice Ovidio nel ·lo l. dene MetamorE08i), iu quella montagna
che d'allora porta il suo nome. Atlante ebbe una figlia, chiamata Mera, e
della quale ne parla Omero nel primo libro della sua Odissea. La Favola

t ( me n'porta Ovidio Del 4. I. delle Metamorfosi) che Atlante co-
J1lecon a co ti l' di
mandava alle Esperidi, e che Temi interrogatll, gli rispose che un g lO

Giove gli avrebbe involato i pomi aurei. S ile dove fcce
• ortò geco la sua sposa a er • .

Perseo dopo questa,Imp~ P • • _ La fama dei felici succeSSI
" ino pOI verso J'Igo,

perire Polidecte e s Incam~ . ì ritirand09i a 1.arÌ98a ove Perseo
di Perseo pervenne ad Acrue Il qua!e (ugg d ,,_ 11 nostro Eroe avendo

. il 010 a ntornare a ~go.
si TCCÒ per mdurre suo av d 11 b'l'lla' prima della loro parle"'''''f ta e a sua a I •
voluto dare una prova mam ~ . 'ochi' Perseo a,"endo lanciato con fona
'ndiatie una gatll Atletica e differenti gt .' A' 'I quale mori subito sul
I d" volle che colpI cnse. I l cm-
la sua piastrella, ugrazlll ." d Il'Oracolo dimostrando vana a., . il vaUCIDtO e '
campo. e C091 III ~mpl o la sua figlia ed il suo nipote, lio delta testa
..l \là da \ui esercitata con~ ti 1 slUlgue agorgillo dal tag , il
ue r 'l ...10 clie l1acquo Il ~_ del celebre Gerlone.

P noli U l • fu pa<U'"
...8..... CrWiore nacque COllI, e into libro.

-li Medll811~ :lnche • nel modo cbe riferiremo nel qubb ndonò la Terra,
,ale Ercole fece morIre le !!Orgenti deU'Oceano, a a di Giove,

appena nato presBO
• • abita nel Palsuo stesso ,

peg880 , de li Immortah. IVl li Dei, PaUade affido
'701ò al 80ggJorno . gd i tuoni di questo padre de~ ale Sisifo fu padre,
lrasporta le f~lgOrl ~l quale era figlio di Glauco. ~~ qu PegllBO, combattè

0880 a BeneroG~nte, Ibl';;avolo, BeUerofonte a eava (olli~de I 6,) avente la
"o o e lOve d Omero ~,' l

'.nOfD • d' rUZll divina, secon o , Dalla llua gola IIpa an-
'omera, mostro l . d il corpo di capra•

• I In -dl1 dI drago, e
':"eone, .. ~

"
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cata vomitava turbini di fiamme e fuoco. Esiodo la dice fig1ia di Tifone e
d'EehidDa.

Alle altre circostaDze di questa finzione, Teopompo aggiunge che Belle.
rofonle uCCÌlle la Chimera con una 18DCÌ8, e non con le frecce, che Ja punta
di detta lucia era munita di 'piombo, e che U fuoco che vomitava il mostro,
avendo fuso questo piombo, allu'Chè l'Eroe la tmfisse, questo piombo fuso
colò negli intestini della Chimem e la fece morire. Confessiamo che un tale
stratagemma non può essere venuto in mente ad un Autore ch'avrebbe igno'
mto l'oggetto d'una aimile 6ndone, e che non avrebbe Olllto porre nel corso
di questa &toria un tale dettaglio, le quante volte si fosse attenuto ad una
verità storica.
. Pegqao avendo battuto col piede il duplice monte del PllI'DllSO, ne fece

sorgere una fontana che fu chiamata Ippocrene, alla quale ApoDo, le MUlle,
i Poel;i ed i Letterati vuno ad abbeverani. Quest'acqua risveglia e rende fer.
vida la loro fantasia; è essa senza dubbio che rende le Muse tanto vivaci,
come ce le descrive E.iodo.

Tutte le finzioni dei Poeti sono attinte nella fontana del Parnaso, la quale
proviene da Pegaso che a sua volta nacque dal aupe di MedUllll, e MedU&a
da un mostro marino: t!8111 fu uccisa da Perseo il quale era figlio di Giove
figlio di Saturoo, e Saturno ebbe per padre il Cielo e per madre la Terra,
Lo stesso ne è di Crisaore, padre di Gerione, i buoi color 'di porpora del
quale furono rubati da Ercole. Per tal modo tutte le favole fanno capo a
Sa~nrno, ~~e. loro principio, perehè questo Saturno eh'è il primo degli
Del, e pnnCJplo degli altri. è anche il primo principio delle .•
della materia dei FUosofi Ermetici. operaZlom e

Ho citato Esiodo per la descrizIone ch'egli ne fa deDe j\fuse parchi! In"
parso opportuno far rilevare l'attinenza di queste Dee '1 P e
quanto vi si riferi&ce. con 1 al'llllBO e tutto

Un Filosofo Ermetico avrebbe- in effetti . .
costanziata e più propria per . all~gJnato una 6nzione più ciI'-

. eapnmere egonClllD t .• h
~rso delle operazioni della Grand ? en e ~IO c e accade nel
Filosofica deUa quale parI M . e Opera. Il monle Elrrona è la materill
Il prendete l'erba che cr~ .:::: n~"a aua lettera ad Aros, quando &erive:
parla ne] 8UO a SOlJ1JlJario Inccole montape D. Ed il FlameJ L_ •n D, ut:D De

I nostro Mercurio. dice Arnaldo .), V'U
e nt'''1i I d w J anova n. ~- sono e ue 8porgenze del ParnaBO o : 8See tl'll due montagne

81 ~orma frn due montagne, come l'E ' .duplice monte. n n08tro Rebi...
MaJu. il quale ne ha formato il rmafrodito della Favola,. dice Micb/
8llrehhe lungo riportare i fth"Jj • '~O 38. Emblema: e cosi tanti altri c'

_L ' .. - JDStnuano chi 'mente. CIle la loro polvere lInri/i • aramente. 8ebbene allegori:
tn_ Et da ca o BOIIII'e 81 ra l' d_ ..a. credere che il -onte El' ceog le a e IU questa mc

{D, Icona abb' '1quuto precede, vale a dire da H'? la l 8UO nome proprio
era COD8acrato ad ApoUo. Coloro i I~ = M/e. e )(O"I~ = polvere; pr
provuo il mio liatema e più ~Ia lo lanno derivare da E'Allcò!; =.'

• PlU'tico rmenle nella circostanza de'"
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nella quale trattasi deUe Muse o parti volatili, le quali 8i mamfestano nel
tempo durante il quale la materia li riduce m polvere nera; ciò ch'Esiodo
non ha dimenticato, come vedremo In lIejJUito.

E l'altare di Giove ehe v'è piauato, non è forse il figlio. di Satumo, il
Giove Filosofico, del ,quale abbiamo parlato tanto spesso? E la fontaua blua·
stra intorno alla quale danzano le Muse, è forse altra C0811 se non l'acqua
mercuriale, alla quale Raimondo Lullo dà il nome d'acqua celeste, a cagione
del colore del cielo? Ciò che vale lo stesso mercurio che Filatete chiama
cit'lo e che quest'Autore auerisce dev'essere suhlimato sino a quando DOn
abbia acquistato un colore celeste, ciò che gl'Idioti, dic'egli, intendono fare
con il mercurio volgare. n colon' blaaatro, dice Flamel nelle spieguioni alle
sue figure, denota che la diseoluzione non è ancora perfetta, oppure che il
nero fa posto al grigio. E' m questa fontana del Trerisa.no, che le Maee ba
p;nano i loro corpi teneri e delicati, ed mtomo alla quale esse danzano; per·
chè le parti volatili, che allora salgono e scendono senza posa nel vaso, ri-.
cadono nella fontana per lavarsi e risortirne noveIlamente come se earolllDdo
e dalWlndo; ciò ch'Esiodo esprime con i seguenti termini: Cl ChoretU tÙJcere
solent, et vehementer tripudiare pedibw D. E per indicare che ciò si verifica
nello spazio vuoto del vaso; egli scrive: Cl velotGe mnt 48re multo Il, e desip;na
anche la circostanza deU'operazione quando la materia è pervenuta al nero:
a noctu i~dUnl Il.

Ovidio, poi, finge che un tale chiamato Pireneo Invitò le Muee ad entrare
in callll sua perchè pioveva; che quindi, colpito e preso daUa loro belleDII,
concepì l'idea di far loro violenza ed a tale scopo le imprigionò; ma gli Dei
esaudendo le loro preghiere, diedero ad esse delle ali, servendosi delle quali
riuscirono Il afusgire dalle mani di Pireneo:

a: • • • • • •• Claudit JUlJ teeta Pyrenew
Yimque parat: quem nos sumpris effugimw alu.

(Metam. l. 5.)

Museo e parecchi Antiehi dicevano che le Muse erano sorelle di Satumo
e filtlie del Cielo; certo perchè ;a mllteria dell'Opera pervenuta al nero, è il
Salumo di Filosofi: e se Esiodo le dice figlie di Giove e di Mnemosine, 8i è
pl'rchè le parti volatili vagano nel Vll&O allorquando il Giove dei Filosofi ed
il color grip;io succede al nero simboleggiato da ~lnemOlline: dII l'viil1G c se·
polcro, tomba.

Filalele e Nicola Flamel, fra gli altri, hanno impiegllto l'allegoria delle
lombe per indicare delto colore: a Questa negreua, dunque, insegna chia·
ramente che in questa principiazioDe la materill comincia a pUlrificarsi e
dill80Iversi in polvere più mmuta de~ atomi del Sole, i quali si mulano in
llCqUII permllnente; e tale dilllloluzione è chiamata dai Filosofi: morte, di.
struzione, perdizione, dato che le DlIture cambiano di formll. DII ciò ebbero
nascita tante allegorie 8ui morti, le tombe ed j sepolcri 1>. Duilio ValenUno
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le ha impiegate nelle sue 4. e 8. CItiaTe, e nella prima operazione del suo'
Azoto.

Ciò posto, potevano gli Antichi dìspeD8lll'lli dal fac presiedere Apollo al
coro delle Muse, dato che il eole Filosofico è la parte fissa, ignea, principio
di fermentazione, di generazione, e la principale dell'Opera, alla quale in
fine le parti volatili tendono e si riuniscono come al loro centro?

Ritornando a Perseo, quest'Allegoria non ci si prospetta con maggiori
difficoltà di altre simili: la torre nella quale Danae viene rinchiU88 è il
vaso; Danae è la materia; Giove sotto forma di piOGgia d'oro è la rosea o
rugiada aurifica dei Filosofi, cioè la parte fissa, solare, e la quale si volatilizza
nel meutre la materia passa, dal nero al color grigio, e ricade solto Corma di
p'oggia sulla materia ch" resta sul fondo.

Perseo nasce da que610 congiungimento: perchè, come dice l'Autore del
Rosario, ({ il matrimonio ed il concepimento si compiono nella pUlredine al
fondo del vaso, ed il parto si verifica in aria, vale a dire alla parte superiore D.

E perciò Acrise lo si di.-e nonno di Perseo: da ciYQElç = sommità, culmine.
Di conseguenza Senior serive: ({ Come vediamo due raggi di sole piovere
sulla cenere morta, e che rivive similmente ad una terra arida allorquando
viene irrorata. Così ivi il fratello e la sorella i quali si sono sposati mediante
la sagacia della preparazione; e dopo che la sorella ha concepito, essi se ne
volano, e vanno sull'alto delle abitazioni delle montagne: ecco il Re del quale
abbiamo parlato, il quale è stato generato in aria, e concepilo nella terra :D.

Arnaldo di Villanova c'imegna quale deve essere l'educazione di Perseo.
li V'è nn tempo delerminalo perchè essa (Danae) concepisca, si sgravi e nu·
trise8 il suo figlio. Parimenti cjuando la terra avrà concepito, aspettate pa
zientemente il suo parto. Allorquando il figlio (Perseo) sarà nato, nutritelo
in modo che cresca vigoroso ed abbastanza forte per combattere i mostri, sì
ch'egli possa esporsi al fuoco senza tema di nocumento alcuno D. In tale
stato Perseo dicesi armato della seimitarra di ~Iercurio, dello scudo di Palo
lade, e del casco di Plutone. Egli potrà esporsi ad attaceare MedU88, e dal
sangue che sgorgherà dalla ferita farÌl nascere Crisaore, vale a dire: ch'es.
sendo diventalo polvere di proiezione, egli vincerà gli zo16 impuri ed arse·
nicali che infettano i metalli imperfetti, e li trasmutero in oro, daio. che
Crisaore deriva da 1C(I"nò~ = oro. Simboli di tali zolfi cattivi, velenosi e
mortali, sono le Gorgoni; che perciò vengono anche rappresentate con forme
mostruose con i capelli irli di serpi, e con ali dorale, aventi la loro dimora
presso i\ giardino delle Esperidi.

I.EDA, CASTORE. POI.I.UCE, ELENA E CLITENNESTRA

Leda, moglie di Tindaro, Re di Spllrta, fu amala da Giove. Questo Dio
trasformato in Cigno, ed inseguito da un'aquila, andò a rifugiarsi fra le
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braccia di Leda, la quale in capo al ~ono mese si sgravò di due uova, da
ODO dei quali vennero fuori Polluce ed Elena, e- dall'altro Castore e C1itelr
nestra. n primo di queste uova fu la sorgente di tutti i pretesi mali ch'ebbero
a provare i Troiani. Ma se E.1ena non è esistita se non quale fiadone e plU10
di fantasia, eolIll diverrà la realtà del suo rapimento? Cosa resterà della
guerra di Troia? Se Elena è un personaggio immaginario, Castore e PoDuce
non pO!l8ederanno certamente una esistenza in realtà; ed avranno preso parte
per una finzione alla spedizione degli Argonauti, e Clitennestra non avrà
mai snbito la morte per mano di Oreste figlio di Agamennone. Si 80pprima
~imilmenle l'aureo pomo della di&cordia, e verrà Il maneare la disputa fra
le Dee, e di conseguenza il ratto di Elena non avrà luogo. Così DD pomo ed
un uovo 80110 8tati la sorgente di mille mali; ma, dichiariamolo in tutta

buona fede, di mali tanto chimerici quanto la causa che li ha prodotti.
Alcuni Mitologi volendo dare Hna realtà storica a questa finzione, laanno
preteso che Leda introdWl8e il suo Amante nel luogo piò elevato del suo
palllUO, che ordinariamente aveva forma ovale, e che per tale ragione ,detti
ambienti erano chiamati IM\I dai Lacedemoni, e così spiegano la finzione
dell'uovo. Ma per cogliere il ridicolo di tale congettura bUIa ollllervare che
la Favola non dice all'allo che Leda sgravò in un uovo, sebbene: si &gravò
di un uovo. Ma tralasciamo per un momento quest'uovo e diciamo dne
parole BU Clitennestra.

Agamennone la sposò, e ne ebbe Oreste; egli poi parti per la guerra di
Troia, affidandola ad Egisto, 8UO cugino, e sollo la vigilanza di un Cantore.
Egisto essendosi fatto amare da Oilennestra, ebbe modo di disfarsi del troppo
vijtllante guardiano. Clitenneslra trovò anche il mezzo di liberarsi di suo
marito al suo rilorno dalla guerra di Troia, ed anche Oresle sarebbe rilDll8to
"illima di tale intrigo le quante volte non avesse scelto il partito della fuga.
Oresle poi vendicò la morte del padre e del nonno facendo perire di lIUlI

mano Egisto e Clitennestra nel Tempio d'Apollo. Oreste ottenne l'assolu
7.ione del BUO delitto dall'Areopago. nel quale i sutrragi riBUltarono pari
tra l'assoluzione e la condanna, ed elevò uu Altare a Minerva la quale eon
il suo voto rnppe a 800 favore quell'equilibrio d'indecisione; indi per pari.
ficarsi andò ad abbeverarsi alla fonte Ippocrene. Ma il ricordo del compiuto
delillo lo perseguitava conlinuamente, fu preso da furore. ed avendo COD

Rultato )'Oracolo per apprendere il mezzo onde liberarsene. ne ebbe in ri.
8posta che doveva recarsi in Tauride, paese degli Sciti, per impadronirsi
della statua di Diana, condurre &eCO 8ua sorella Ifigenia, e bagnarsi in OD

fiume composto dalle acque di selte sorgenli.
Durante questo viall:gio. Oreste aveva conservalo la propria capiglialura

in BeRBO di duolo, e la tagliò in Taaride deponendola in nn luogo che fa
chiamato Acem. Alcuni vogliono che lale operazione Oreste l'avesse com·
piuta presso una pietra mila quale s'era seduto lnngo il fiume Cileo nella
Laoonia, ed allorquando si 8cntl liberato dal suo furore.

Di ritomo da lale viaggio, diede sua sorella Elettra in moglie al BUO
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amico Pilade; e dopo aver ueciso Neottolemo, figlio d'Achille, sposò Er·
mione, dalla quale ebbe Tisamense. Ebbe modo di conquistlU'lli le buone
çuie d'Erigone, figlia d'Egisto e ne ebbe Pentile; infine morì Il seguito
della morsicatura d'un serpente.

Quando i LaeedemoDi volevano metter fine ad una guerra che si .volgeva
per esai svantaggiosa contro gli abitanti di Tegea, consultarono l'Oracolo
il quale rispose che occorreva ricercare le ossa d'Oreate in un luogo dove
i venti solfiavano, dove si percuoteva, e lo strumento percussore veniva
respinto, ed infine dove s'annidava la rovina e la distruzione degli uomini.
Lica interpretò tale responso, per la lucina d'un Operaio, nella quale il
mantice soOia, il martello percuote l'incudine che lo respinge, e dove infine
si lavorano le armi per la distruzione dell'umanità. Effettivamente vi si rin.
vennero le OBBa d'Oreste, che vennero inumate, conlorme al comandamento
dell'Oracolo, nella tomba d'Agamennone vicino al tempio delle Parche.

A voler prendere aUa lettera tutte le circostanze di questa lavola, quante
assnrdità non ne emergono? elll'ure, riportata all'allegoria donde presero
origine, tutti questi pretesi delitti della famiglia d'Oreste, e tutte le assur·
dità svaniscono.

Spiegheremo ciò che bisogna inteJldere per Agamennone, quando par·
leremo della guerra di Troia.

Clitennestra, moglie d'Agamennone, era figlia di Giove e di Leda, e non
di Tindaro e di Leda, sebbene nata nel palazzo di quest'ultimo, e ciò se·
condo quanto ne riferisce Omero ed Apollonio; e questa circostanza fece
dare l'appellativo di Tindaridi a Castore e Pollure, Eratelli di Clitennestra.
Essi nacquero da due uova data la fiuione della metamonosi di Giove in
cigno. E questo similmente ali. nascita d'Esculapio sortito da UD uovo de·
posto da ma madre Coronide che vale una cornacchia.

Gli Autori della finzione d'Esculapio e di quella di Leda, avevauo pre
sente lo 8tell8O preciso soggetto, e cioè la materia dell'Opera Ermetica, che
parecchi Filosofi hanno chiamata: uovo; e questo ha fano dire al Flamel:
Il il lomello è l'abitacolo e la casa del galIeno D. Ermete nel suo libro dei
sette Capitoli chiamato dal Flame1: i Sette Sigilli Egizi, dice che dalla ma·
teria dell'Opera, deve nllllCCre un uovo, e da quest'uovo un uccello. Basilio
Valentino ha impiegala l'allegoria del rigno nelle sue 6. e 8. Chiave. Rai.
mondo Luno Del suo trattato Il Quinta essenlÌll D c'informa chc il lanciullo
Filosofico s'arrotonda in lorma d'uovo nel vaso e come scrive Ripleo: (l noi
chiamiamo uovo la nostra materia, poichè come un uovo è composto di tre
sostanze, e cioè: il giallo, il bianco e la pellicola che )'inviluppa, escludendo
il guscio, similmcnte la nostra materia è composta di tre: zollo, sale e mcr
curio. Da queste tre cose deve nascere l'uccello d'Ermete, o lanciullo Filoso·
fico, somministrandogli un luoco simile a queno della chioccia che cova D.

Mo~us, nella Turba, s'esprime in maniera da non lasciare alcun dubbio
sulla spiegazione della favola di Leda e di Coronide. Cl Vi dichiaro, dic'egli.
che non si può compiere alcuna operazione, se non con la nostra polvere
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bi4nca, stellata, lucente, e con la nostra pietra bianca; poichè è da questa
Jloh·ere che si ricavano i materiali adatti o (ormare l'uovo. Però i Filosofi
non hanno \oluto dirci, se nou allegoricamente e con fill%Ìoni, quale sia
quest'uovo, o qual'è l'uccello che l'ha generato; ma dapprima è l'uovo di
corvo (Coronide), indi quello del Cigno (Leda).

!\la perchè Leda si sgrava di due Dova? e perchè da ciascun uovo sortonn
due fanciulli: l'uno maschio e l'altro (emmino? Si è perchè l'Autore di que'
sta favola ha fenuto presente le due operazioni della Grande Opera e che
tanto nell'una quanto nell'altra, il colore passa dal bianco al rosso; ed il
bianco viene designato con nomi femminili: Luna, Eva, Diana, ecc. ed il
rosso : Apollo, Sole, Adamo, maschio, ecc. Filalete chiama così colorazione
rossa il giallo dell'uovo, e colorazione bianca il bianco. Null'altro d'altronde
è tanto comune nei Trattati dei Filosofi Ermetici, quanto le allegorie di fra.
tello e sorella gemelli, e quindi nati dal medesimo uovo, e perciò Servilio
così s'esprime nella Turba: «Sappiate che lo nostra materia è un" uovo.
n guscio ne è il vaso, e contiene bianco e rosso (maschio e (emmina). La.
sciatelo covare a sua madre per selte seltimane, o nove giorni, o tre giorni....
e verrà fuori un gallelto avente lo cresta rossa, le penne bianche, cd i piedi
neri D. Questa è dunque la materia di dette uova, e dei fanciulli che ne
sortono.

Clitennestra è maritata ad Agamennone, e suo figlio Oreste diventa ma
tricida nello stesso Tempio d'Arollo, a porte tulte chiuse. Un misfatto così
odioso, sarebbe stato meritevole d'essere nascosto nelle tenebre dell'oblio,
anzicchè tramandarlo alla posterità, le quante volte si fosse trattato d'UD
fatto reale; ma fortunatamente est'O è puramente favoloso, e necessaria con.
seguenza dell'allej!:oria - che lo precede. Questo preteso deliuo lo si ritrova
in quasi tuui i Trattati di Filot'Ofia Ermetica; ove nulla è pii. comune
dell'allegOl·ia d'un figlio che uccide la madre. Talvolta è la madre che sop
prime suo figlio tal'altra è un figlio che uccide il padre; oppure un frotello
che divora sua sorella e la risuscita (comll leggesi nella lettera d'Aristco);
infine tante altre finzioni e metaforiche lJccisioni, omicidi, parricidi. ecc.
così come !i leggono nei differenti Trattati sulla Grande Opcra, e siulili Il

quelli tramandati dalle Favole. Vi si leggono anche d'incesti del padre enn
la figlia, del figlio con la madre, del fratello con la sorella; c basta ricordare
qu.·1li di Cinira, d'Edipo e di Giocasta, ecc.

Per essere aDl:OTll me~dio com·iuto dell'immediato rapporto diI' 'I""~ta fa
\ola d'Oreste ha con la conCezione della Pietra dei Saggi, basta t~n..r conto
.lelle diverse circostanze e ben considerarle.

"erchè Oreste uccide sua madre nel Tempio d'Apollo, e notate, a porte
chiu.e? Questo Tempio non è precisamente il vaso ove si form:!, risiede,
,lo,,' io quasi onorato ed adorato il Sole, l'Apollo Filosofico? Se la purtn di
d..uo Tempio o vaso non fosse ben chiusa, sigillata, lutata, gli ~pirili volatili
che tendono di sfuggire, non agirebbero più; Clitennestra se ne scaPPf'.rebbe;
Ol't·~tc. o la parte fissa non potrebbe uccidere, vale a dire: fissare il volatilc;

- 243 ..



la ,.mrefazione ebiamata: UCCUlone, morte, diatrusione, sepolcro, tombll.
in.licata daDa morte di Clitennestra, non si verificherebbe, e l'Opero! rost..•
rebb,. incompiuta od imperfetta.

Oreste non venne assolto dal suo delitto S6 non aDa condizione d'andani
a lavare e purificare nell'acqua d'un fiume, composto da sette sorgenti; ciò
che indica perfettamente il mercurio dei Saggi, poichè come scrive il d'E
spagnet, nel suo Are. Herm. Can. 52: «tosto che s'è pervenuto ad entrare
nel giardino delle Esperidi, alla porta 6i trova una fontana che dilaga in
tutto il giardino e che è compo!ota da sette sorgenti D.

E' noto che il volatile è simboleggiato dalle femmine: perciò quando la
Fa"ol l1 dice t'hl' Oreste riportò sua sorella Ifigenia dalla Tauride, è come
se si dicesse che la parte volatile vien riportata dalla parte allà del vaso,
d~ve circolava, nel fondo ove essa si lillSa con la parte fissa simboleggiata da
Oreste, il furore e turhamento del quale non significano altro se non la
volatiJj!zazione; perchè il fillSo dev'essere volatilizzato prima di actJnìstare
una fillSità permanente, secondo il precetto seguente dei Filosofi: a volatiliz
II:lIteo il fisso. e fissate il volatile ». Ed è perciò che l'Oracolo ordinò ad OrMe
di recani al tempio di Diana, inquantocehè il color bianco, chiamato Diana
dai Filosofi, indica il cominciamento della filISità della maieria del Ma
!rlstero.

I Mitologi tralasciano una infinità di piccoli dettagli della Favola senza
alcuna spieltazione, sia perchè non possono spiegarli, o perchè li c01l8iderano
inutili perchè privi d'un nellSo con la Storia o con la Morale. In l'fretti come
spieogherebbero essi l'ostentazione degli Aptori nel Iar rilevare che Oreste
conservò la propria capi~1iatllra, a simiglianza di come fet!e Osiride, durante
un certo tempo? E perchè Esiodo chiama Danae: la Ninfa dai bei capelli?
Se questo dettaglio non ha alcun valore in attinenza alla Storia ed alla Mo
rale, costituisce invece un insegnantento per la condotta delle operazioni
della Grande Opera. I capelli vanno riguardati .come quasi una cosa supero
flua; e la materia del Magistero parrebbe avere qualcosa d'inutile e di su
perfluO': ma, il Gl'ber, nella sua a Somma », scrive: «la nostra Arte non
consiste nella pluralità delle cose; il nostro Magistero consiste in uoa sola
materia, alla quale nulla aggiungiamo d'estraneo, e nulla ne toglianto; ne
leviamo solamente il superfluo nella preparazione Il. Questo. però, il Filalete
]0 spiega così: «Tenete presente che questo termine di superfluo wato dal
Geb..r è equn'oco, percbè in verità significa una cosa superflua, ma un su
perfluo utilissimo all'Opera, e che intanto occorre levare in un certo tempo.
Ricordatevi bene di ciò, poichè è nn gran secreto li.

Parecchi Filosofi hanno dato anche il nome di capelli a questa materia;
ciò che ha indotto in errore molti ClIimisti, i quali hanno preso i capelli
per la materia dell'Opera Ermetica. Que!lti capelli d'Oreste dt'bbono essere
conservati durante il suo viagl{io, vale a dire sino alla fj!sazione d'Ore4le
volatilizzato, il quale non li taglierà se non quando sarà pervenuto aUa pietra
Acem; vale a dire aUa materia resa fissa come una pietra, lo quale allora è
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UD rimedio per le infermità del' corpo umano, come l'indica l'etimologia di
questo nome cu:em che deriva da dxoç = rimedio. Per porre termine a
questo articolo 8U Oreste, mi limito a dire ch'egli era ono dei discendenti di
Pelop8, al quale gli Dei fecero il rellllio d'un ariete dal vello ii'oro.

EUROPA

Giove innamoratosi d'Europa, figlia d'Agenore, Re -della Fenicia, ordinò a
Mercurio d'invitarla od andal'o li paaEeg(l;iare 8ul1a riva del Mare, ove questo
Dio essendosi melamorfizzato in bianco loro, la pose sul 8UO d01'8O, attraversò
il Mare a nuoto, o depo!tC Europa nell'Isola di Creta. Dal coaunercio ob'ebbe
con Giove, nacquero: Mino88c, Radam,mto e Sarpedone.

Ho già sfiorato. pa88aodo, l'allegoria di Cadmo; la fondazione della Cillà
di Tebe in Beozia, allorquando questo Eroe andava in cerca di Bua IoOrella.

Minosse sposò Pasile, figlia del Sole, sorella di Eete, e ne ebbe Arianna ed
il Minotamo. il quale veline rinehiwo nel labirinto di Dedalo, ed ucciso poi
da Teseo. mediante gli aiuti chc gli fornì Arianna.

TUlle le doune che le Favole riportano quali Amanti di Giove. hanno quasi
tulle nomi che nelle loro etimoloRie significauo: duolo. tristezza. qualcosa di
tetro. d'oscuro, di fosco, come una tomba, una sepoltura. oblio, putrefazione,
marct'dine, ecc. Ora, quale lo ragione di questa tendenza, ncl mentre ~utti gli
Autori di queste finzioni ce le rappresentano lutte quali donne di grandisaima
beltà? Eppure il color ne1"O non deve certo formare a ciò ostllcolo, poiehè nella
Santa Scrillura lo sposa del Cantico dei Cantici dice: a Nigra surn, .ed /01"
moso D = Sono nera, ma sono bella. TI nome d'Enropa ha un significato pre'iSO
li poco simile, se lo Ili fa derivar.: da F.i,pw; = mulTa, marcido, putredine; e
da lutòç = succo, umore: come Be si dicesse ... succo gua.to. ammullito. pu'
trefatto.

Non è senza ragione che gli Autori di tali finzioni ne scell%ano dl"11e 8imili.
poichè il Giove dei Filosofi agisce sempre sulla materia diventata nera. vale a
dire nello stato di putrelazione simboleggiato da queste donne. Ciò che ne ri·
sulta è il lanciullo Filosofico. del quale si parla in tutti i Libri Ermetici.

Giove si mula in toro bianco, per rapire Europa mentre costei passeg,na e
~i di\'erte con le Ninfe sulla riva del Mare. Ma il colore del toro poteva f1I!ere
diverso dal bianco. le quante volte il bianco suct'cd..ndo al nt'ro ~mbra larlo
8parire e rapirlo? Questo toro. come nella favola d'Ol'iride, è il simholo deila
matp.ria fiMB volalilizzata; e~so rapiace Europa mentre qUt'8tll Ililloca con le aue
C'Ompll!tDe; e quf'lllÌ p;iuot'hi ~ip:ni6cano lo stesso delle danze dellt' I\fn~... vale- a
dire: la circolazionI' delle parti volatili ed at'quo8t". n Mare- è il mercurio, t'bia·
mato AlaTe dalla maggioranza dei Filosofi. Il Sono Dea di una grande bel.
I..zza, ed appartenRo ad una grande genia, dice Basilio Valentino nel suo Sim
holo nuovo. Sono nata dal nostro r.roprio mare. Il E lo 8tesao Alltore disegna un
fOllre in lontananza in quasi tutte le figure lCeroglifiehe delle Sile dodici Chiavi.
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Flamel chiama questo mercurio: Cf schiuma drl mar rol\llO. " Il r.oRmol,olitn lo
chiama: Cf acqua del nostro mare. Il I Filosofi, dice d'F..spn;;n..t ...,1 SIlO Can. 54,
po'!!Cltl(0no il loro mare, nel quale nasc:ono pesci le cui ~qllalll" o scllglie brii·
lono come l'argento.

Minolll'l' SpOllÒ PII.iCe, figlia del Snl... \·al.. :o ,Iòr.. n:.:ni lure o e,hior..r,,; p"rchè

I1cìç = tllttfl, (' !fui; = luce; ecco I,erehi- Minosse che i~ fi~lio di Gitl\~ " .l'Eu.
ropa, l' qnindi dci color grigio e nero, spo~a la figlia del Sole, cioè la IUl'e, sim·
bole~ata dal color bianco. Da questo amplesso simbolir.o nasce il Minotlluro,
il quale viene rinchiuso nel labirinto di Dedalo, allegoria I.. 'Iuall' simholegl;ia
l'Imbarazzo e le Difticoltà alle quali va incontro l'Artisto dnrante il coron de,lie
Ope~zioni; ~co pe~hè s'è derivato Dedalo da l\'lIhaJ.ò; = .l,ri"tn. T~o. il
più giovane dei sette Ateniesi mandati a combattere il Minot8nro, riusci a di.
~faf!('nemedia:.te il so('('or~o d'Ar:'..nna, ch'c:z'i in seguilo "Jlll~Ò. I ~lld·I"\li ...11..

Ateniesi altro non sono se non le sette imbihizioni dell'Open, l'ultimo delle
tluali, o la l'iiI giovane uccide il mostro, m.~lIndo la materia, e fil',andosi si .posa
con e8lIa. Se Teseo l'abbanduna, e Bacco la prende per mo~lie, ciò allude al
l'olor rosso il quale succcde al hionro, e Bacco, come spiegammo nel suo arti.
colo, ilOR è altro se non lo mall'ria l'' rvennla al rosso. Era ben nccl'ssario che il
filo d'Arianna fornito a T..~ro, follSt' ,Iato fabbricato da Dedalo, poiehè è l'Arti·
Illa che conduce le opl'razioni; inoltre. Dedalo era stnlo alla 8l'uola di Minervo.

I due figli d'Europo: Minosse e Radamanto, vennero assegnati Giudici di
coloro che Ml'rcurio conduceva nel RellllO di Plutone; dove essi condannavano
gli uni ai suppli~i, ed inviavano gli altri ai Campi Elisi. La pUlrefazione dello
materia nel vaso dei Filosofi è chiamata morte, come abbiamo visto in cento
OCCOIIioni in questa nostra Opera. Questa putrefazione non può flll'8i senza
l'aiuto del mercurio dei Saggi; ciò che ha fatto dire anche o Virgilio, nel l. 4.
dell'Eneide, che gli uomini muoiono per mano di Mercurio.

In questa putrefazione che costituisce il Regno di Plulone, Minosse e Rada.
manto sono stabiliti (,iudici dei morti, ciò vale a dire, che. compiendosi nllorn
unn perfetto dissoluzione della materin, ed una separazione del puro dall'im.
puro, in tal coso il giuelizio di Minosse o Radamanto Bi compie, sempre me·
diante Mercurio che ne è l'eseculore. Le parti impure sono relegale al Tartnto,
ciò che ha ratto dor loro il nome di terra dGtm4ta; e le parti pure vengono in·
viate ai Campi Elisi, e !lODO glorificate, cosi come s'esprime Basilio Valentino
nel BUO li Azoto D e molti altri Filosofi.

ANTIOPE

La ravola d'Antiope rIsaie alla primiera antichità.
Omero, nell'Odiuea, I. Il, v. 259 e sellg., così fa parlare UIiB8e: « '" vidi

Antiope, figlia d'A.aopo, la quale si glorificava d'aver anr.he dormito (rn le
brnccia di Giove, e d'aver avulo due figli da questo Dio: An60ne e Zeto, i quali
furono i primi a gettore le fondazioni deUa Città di Tebe, ecc. Il
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Anfione ricevè l'eduC'R7.ione da MeTeurio, ed implll'Ò a sonare tanto perfetta
mente la lira, che mediltulc: i dolci accordi della stessa, non solamente riusciva
ad lUI1D1lUlSire la ferocia delle bestie st'lvagge ed a farsi seguire dalle stesse, ma
metteva llDche in movimento le pietre, facendole disporre a suo piacimento.
S'è detto lo stesso d'Apollo allorquando innalzava le mura di Troia. Anche
Orfeo governò con li suono della Lira il naviglio Argo, e s'all'erma che faceva
muovere le rocce.

Si può in bu~na fede cercare qualcosa di storico c di reale in favole tl1Dto

puramente favole come queste? E tale teutativo non è quasi un abusare della
credulità altrui, volendo spiegare tali finzioni diversamente che quali pure alle.
~orie? Vediamo quale può essere l'ogll:etto di queste d'Antiope e di suo figlio
-\nfione.

Alcuni la dicono figlia del fiume Aeopo, altri d'Adrop, altri ancora d'Atrop,
ed asseriscono che da detto fiumi' Ili (orma un ruscello, una fontana, un'acqua,
un succo al quale danno il nome di: succo della Satumia vegetablle. Questo
succo s'upessisce, si coagula, divenla solido; ed è questo che chiamasi Antiope,
da àvd ed ò:ru; = vale a dire, che non è più succo, s'è coagulato, e non è più
fluido. Coloro anche che diedero Nicteo r,er padre ad Antiope, non hanno tra·
scurato lo stesso oggetto, cioè la coagulazione della materia sortendo dalla pu
tTefazione, durante la quale detta materia diventa nera, ed è perciò chiamata
notte, tenebre; perchè da vù; = notte, se n'è derivalo Nicteo: e da ciò si con·
stata che Antiope ha lo stesso carattere delle altre AmllDti di Giove. La meta·
morfosi di questo Dio in Satira, è spiegata neU'articolo su Bacco.

QullDdo si dice che Anfione venne al1ìdato alla tutela di Mercurio, lo si dice
perchè il mercurio Filosofico dirige tutto nell'Opera; e la ferocia delle belve
ch'egli sapeva ammamire, è pari a queUa delle tigri, dei leoni e delle pantere
che seguivano Bacco nei suoi viaggi. Le pietre che venivano ad ordinarsi al
loro posto al suono della lira, sono le parti fisse volaliliuate della pietra, e che
coagulandosi s'aggruppano le une alle altre, e formano una massa di tutte le
parti sparse qua e là.

Tali furono i più celebri figli che Giove ebbe dalle dh-erse Ninfe od Amanti.
Ne ebbe una infinità di altri, le favole dei -quali si riportano a quelle che ab
biamo già spiegate. Tali furono i fratelli Palidi che Giove ebbe da Talia;
.Arco: da Caluto; Pclagio: da Niobe: Sarpedone ed Argo: da Laodamia; Er·
cole: da Alcmenc, moglie d;Anfitrione; Deucalione: da lodamia; Brilomarte:
da Carne, figlia d'Eubolo; l\fegara: dalla Ninfa Sdtinide; Etilia, padre d'En
dimione: da Protogenia, e Menfi che sposò l.idia; Arcesilao: da Toredia;
Colace: da Ora; Cime: da Cirno; Dardano da Elettra; Jarbaso, Fileo e Pio
lumno: da Garamantide; Proserpina: da C.erere; Taigeto: da Taigete; Saone:
da Savona, e moltissimi altri che molto lungo sarebbe l'enumerare. Un Poeta
ha sintetizzato le principali metamorfosi di questo Dio, nei seguenti versi:

" Fil laurllS. C)TnUS, Sat)"rusque. aurqmque ab amorem
Europae, Lacdes, Antiopae. Danae3. D
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Potrei "pulare anche delle numerose famiglie di Nettuno, dell'Oceano, dei
fiumi e dei laghi, e sotto l'aspetto solo della loro semplice genealogia, si ve·
drebbe subito che le radici di quest'albero, o i primi anelli di questa catena,
sono costituiti dal Cielo e dalla Terra, e che Salorno ne è il tronco. Se ne con·
cluderebbe facilmente che le finte pel1lOne di queste favole, sono tutte allego.
riChe, e flUUlo allusione alla materia., ai colori, alle operazioni, ed infine
all'Artista Btesso della Grande Opera. Basterebbe flll'e attenzione che in gene.
rale tullo ciò che nelle favole ha nome di donna, fanciulla o Ninfa può elllere
riportato all'acqua mereuriale volatile primA o dopo la SDa fissazione; e tutto
ciò che ha il CllI'llllere d'uomo deve intendeni per la parte filllll, la CJude
s'unisce, lavora, si volatilizza con le parti volatili, ed infine si fissa con queste;
che le asportazioni e rapimenti alludono alla volatiliuazione; i matrimoni e gli
accoppilUDenti dei maschi con le femmine sono la riunione delle plll'ti fisee con
le volatili; i risultati di delle unioni 8Ono i figli o fanciulli; la morte delle
donne significa ordinariamente la &sazione; quella degli uomini vale la diaso.
luaione del fisso. n mercurio dei Filosofi è spessissimo l'Eroe dell'dlegoria;
ma in tal caso l'Autore della favula ha avuto rigulll'do alle propriet1a di queato
mercurio Filo80fico: alla sua virtù risolutiva, alle sue parti volatili, ed infine
al suo principio coagulante, quando trattasi di fissazione mediante le Ope.
razioni. In tali casi abbiamo un Teseo, un Peneo, un Ercole, un Giasone, ecc.
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FESTE, CERIMO~IE, GARE E GIUOCHI

ISTITUITI IN ONORE DEGLI DEI

Le feate che Orfeo introdusse In Grecia in onore di Bacco, sono note comll~

nemente sollo il nome di Dionisiache dal nome di Dionisio e Dionigi.
La principale di dette (este si celebrava ogni tre anni, e perciò chiamavasi:

Trietena. Anche gli Egizi ne celebravano una ogni tre anni in onore di Osiride,
e per la stessa ragione, cioè per commemorare il ritorno dalle Indie. Questa
festa veniva celebrata dalle donne e dalle vergini, come sempre nei misteri
di Bacco. Le Vergini porlavano dei tini, e correvano da (or&eDJ1llte a frotte,
come se prese da entusiasmo, unilamente alle donne scapigliate le quali dan
zando facevano delle contorsioni spaventevoli; e le si chiamavano Baccanti.

Orfeo aveva istituito questa festa sul modello di quella d'Osiride. Ma per'
chè gl'Iatitutori di questa festa ne limitarono la celebrazione alle donne ed alle
Vergini? Per analogia al Iauo cbe le Muse avevano accompagnato Osiride nel
suo viaggio. Abbiamo Ilpiegato questo \'.aggio nel primo libro, ed abbiamo
scritto nel terzo libro cosa bisogna inlendere per le Muse e le loro danze; e
quindi si vede la ragione vera delle danze delle Sacerdotesse di Bacco. Se in
seguito vi si mescolò tallta indecenza ed infamia, cbe Licurgo, Diagonda e molti
altri promulgarono delle leggi per abolire le assemblee nollurne, non bisogna
far riaalire la colpa agl'Istitutori, Hebbene alla tendenza che naturalmente
sembra possegga l'uomo per la licenza ed il libertinaggio.

Si diceva anche che Bacco aveva dormito per tre anni presso Proserpina.
e gli Egizi nutrivano Api nel tempio di Vulcano durante un uguale periodo di
tempo, dopo del quale lo Hi annegava.

Queste feste in onore di Bal:('() si chiamavano comunemente Orgie. Prima
cbe rUBO ne avesse moltiplicato If' cerimonie, ci si contentava di portarvi in
processione un boccale di vino, un tralcio di vite o 8llI1Dento, un canestro ciro
condato di ferpi. chiamalo cista mistyca, indi seguivano quelli che poriavano
il Phallus. Cbiude\'ano il corteo le Baccanti. i capelli delle quali erano frammi'
schiati a serpi. Volevasi "be i boccali vuoti, deposti nel tempio di Bacco du-
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raDteil eorao di queste fl'ste, si ritrovavano alla fine riempiti di buon vino.
Mi limito a questa semplicitil dt'lla primitiva celehrazione, f>eoza entrare nei
dettagli delle altre cerimonie che vennero ll!giUDte in seguito.

Per intendere quale fu l'intenzione. degli Istitutori di queste feste, oc·
corre ricordarsi che Osiridt> e Bacco etano uno stesso simholo, ed in ciò tutti
ne eonvengono. Le Orgìe ebhero dunque origine in Egitto, e la loro istituzione
non va dovuta ad Iside, In quale come O.iride è un personaggio simholico;
8ibbene ad Ermete Trimegisto, od a qualche altro Filosofo Egizio, il quale
ne attribui l'istituzione alla pretCllll Iside, per dare maggior peso ed auturità
alla ~ua finzione.

Perchè Iside non è altro se non la Natura, non quindi un perso"n~:;io

in realtà, ma la Natura perl'Onificata; e perciò non è affatto una Regina ddl'fo;'
gitto. E 8e Iside non è esistita sotto forma umana, è evidente che anche O~iritlc

8UO fratello e sposo, non è esistito. Tifone aDche, fratello d'Osiride, non sarà
il Sebone di Manetone. Ma Osiride, Iside e Tifone non restano se no., r,.r~o·

naggi creati dalla faDtasia, per epiegare con una allegoria le Operazioni della
Natura o d'uD'Arte che impiega gli stessi I,rincipii ed imita le sue Operazioni
per pervenire allo stesso scopo.

Ritornando alle Orgil', le donne ne erano le principali attrici, poichè
avevano accompagnato Oeiride nei 8uoi viaggi; esse danzavano, ealtavano,
eseguivano delle contors,oni, e ciò per segnalare l'agitazione della parte
a~qu08ll volatile nel vaso. indicata dalle donne; perchè il &eeso femminile è
stato in ogni tempo riguardato come avente un temperamento umido, leggero,
volubile ed incostante. L'uomo al contrario lo si suppone d'un temperamento
più seceo, più caldo, più fissò; e questo ha fornito l'occasione ai Filosofi di
designare con l'uomo la materia fissa della Grande Opera, e con la donna la
volatile.

Alcune donne portavano il Phallu!, cioè la rappresentazione di quella
parte del corpo d'Osiride, che Iside non potè riunire alle altre membra, dopo
la dispersione che Tifone ne fece. Questo Fallo, od organo virile, era il sim·
bolo delle parti eterogenee, terrestri soUorose e combustibili, le quali debbono
coagularsi in un tuUo mediante l'acqua mercuriale, simboleggiata da Iside.
Il boceale pieno di vino indicava il ~;no Filosofico, od il mercurio pervenuto
al color roeso, e ch'è il principale agente dell'Opera. La branca di 8llI1Dento
significa la materia dalla quale detto mercurio ,"iene cavato od estratto. La
cesta misteriosa era il vaso nel quale si fanno le operazioni della Grande
Opera; la si chiama cesta misteriosa perchè i Filosofi hanno sempre bno e
contin~eranno sempre a fare un mistero della materia dell'Opera !\fagna, e
del modo di procedere alle Bue operazioni. La cesta era chiusa, per indicare
che il vaso era etato sigillato ermeticamente; e ciò che conteneva era indicato
soltanto dalle serpi che la cingevano; ed è bene ricordare che le serpi sono
sempre impiegate quale geroglifico della materia pervenuta alla putrefaaione.

Ed a prop08ito di queste serpi aceetto anche la epi~azione che ne dR
l'Abate Banier. vale a dire che questi reltili poichè sembrano ringiovanire tutti
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gli anni, mediante il cambiamento della loro pelle, indicavano il ringiova.
nimento di Bacco; ma non nel senso ch'egli intende, ma nel senso Ermetico.
E cioè: che il Bacco Filosofico essendo pervenuto, nell'Opera, alla· putre·
fazione, la quale sembra come uno stato di vecchiaia e di morte, ringiovanisce
e risuscita, per così dire, allorquando esce da questo stato. Ciò che ha fatto
dire ad un Filosofo Ermetico: « Bisogna spogliare l'uomo vecchio, e rivestire
l'uomo nUOVO)l. E d'Espagnet, nel suo Can. 50, parlando della preparazione
della materia: Cl La parte impura e tcnestre si purga mediante il bagno umido
della natura ; e la parte acquosa eterogenea è messa in seguito mediante il
fuoco dolce e benigno della generazione. Così per mezzo di tre abluzioni· e
purgazioni, il drago si spoglia delle lIntiche sue scaglie; esso abbandona la
vecchia pelle, e ringiovanisce rinnovellandosi )l.

Una cesta simile a quella della quale stiamo trattando, toccò in sorte ad
Euripilo dopo la presa di Troia. Egli vi trovò un piccolo Bacco d'oro; eiò
che prova evidentemente che il mistero di detta cesta, era il simbolo del
sccrcto misterioso di fare l'oro, e del quale la storia della conquista di Troia
non è se non una pura allegoria.

Con quanta cattiva ispirazione e con qual torto s'accusano dunque gl'Istitu
tori di queste feste di aver voluto propagandare la licenza e il libertinaggio?

Le Vergini le quali recavano queste ceste d'oro andavano eon i fanciulli
dal tempio di Bacco a quello di Palladc; prova evidente che l'oggetto della
celebrazione di queste fede era tutt'altro di quello del libertinaggio, poichè
Pallade era la Dea della saggezza e della prudenza.Con il tempio di Pallade
nel contempo, s'insegnava che necessitava essere prudente, sapiente e saggio
per pervenire alla perfezione dell'Opera Filosofica.

Poichè è Pallade che deve servir di guida a Bacco nei suoi viaggi; vaIe a
dire: l'Artista deve sempre agire prudentemente nella condotta delle opera·
zioni. Il viaggio cominciò dall'Etiopia e finì al Mar Rosso. TI color nero non
è forse il cominciamento e la chiave dell'Opera? ed il color rosso del mercurio
chiamato mare, è quello stesso dclla Pietra la quale è la fine dell'Opera.

La festa delle Trieterie e gli abusi che vi si introdussero, diedero occasione
d'istituirne altre dello stesso genere, ma con differenti nomi ed in differenti
luoghi. Le Dionisiache si celebravano in tutta la Grecia, e si dividevano in
grandi e piccole, antiche e nuove, e ciascuna aveva una qualche cerimonia che
le era particolare. Nelle Oscoforie, i fanciulli divisi a gruppi portavano una
branca di sarmento in mano, é, come nelle Trieterie, si recavano dal tempio
di Bacco a quello di Pallade, recitando alcune spcciali pregbiere; e queste
feste si celebravano ogni anno. Gli Ateniesi ne celebravano una chiamata
Lenea al principio della primavera. Allora essi travasavano il vino, ricevevano
i tributi dagli stranieri, e si facevano delle sfide a chi avrebbe di più bevuto,
cantando in onore di Bacco, quale autore della gioia e della libertà. In Atene
stessa si celebravano anche le Fallofone, che presero il loro nome dal Fallo
che lo si recava al sommo del Tirso. Le Caneforie o feste delle eeste cadevano
alla fine d'Aprile. Le giovinette Ateniesi che s'avvicinavano alla pubertà, vi
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recavano delle eeate d'oro, e colme delle primWe delle frutta che olFrivaao a
Baooo. Le Ambrosiane avevano luogo nel mese di Gennaio tempo nel quale il
vino veniva lrasportato dalle eampagne nella Città. Qnesta festa venne intro.
dotta anche preuo i Romani che la chi~no: Brunuùlo o BromitJ1itJ, da
Bromo o Bromio, soprannome di Baceo. Anche le Aacolie si celebravano ad
Atene. Vi si gonfiavano d'aria degli oui, e dt:postili a terra, vi si danzava sopra
gU ste&ai, talvolta con nn piede e talvolu con. l'altro, premiando poi chi aveva
ballato con maggiore destrezza. Ed anche que8la festa Pll88Ò ai Romani, come
ne fa cenno Virgilio nel secondo libro delle Georgiche. S'immolava un caprio
a Bacco, perchè questo animale guasta le viti, e si calpestava la eua pelle, dalla
quale ei facevano gli otri. Gli Er;iEi immolavano un porco nelle feste chiamate
'Jorpifl, istituite in onore di Dionisio, come riferisce Erodoto in Euterpe,
acrivendo: II Gli Egizi uccidono un Pol-co, ciascuno innanzi alla propria porta
e poi lo ridllnno al Porcaro che lo avel'1l portato D. Diony.w die .olemnilGli&
DorpUle, .uem anlefores sinSUIi jugullJllleJ reddunt subulco illi qui /IltuleTlJt

ipsum suem.
Essi avevano altre feste in onore di Bacco, ma nelle quali non s'immolava

a8'atto il porco, ma s'eseguivano presso a poco le steese cerimonie che erano
celebrate in Grecia, come afferma il citato Autore: « AlitJm JOlemnitlJlem sine
JUibw in honorem Diony.ii asunl Aegyprii, eodem prope rim, quod Graeci,
/Il pro PluJlù re. alias illi excogi'GTunt. imagines .cilicet cubiti magnitudinù.
qauu circumfenuu muliere. per agro. cum virile membrum reliquo corpore
non multo nainw mde'. Praecedi, autem 'ibia, a'que illae Diony.um .equun.
rur cantanles D.

La maggior parte delle Orgie si celebravano di notte, e perciò vi si portavano
delle tome accese. Coloro che le portavano ai chiamavano: Daduchi, e la loro
funzione era quella delle più onorevoli. Ed anche quella di portare la cista·
mistica non lo era da meno. Gli antichi serbarono il più assoluto ailenzio
sul contenuto di detta cista, b.l8lllldosi mI rispetto religioso che vietavo di for
nire qualsiasi spiegazione. Ciò dato, perchè questo mistuo su queste cisti
ch'erano il più importante ornamento nella celebrazione della festa? Vuoi dire
che dette feste furono istituite pu lll1udere ad un qualche segreto che non ai
voleva divulgare? E quale poteva eeaere questo segreto, se non quello che era
stato confidato al Sacerdozio Egizio, e dal quale dette feste ebbero la loro ori.
gine? Quesle feste erano state primit:ramente istituite in Egitto in onore di
Osiride, ch'è )0 stesso di Dioniso, il quale trovasi a capo dello r;cucalogia
dorata, e questa istituzione tende unicamente a conservare aUa posterità la me
moria del segreto della medicina aurea, che Dio aveva loro accordato. n
vino che vi si portava quale eimbolo del vino Filosofico; fece sì che il popolo
ritenne Dioniaio quale inventore della fabricazione del vino volgare. E tale
errota interpretuione si diffuse, e da ciò scaturirono tante feste istituite in
onore di Bacco. Ed anche ncl Mondo Cristiano abhiamo ancora un esempio:
la festa di S. Martino, l'Epifania. il Carnevale. Alcuni Autori le ripardano
quali sopravviven&e del Pa;anesimo: ma è poi certo ch'esse eieDo atate- iati·
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tuite dallo sle880 punto di vista delle Satumali o Dionisiache7 ~ la Btea8a

domllUda biaogna rivolgeni per le feale Egiziane istituite posteriormeDte Il

quelle delle quali stiamo trattando. Essi ignoravllDo, la maggior parte, rinten·
zione che De avevano avuto i primi Istitutori, quindi presero il" simbolo per
la cosa simboleggiata, e quellto errore li condusse ad annoverare nella classe
degli Dei, anche le cose più futili; ciò che ha fatto dire ad un Poeta:

~ O Sand4e Benta, quibw hGec I1GScuntur in horri8 numina

(Giovenale)

Lo stesso potrebbe clini dei Greci e dei Romani, poic:hè gli uni e gli altri
accrebbero il Dumero degli Dei oltre quelli che avevano ricevuto dalla tradi.
zione Egizia, ed i Romani deificarono finanche le malattie, come ad eBsi rim
provera Latl4Dzio, nel Inst. J. I, scrivendo: CI Romani pro Diis Mbuerum sua
malG. scilicet rubiginem, poJlorem et febrem:o.

Merita di es&ere riferita l'occasione che indusse a ltabilire il culto d'E.
sculapio a Roma. 1 Romani amitti dalla peste; consultarono i libri della Si.
bilia, per cercare la liberazione da tanto flagello. Vi trovarono che nece&8itava
recarsi ad Epidauro e cercare EscuJapio e portarlo a Roma. Ed a tale riguardo
abbilUDo le testimonianze di Tito Livio, Orosio, e Valeria Massimo. Furono
dunque mandati due Deputati ad Epidauro: quando vi arrivarono, vennero
condotti nel tempio d'Esculapio, distante cinque miglia da Epidauro. Allora
un serpente apparve nelle strade della Citta, striscillDdo lentlUDente in sù e
io giù per tre gionù consecutivi. in tapo ai quali esso si recò alla nave dei
RomllDi, e vi si alloggiò da se stesso nella eabina d'uno degl;j Ambasciatori.
l Sacerdoti del tempio "aasicurarono ai Romani che Escu1apio si molltrava agli
abitllDti d'Epidauro eotto quella forma, per quanto raramente; ma quando
così si manifestava era sempre un fausto presagio per essi, e che così ai
8Ilrebbe verificato a loro riguardo. I Romani molto soddisfatti ripresero la rotta
di Roma, ed allorqullDdo la nave abbordò ad Anzio, il serpente che sino a
quel momento era alalo moho hllDquiUo a bordo, discese a terra, e andò
a rifugiarsi in un tempio d'Esculapio che non trovavasi molto lontano. lvi
restò per tre giorni, dopo del qual tempo fece ritorno nellil nave, la quale
avendo fatto vela, abbordò ncU'l80letla del Tevere; ivi il serpente ridiscese
e si l1lI8COSe in un CllDneto. Dll quel momento la peste c:euò. 1 Romani peno
sarono ch'E.K:ulapio avev.l ilcelto delto luogo per sua dimora, e-vi costruirono
un tempio in suo onore.

Abbiamo spiegato abbaetanz~ estesamente ciò che devesi intendere per
Esculapio, e perchè il serpente gli era consacrato. La settima figura d'Abramo
Ebreo, riportata da FlaDlel rappresenta un deserto nel quale trovlU18i parecchi
serpeDti che strisciano, e tre 80rgeDti d'acqua che "i scolano, poichè il ser·
pente è il simbolo della materia della quale si compone Esculapio o la Medi
cina Aurea; ed è perciò che 8'tl fiDto che Panacea, Jaso e Igea f088ero sue fio
gliuole; perchè la guarigione e la salute non si dicevano figlie d'un Medito,

- 253 -



beDlIl figlie della Medicina, la quale non dà saluter ma ordina i rimedi che
la procurano.

Tutti questi Dei i quali sono stllti immagiDllti pre8llO i Greci ed i Romani,
non erllno d'origille di qnelJi Egizi, e quindi non· dcve destar sorpresa che
la loro genealogia, ed il loro culto non serbino un esatto rapporto con i più
antichi Dei. Gli abusi che poi si verificarono nelle festività di questi, non ap.
partllD8ono, quindi, al mio studio. Si gridi dunque tanto che lo si p088ll contro
quelle infamie che il Senato di Roma fu obbligato di punire; le si prospettino
sotto lnce da provocare orrore, questo è il compito d'un Mitologo d'animo one
sto. E questo io l'approvo, nullameno ritengo che meglio sarebbe deporle sotto
un oblio etemo, anzicchè presenwle al Lettore magari con la buona inten.
zione di allontanamelo da quelle.

A quanto pare, però, la celebrazione delle feste delle Orgie, non ebbe
dapprima, e neppure per molto tempo. nulla d'indecente e di condannabile,
poichè aU8llÌ8tettero per interi secoli prima della soppressione che a Roma
se ne fere IIOtto il comolato di Quinto Marco Filippo e di Spurio Postumo
Albino; e da ciò deve dedlll"lli che il popolo ignorava il vero scopo ch'erami
proposto gl'Istitutori.

Dicono che Orfeo che per il primo le trasportò dall'Egitto in Grecia, fu
morto da un colpo di folgore, perchi- aveva, per cosI dire, divulgato, mediante
le Orgie, il segreto che gl'Iniziati Egizi gli avevano confidato. Se il fatto
f088e vero, sarebbe da cred..re che Dio lo abbia punito per aver introdotto
l'Idolatria.

CERERE

Le feste N'lebrate ad Atene in onore di Cerere e di Proserpina ebbero la
ateaaa origine, perchè la Cerertl dei Greci non differisce affatto c;Iall'Iaide
Egizia, tanto che il culto dell'una è uguale Il quello dell'altra.

Bisogna però scartare la veridicità dei viaggi di Cerare od Iside, poichè
tale trasmigrazione è favolosa, ma è soln certo che il suo culto venne trapian·
tato in Grecia e diHu.so auche altrove: e questo ha fatto scrivere ad Erodoto che
le figlie di Danao vi 'lIIrtarono le TetlIDofori.. ch'è una delle principali fèste
di {'.erere. Quindi non ba lorto l'Autol'l' della Cronaca dei marmi d'Arandel,
...h.. ritiene favoloso il ratto di Proserl'ina e l'afFannoBll ricel"C".a che n.. fece
Cerert-. ...onsiderando tutto ciò quale pura allegoria.

Oil:efIi l'hp. Triptolemo fil l'Istitutore dell.. TCllmoforil'. in riconoscenza
ddl'illllf'llnlllllcnto impartitollli mila maniera di seminare e raccogliere le biadl'
ed i bulli. I.a prima celebrazione venne falla ad Elt"usi, e dette Tesmoforie
vennero rhiamllte: Misteri Eleusini. E ciò perchè vuole la Favola che Cerere,
Cl·r"lIt1.1.. lIua fìl[lia ProRerpina, rapiia da Pluton", arrivò nella Città d'Eleusi.
t'd anelò Il far visita al Rl' del luogo, il quale aveva elato il nome aUa Città.
La 111'1)103 di deun Re, chiamata Jone, erasi da f'OCO sgravatll d'un figlio chiamato
TrifJlolelllo. e qUlDdi cercava una Nutrice: Cl'rere vi si offrì e fu accettata.
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Essa Ili DI;ae ,mbito ad ll8801vere il suo compito. Durante il giorno lo nutriva
con un lalle divino, e durante la notte lo deponeva naacosto sotto il fuoco.
Il H.. notò il progreB60 che durante la notte faceva Triptolemo. e prese ad
esaminare da che cosa ciò poteva provenire, ed avendo sorpreso il maneggio
di Cerere, ne fu talmente colpito che non potè fare a meno d'emellere un grido.
Questo grido feee conoscere a Cerete che la lIUll manovra non era più un segreto,
Il'' Cu irritata; nella sua collera {ect: morire Eleusi, e diede a Triptolemo un
carro tirato da due draghi, per andare ad insegnare a tutta la terra l'arte
di seminare i grani.

EfI'ellh'amente quet1ta fa\'ola non parrebbe suscettibile d'alcuna spiegazione
~toricll o morale; perchè cosa significherebbe quel latte e quel fuoco con i
quali Cerere nutriva il figlio di Jone? A cosa riferire quel carro tirato da
dul' dragbi? Quindi a colpo d'occhio deve riconoscel'lli che qUellta Favola
ha lulla l'aria d'una allegoria Chimica.

E questo è vero inquantochè: Triptolemo è il fanciuno Filosofico, met1llO
al mondo da Jone, vale a dire: dall'acqua mercuriale, da\iw = piovere. e donde
s'è anche fatto deri"are Jadi, Cc:rere diventa la Nutrice, poichè, come dice
Ermete nena Tavola di Smeraldo, la terra è la nutrice del fanciuno
Filosofico.

Michele Majer ne ha fatto il secondo dei suoi Emblemi. vi si vede che un
globo terrestre forma il corpo di una donna dane spane alle ginocchia: due
mammelle sortono da dello globo, e la destra dena donna sostiene un fan.
eiuno che succhia alla mammenu deno stet180 lato; e sopra leggesi: Cl Nutm
ejw est 'erra D e sollo leg!:ol18i i IIeLtUenti vel'lli:

Cl Quid mirum, tencrae SGpientum vùcera prolu
Si /erimw lerram UJcte nutrWe 1U0?
Parvula .i tan,as Hcroa.. bestio povit.
QuantlU, cui nUlm 'crrew Orbis erit? D.

n lalle con il quale Cerere nutriva Triptolemo, è queno che Giunone
diede a Mercurio, e che ho .pit'gato in parecchie occorrenze, e perciò non
mi ripeto. Dirò soltanto di Cercre, con Basilio Valentino:

a Sono Dea di una grande bellezZA; latte e sangue sgorgano dalle mie mam·
melle D. Non v'è niente di straordinario a nutrire un bambino col lalle;ma
coprirlo sotto la cenere, e mellerJo nel fuoco durante la notte per dargli
forza e \;gore, è un espediente che non può et1IIere in UIlO se non in un
Popolo Salamandrieo: perciò Triptolemo è il simbolo della Salamandra dei
Filosofi, e la vera Fenice che rinasce dalle proprie ceneri. E' questo il Trillo.
lemo che occorre accostumare al fuoco, perchè poi, divenuto grande, possa
reaistere ai più vivi attacchi.

Solo tre cose in natura resistono al fuoco; l'oro, il vetro ed il Magistero
perfetto dei Fil08ofi: l'ultimo come il secondo devono formarsi nel fuoco,
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l'uno nel fuoco elementare, l'altro nel fuoco Filosofico. E non pervengono alla
perf"ione se non con la specie di nutrimento che ne lUlllOrbono. Pochi Au.
tori parlano di ciò. Arnaldo di Villanova, nel suo Rosar. l. 2, c. 25, scrive:
a Quando il fanciullo sarà nato, nutritelo sino a quando possa sofFrire lo
violelWl del fuoco D, e Raimondo LuDo, Theor. Testam. e. 29, dice: li Fate
in maniera che il vostro corpo s'impRgni nel fuoco; moltiplicate la lua com·
bustione, ed esso vi d~à una forte tintura n. TI d'Esr-agnet al Canone 78:
li Allorquando Satumo cede la condotta del IUO Reame a Giove, il nostro
fanciullo si trova completamente formato, e si manifesta con un viso bianco,
sereno e splendente come la Luoa.... n fuoco della natura, il quale còmpletll
la funzione degli elementi, dII ocenIto che era, li mllnifesta allorquando è
eccitllto dal fuoco esteriORe Allora lo ufl'erano tinge il giglio, ed il colore
si difFonde Iulle gote del nostro billnco Canciullo, che per questo è divenuto
robusto e vigoroso n. Quindi il Cuoco è il vero nutrimento della Pielra dei
Saggi. Ma non è da credCR, come alcuni pensano, che il fuoco aumenti la pie.
ln\ in larghezza, altezza e proCondità, o che il fuoco l'identifichi con e88ll,
come accade al nutrimento che mangiano i bimbi: ma il fuoco nutre e ne
aumenta la sua virtù, gli concede e manifesta il suo color rosso nascosto nel
centro della bianchezza, allo Itesso modo del nitroche da bianco che erll,
diventa r0880 al fuoco. Qniodi non IU88Ìllte dubbio che Triptolemo lia la Sala.
mandra dei Filosofi, poichè esso è creseiuto sotto il fuoco; in tal caso il il fuoco
Itesso, la terra, la calce e la semeDZ8 déi Saggi, la quale bisogna seminare nella
sua propria terra naturale.

Avicenna, nel suo De Lapide, c. 5, lo fa ·intendere con i seguenti termini:
Il Non bisogna afFatto raccogliere le semenze se non al tempo della mietitura.
I Filosoli hanno chiamata la nostra pietra: Salamandra; perchè la nostra
pietra, come la Salamandra si nutre cii fuoco, e vive e si perfeziona !\Oltanto
nel fuoco D.

Era durante la notte che Cerere copriva sotto il fuoco Triptolemo. e
questo potrebbe naturalmente far credert. ,he la Dea lo facesse di notte Iler
_re più sicura che tale sua pratica segreta non venisse scoperta. lnvcoce
non è questa la ragione, menlre va considerato che duranl.. la notte non dava
a poppare il latte a Triplolemo, e quindi occorreva supplire con un altro nu·
trimento, e ciò pe~hè il IIOnno, immagine della mone. s'impadroniva del
fanciullo durante la notte. Ce lo dice Bonellus, nella Turba: a L:a volontà
di Dio è che tutto ciò che vive, deve morire. Ecco pe~è il misto, al quale
s'è tolta la lua umidità, diventa eoimile ai un morto, quando lo si ahhandona
durante la notte. lo talp. stato questa Datura ha bisogno del fuoco..... Dio,
con queslo mezzo, gli rende il suo spirito e la 8ua anima liberata dalla sua
infermità, e così detta natura si fortifica e si perfeziona. Occorre perciò bru.
ciarla senza alcuo timore D. Ed in efFetti, qual rischio si corre, le quante vo1t1l
è una Salamandra che si mtaura, si rinnova e risuscita nel fuoco? Il Dero Ò il
Bimbolo della notte, del dolore e della morte, e non si perviene alla luce le non
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con l'aiuto del fuoco: ed anche il Triptolemo Filosofico non può pervenire al
bianco BeDZa il eoec:orao del fuoeo.

Quando diventa grande, Cerere la morire BUO padre, e dà al bimbo da e&Nl

allattato, un carro tirato da due clrapi, perchè vada ad insegnare a tutti gli
abilllDti dello terra l'arte dell'Agricoltura.

L'Agricoltura è un simholo perletto delle openudoni della Grande Opera;
perciò i Filosofi ne hanno ricavato una parte delle loro allegorie, ad imita
done degli Antichi, i quali ci banno tramandato le loro sotto l'apparenza
di storia. Una prova evidente che detle pretese storie sono pure e semplièi
allegorie, si è che gli Autori delle Favole banDo riferito 8empre la stessa
impresa d'Oairide a DioniM), Cerere e Triptolemo. Infatti Osiride percorre
tntta la terra, per iDaegnare ai suoi abitanti l'arte di coltivare; Dioniso Ieee
lo atesso viqgio per lo stesso scopo, e coal Cerere e Triptolemo.

Ma perchè tanti personaggi per insegnare iD diversi tempi un'arte che non è
mai perita Ira gli uomini. i quali anzi sono vivllDlente interessati a non
abolirla? Si dirà che OBiride e Dioniso llOUO lo stesso personaggio solto due
nomj divel'lli; ma per me anchc Cerere e Triptolemo non ai diBtinguono
se non a riguardo dei di1Jerenti stati della materia nelle operazioni. AbbillDlo
già spiegato queeti viaggi e cosa bisogna intendere per le be&tie feroci ed i
draghi attaccati ai carri di detti Dei, ed anche cosa intendere per arte di
seminare. Pertanto c'intratterremo ancora su queet'arte di seminare ripor
tando come la pensano :l tale riguardo i Filosofi Ermetici, poichè è una ooBll

essenzialisaima.
D Iovoratore posaiede una terra che coltiva per lleDlÙUU'e il suo grano;

ed il Filosofo ha la Bua. CI Seminate il vostro oro in una terra bianca logliata D

dicono i Filosofi. Balilla Valentino ne ha latto l'Emblema della 8ua ottava
Chiave, e Michele Mlljci' la sesta delle Bue. Il grano non potrebbe germogliare
se prima non imputridisce nella terra, e noi abbiamo parlato spessisaimo
dello putrefwone delle materie Filosofiche, come la chiave dell'Opera.
Quando il grano ha germogliato, gli oecorre il calore per creecere, pen-.hè
niente può nascere senza calore naturale. Due cose necessitano per lo svi·
lnppo delle piante: il calorc e l'umidità; come necessitano il latte ed il luoco
al Triptolemo Filosofico, 8econdo quanto ce ne insegna Raimondo Lullo:
CI Sappiate che niente naSce senza maschio e femmina, e neBBun grano o
seme gremoglia e cresce ~11Sll umidità e calore. A questo dovete conformarvi
nella nostra Opera n. Quando il c:olmo &orge da terra, ha dapprima un colore
rosao violetto indi aB8ume una tinta verde bluastra; quando il grano si fonna
è bianco come il latte, e quando poi matura vede&i la campagna tutta dorata.
Così suceede preci511mente al grano o Beme dei Filosofi.

Il Trevisano, nella Bua PhiloJoph. de. 1JletolU, esclama: Cl Si tacciano
coloro i quali vogliono estrarre il loro mercurio da altra COBll che non aia il
nOBtro servitore rosso li. E d'E'l'agnet, nel BUO Can. 53, scrive: Cl ai devono
trovare Ire specie di bei fiori nel giardino dei Saggi: le violette porpuree, i
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gigli bianchi e gialli, ed infine 1'lUDaranto purpureo ed immortale. Le violette,
quali primaverili, vi si preaeotenumo quasi all'entrata, e poichè saranno inal·
fiate continuamente ed abbondantemente da un'acqua d'oro, aasumeranno
infine nn colore brillantil8imo di uffiro. Aatenetevi aceortamente dall'aft'ret·
tame III matUl'llSione. lo 8CgUito, con poca cura, succederà il giglio, indi il
fiorrancio, ed infine l'amaranto D. Jodoau Grevp.MU ba composto un (larti.
colare Trattato, nel quale fa un continuo rafFronto col modo di coltivare
il grano Filosofico. Nulla più aggiungerò Il quanto detto circa l'edueazione di
Triptolemo, e 8010 quanto ne dice il FllUDel: CI Suo padre è il Sole, e sua
madre è la Luna; vale a dire: una sostanza calda ed una 80stanza acquosa.
La Terra è la sua Nutrice. Esso è nutrito del suo proprio latte, vale ~ dire:
da~o sperma dal quale egli è stato composto sin dal cominciamento. D parto
ace4de quando il fermento dell'anima s'aggiusta con il corpo o terra bian
chita. Non può raggiungere la propria perfezione 8C non è nutrito con il
latte e non prende ·vigore dal fuoco. E' di lui ehe si diee nella Turba:
a Onorate il vostro Re che cre.>ce dal fuoco u Museo riteneva Triptolemo
figlio dell'Oceano e della Terra, ciò che s'adatta perfettamente alla gene
razione del fanciullo Filolofico il quale si forma dalla tena e dall'acqua mero
curiale dei Filosofi, che, parecchi fra questi, chiamano: Mare od Oceano.

Dato che Triptolemo è un personaggio finto, non ha potuto essere l'lsti·
tntore delle Tesmoforie, perciò io mi attengo alla testimonianza di Erodoto,
il quale dice che furono le figlie di DaMo a portarle d'Egitto e trapiantarle
in Grecia inaegnandole alle donne Pelasgiche.

Le Teamoforie erano chilUDate Muteri. a -cagione del segreto che si esigeva
da coloro che vi erano iniziati: ed Erodoto suisae: CI De Cereris quoque
iniliGrione, qwura Craeci TWlfIl)phoritJ tIOCGIIt. Il Icrendia legibw, IIbm ut

e1oqUlD', ma qUlJtelllU SDDCtum est de ilio dicere D. I Misteri Elensini erano
i più sacri per i Pagani. La critica s'è esercitata non ben~olmente contro
le ragioni del segreto, e s'è detto e leritto della rurberia dei Sacerdoti, che
non ai voleva far conOilcere al Popolo l'origine degli Dei, e che nel segreto si
compivano atti dei quali il Popolo ne avrebbe a'llUto orrore. Ma è mai pOSo

sibile ammettere che l'intenzione di colui che istituì questi misteri, fosse stata
quella di _pingue gl'Iniziati Sullll via della licenza e del libertinaggio,
dato che si esigeva una grande moderazione, ed anzi un'allflOluta castità.
dai Misti e daIIe donne che presiedevano alle 80lennitii della Dea Cerere?
Del resto, non si 800 visti degli Autori accusare i Cristiani della primith'a
Chiesa di adorare una testa d'asino, ed 4nèhe di parecchie esacrabili infamie,
8010 pcrehè le loro IIlI8eJDblee si faceTano in segreto, e quindi costituivano un
mistero per i Pagani? Le parole barbare di: Coru: e om l'IJ" che iL Le Clcre
interpreta: oceorri Il non lore olcrm mole, e che il Sacerdote pronunziava
ad alta voce nel congedare 1'888CIIlblea, ci forniscono una certa garenzia
che nelle stesse non si svolgeva nulla di disonesto nè d'indecente.

I Misteri Eleusini erano di dut. specie: i grandi ed i piccoli; e per e88Cre
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iniziato nell'uno e nell'altro necC88itava essere capaci di saper custodire il
segreto. I piccoli misteri servivano di noviziato preliminare prima di essere
ammesso ai grandi misteri. I primi 8i celebravano ad Agra nelle vicinanze
d'Atene: i grandi ad Eleu8i. TI tempo della prova durava dnque anni duo
l'ante il quale periodo era richiesta la più aBBOluta castità. Dopo aver subito
molte prO"e, 8i diventava Misto. o candidato Epoptll. vale adirI.' ehe si potI"
vano presenziare le cerimoni.. più Be{D'ete; e per quanto si f088e Iniziato o
ricevuto Epopta, non 8i possedeva la totale e completa eonOl'cenza; pel't'hi
i Sacerdoti si riserbavano il segreto su molte cose.

La fellta d..Winiziazioni' dnra\'a no\'l' !!iorni. r.ia~r..n !!iomo ave\'a Il' qltt'

rartirolari cl'rimonil': quelle del primo. ~"do l' tl'no costituivano la r ....•
parazione. TI quarto un carro le cui mote apparentemente senza l'agRi. e
quindi costnlile a mo' di tamhuro. \'l'oi\"a tirato da huoi t'd l'l'a sp'Zuito da
donne le qur.1i Irl'ida\'ano: buon fliorno. Madri' Ji Dio. 1'...·nl1ti dI'Ile sratoll'!
o Ce!lte nelle quali eranvi delle focacce. lana bianea. melagrane e papaveri.
I.a vista di detto corteo era permessa Cllrl,••h'llml.'ntl' a~1i Iniziati, mentre f
profani t'l'ano ohbliJlati a ritirarsi anche dalle finest1''' durant.. il passallllio
di tale co1'tl'O, TI quinto ,riomo s'andava in giro camminal1fto IlItta la noite.
r ..r Imitare lo ricerca ch~ Cerere fece di P1'oserpina. sua fi,dia. dono che Plu.
tane l'..hbe rapita. TI sesto lriorno 8i trasla\'a da Eleusi ad Atene la stRtlla di
un p:iol'ane uomo coronalo di mirto, e recante in mano una fal'e. S'accompa.
/tna\'a questa statua, chiamata lacco, con ahI' !lrida di I[ioia .. l'on daMe. Il
...ttimo, ottavo e nono giorno erano imriep:ati. o ael iniziare 1.'0101'0 che non
lo erano ~tati. 0rpurc in azioni di ~razi('. o di supplica'doni l'hE' si rivollZ..vann
a CerE're. lacco deriva da Ilixw = emetlerp alte !lriJn: però non è questo
che ~i vole"4 si!.tnific4re con tale parola, quasi a scambi..volmente ercitarsi
a Irl'irlart'; mll quel ltI"irlo voleva siIlUifi('are: l'eco Barco, perchè Jaxy,oc:
~ijl:Difica Bacco. o Inno a Bacco.

Tali erano questi Ill'andi Misteri dclla Grecia. ai quali. riporta la Favola.
che Ercole e lo stesso Eseulario vollero f'8~ere iniziati. Anche le altre Nazioni.
ad imitazione d..II'Egitto, ebbero i loro mi~teri ('h 'era proihito divul;rare al
Popolo.

1.0 spirito d~lI'uomo P. fatto in modo che l'iiI le co~e !tli ~ono ip:note. e
map:~iormente solleticano lo ma curimità. Un Filosofo chiamato Num..nio.
In'endo a\"uto occasione di prendere conoscenza e scoprire colO'erano i Misteri
Eleusini. ne puhblicò la prima l'arte in iscritto. E Macrobìo. nel 8UO a Sogno
di Scipione n. riferisce: (l che questo Filosofo ne fu aspramente rimproverato
in sogno da Cerere e Proserpina, le quali gli si presentarono vestite da donne
di mala vita. in riedi sulla porta d'un IUllanare. Numenio, IlOrpreso di ved..re
queste Dee così equipaggiate, fece loro noto il suo stordimento. Le Dee incol.
lerile gIi risrosero ch'egli aven loro rubato le vesti di donne oneste, prosti.
tnendole ad ogni viandante Il.

Numenio non fu l'unico curioso: una infinità d'altre persone. molti Fi-
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10506. e parec:c:hia gente onesta, hanno desiderato conoscere il londo di questi
Misteri; ma pochi, se Bi eccettuano i Sacerdoti e gl'Iniziati. hlUlDo potuto
soddisfare la loro CuriOBit.ù. Per Doi. poi. che viviamo io epoca tanlo lontana
da quelli. Don p086iamo larcene un concetto se non seguendo il proverbio:
4 Es ungue aestimtJtur leo :D. vaIe a dire che la conoscenza tramandataei d'una
parte di detti Misteri. ce ne la scoprire il tutto. Mediante i segni indoviniamo
la cosa signi6cata. e dagli effetti risaliamo alla conoseeDlla della causa.

Eumolpo, figlio di Deiope e di Triptolemo. lu, dicesi, il primo che porti.
questi Misteri ad Atene. S'è visto nel primo libro che gli Eumolpidi venivano
dai Sacerdoti Egizi, e ehe per consegueD7.a erano iniziati nel segreto ch'era
stato. loro coa1idato. Perciò furono e&i gli Autori di questi 1tlisteri di Cerere.
A tale riguardo. un argomento molto convinceDte si è che tutti i Sacerdoti
chiamati JerolaDti. erano Eumolpidi. discendenti d'Eumolpo. Acesidoro dice
che la terra d'Eleusi lu dapprima abitata da stranieri. in seguito dai Traci. i
quali lornirono soldati ad Eumolpo. allora Jero(unte. per lare la guerra ad
Ereneo.

Androno ci riferisce ch'Eumolpo ebbe un figlio dello slesso nome; da
questi nacque Antilemo. e da Antilemo: Museo il quale ebbe per figlio Eu.
molpo. il quale istituì le cerimonie che si dO"evano svolgere nei Misteri Sacri.
dei quali egli stesso ne fu il Jerofante. Solocle ci dice la ragione per la quale
veniva concessa la prelerenza agli Eumolpidi per presiedere al culto di Cerere
ed alle cerimonie dei Misteri EleU5ìni. Si è. dice egli. perchè la lingua degli
Eumolpidi era una chiave d'orq.

IL RATTO DI PROSERPINA

Gli abitanti d'Eleusi mostravano ancora il punto nel quale Proserpina era
Btata rllpita da Plutone, e quello dove le loro donne avevano comincialO a can·
tare gl'inni in onore di Cerere. E questo era vicino ad una pietra chIamata
age1asta. sulla quale. essi dicevano. Cerere B'era seduta. lIS80rta nel dolore
che le causava la perdita della Ilua figliuola. Nelle vicinanze di detta pietra
eravi un luogo chiamato Collicoro. Perchè questo prele80 rapimento di Proser
pina non venisse coDllideralo quale tavola. gli Elel18ioi asserivano che esso s'era
realmente verificato prel:!80 di loro. I siciliani dicevano parimenti del loro terri·
torio per'la medesima ragione, Ma gli Eleusini e i Siciliani consideravano quale
veritiera atoria quello cb'era una lavolosa allegoria. poichè tanto lBide Egizia,
quanto la StC88ll Cerere, non Bi recarono giammai ad Elemi nè in Sicilia. che
questa non ebbe mai una figlia di nome Proserpina; e che infine, checchè Be ne
dica. il suo ratto non è altro che un'allegoria. non della coltura delle terre co
muni. aebbene dalla co1tivwone del campo Filosofico. E del resto. se questa
storia 1088e un'allegoria sul modo di seminare e racCogliere le biade. percbè se
ne sarebbe fatto un mistero. dato che anche l'ultimo dei contadini lo conosceva
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perfettamente? E' poi lUIlDliasibile dle nel tempo fissato per il preteso regno
di Cerere nella Sicilia, e del BUO arrivo nell'Attica, non si aapesse coltivare la
terra per raccoglieme i frutti? la Santa Scrittura ci prova il contrario. Ma
tralasciando qualsill8i diuertazioue a tale riguardo, vediamo di renderci eaatto
conto di COlla era Plutone, il rapitore di Proserpina; Proserpina Btesaa, e Ce.
rere sua madre.

Quest'ultima aveva il BUO ordinario soggiorno in un luogo delizioso della
Sicilia, chiamato Enl14, o gradevole fontana, e dove eranvi belle praterie ba
gnate da fontane d'acqua viva: secondo Diodoro Siculo, le violette ed altri
fiori vi c:retIcevano in abbondanza. Confrontiamo la descrizione che gli Autori
ci fanno del soggiorno di Cerere, con queUa che ci fauao i Filosofi dell'abi.
tazione della loro Cerere Ermetica. Ne riferimmo una parte descrivendo Niaa,
dove fu allevato Bacco. Omero parla della Sicilia nei seguenti lermini:

Cl Sen:o il Uworo del vomero, ,elWJ le cure della ,emina,
La terra fa IIOrriTe dalle 'fU! ricche vi.sceri
Tutti i doni, prolUamence bagnati dlJi Cieli.

(Odiu., l. 9, v. 109).

Sicchè questa residenza la si potrebbe equiparare a quella di NiBa, con le
praterie smaglianti per i più belli fiori che rallegrano la vista e l'odorato;
e dove i frutti creacono in abbondaoza perchè il terreno è bagnato da grade
voli fontane d'acqua viva.

Ecco la desc:rizione che fa il Cosmopolita dell'Isola dei Filosofi: CI Quest'i'
sola è situata verso il Mezzogiorno; è incantevole, e fornÌlce aU'uomo tutto
quanto necesaario all'utile ed al piacere. I Campi Elisi descritti da Virgilio
p088ODO appena appena S08lenere il suo confronto. Tutte le rive di questa
I&ola sono coperte di mirti, cipre&&i e rosmarino. Le praterie verdeggianti e
piene di fiori odorosi e di tutti i colori, preaentano un colpo d"occhio gra
ziosissimo, e fanno respirare un'aiia 8OIvÌ88ima. Le colline sono adornate di
vigne. olivi e cedri; e le foreste sono coBtituite d'aranci e limoni. Le pubbliche
vie bordate di lauri e melagrani offrono ai viaggiatori la dolcezza della loro
ombra contro gli ardori del sole. Vi ei trova infine tutto quanto si possa
desiderare. All'entrata del giardino dei Filosofi Bi presenta una fontana di
acqua viva, limpidis&ima, che .1 spande dappertutto, e lo bagna completa.
mente. Vicino a detta fontana troV8D8i delle violette le quali, bagnate ab.
bondantemente dalle acque dorate d'lID fiume, llIISUmono il colore del .più
bel zaf6ro. Vi .i vedono in 8eguito, dei gigli ed amaranti D.

Ecco EIUUI., dove sOno le piacevoli fontane d'acqua viva, dove s'ammirano
le praterie nelle quali spuntano le violette ed ogni specie di fiori. E' in questo
luogo mirabile che Proaerpina, andando a pll88eggio con le, sue compagne,
colse un fiore di narcieo, allorquando Plutone la rapi per farla sua .p088. e
dividere con esaa l'Impero degl'Inferi. Quale conceUo ci si proepelta di Plu-
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Ione? Tutti i nomi che gli hanno dato i8pirano orrore, tristezza; e significano
tutti qualcosa di nero, d'oscuro; in una parole, ce lo rapprcsentano quale
il Re dell'Impero tenebroso della morte, e nonpertanto come il Dio delle
ricchezze. TI 8UO nome Ades = perdilll, morte. I Fenici lo chiamavano Jluth
= morte. I Latini: SURlnIJW, ed i Sabini: SortJllW, parola che ha un certo
rapporto con feretro, bara. Altri lo chiamarono: OrCU8, Argw, Februw. Gli

si mellevano in mano, in luogo dello 5Cettro, delle chiavi, e gli 8i oifrivano
sacrifici di nere pecore. I Greci infine lo chiamarono Plutone. da :r'ororo;
= Dio delle ricchezze.

Come 8'csprimono i Filosofi in merito a Plutone, dopo quella bella descri
zione del paese Fil0806co? NecCbSilll, e~i dicono, rapire una V~rgine bella.
pura e dalle gote vermiglie, e maritarla. Accoppiate la bella Reia con Ga
Iiertino: dopo la loro unione e&Ji scenderanno nell'Impero della morte. Non
vi si vedrà che orrore e tenebre; la veste tenebrosa si manifesterà: il nostro
uomo con sua moglie 8aranno seppelliti nelle ombre della nolte. Questa ne·
grezza è il 8egno della dis80luziune; e tale dissoluzione, dai Fi1o~ofi, è c1lia.
mata: morte, perdita, distruzione e perdizione. Perciò a'è voluto far deri.
vare Ade, ono dei nomi di Plutone, dalla parola Fenicia: Ed oppure Aiid
= perdita, distruzione.

Da ciò tulte le allegorie sui morti, tombe e sepolcri. All'uni l'hanno chia
mata: putreWione, corruzione, ombre, abisso, inferno.

Che cosa si può richiedere di più preciso? Tulle le circostanze di questo
preteso rallo collimano con queile della dill801uzione dei Filosofi. Proserl)ina
coglie i 60ri unitamente alle fant:tulle dèl .8UO seguito. Plutone la vede, la ra.
pisce e parte aubito sul 800 carro tirato da neri cavaDi. Nella sua corsa incon
tra un Lago presso del quale stava la ninfa Cianea, che voleva fermare il
carro; ma Plutone, con un colpo dello scettro, s'apre il cammino che conduce
agl'Inferi. La desolata Ninfa 8i strugge in pillOto ed è mutata in acqua. Cerere
è la terra dei FilO8Ofi, o la loro materia: Proserpina, sua figlia. è la stessa
materia ancora volatile, ma pervenuta al bianco; e questo ce lo in!legna il

suo nome: Ferefata, dal greco: cpiQUl = io porto, e da 'PaU) ~ brU/o; come
se dir.esse: porto la luce, la quale succede al nero ch'è simbolo della nolle.
E detto nero è così chiamato anche dai Filosofi, come lo si l'UÒ controllare
nelle loro OlIere, e specialmente in quella del Filalete che ha l'er titolo: Enar
ratio Methodica trium Gebri, Medicinarum, pago 48, ediz. Lon.lra. 16-Ui, nella
quale chiamll8i la materia Filosofica diventata nera: negrezza della nulle, la
stell8a notte, le tenebre; e la materia che abbandonalo ha la negrellza: giorno.
luce.

Questa Ferefata Filosofica ml:l!8ll uel "aso con sua madre. pl'r fare l'Eli.
&ire, si volatilizza e produce diJrerenti colori. Quelle parti che si volatilizzano
con essa, sono le fanciulle del 8UO seguito: la Favola racconla ch'esse coglie
vano dei narcisi, perchè il narciso è OD fiore bianco, sicchè SCollll)llrcndo detla
bianchezza, Ilimbolicamente 8i dice che il narciso è colto. Plutollf' la rapisce
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in dello momento, e prende il cammino dell'Inferno. Prima che U nero ap
paia in qlle.lta seconda ollerazione, pan.-cchi alari colori si succedono; il ce.
leste o bluastro 8i manifesta; e diventano man mailo più cupi, seguendo
una iutensitÌl o via che condu.:.. al nero; ecl."o perchè la Favola' dice che Plu
tone :m-ivò nei pressi di un I3go (; v'incontrò la Ninfa Cianea, così detla dal
greco Kl!u\'o; = blurutro. E l'acqua mercuriale rinchiusa nel vaso, DOn è
lorse nn vero lago? Il rapitore di Proserpina non ha punto r4cuardo delle
preghiere della Ninla Cianea, e con un colpo di scettro s'apre un cammino
"erso gl'Inferi; e ciò noli allude alla materia diventata bluastra, la quale con
tinua ad inten8ificarc la 8ua tinta sino a diventare nero? Allora la Ninfa si
strugge in pianto e 8i trO\'a mnhlta in acqua, ciò che vale a dire che la dis
soluzione della materia in acqua è perfella e la Ninfa Cianca eeompare con il
colore blu.

Ed ecco ProserpinR arrivata nello Impero tenebroso di Plutone, ove regna
con lui, e non ritornerà a vedere 8ua madre se non in capo Il sei mesi. Aspet
tando che il suo ritorno ci dia luogo a spiegarlo, seguiamo ora la madre nelle
sue ricerche.

Cerere, informata del ratto di sua figlia, la cerca per mare e per terra;
ed arrh"a infine nei prel!5i del lago della Ninfa Cianea; ma la Ninfa profusa
in pianto e mutata in acqua non può darle nessuna notizia. Cerere vide però
il '"l'Io di sila figlia fluttuare slllie acque, e ne arguì che il rapitore era di li
passato. Aretullll, Ninfa d'lIna fontana di tal nome. e le CIIi acque fluiscono
in proSlimità dello Stige, ~onfermò Cerere nella idea che aveva avuta, e volle
cOl18Olare questa madre amitta, informandola che la figlia era diventata la
sposa del Dio degl'lnleri.

A tale nuova, Cerere sale sul carro, attraversa l'aria, e va a trovare Giove,
e redama sua figlia. ch'erll anche la sua. Giove con,sente che le sia resa,
purehè non abbia e~~a (;II8tato frUlli che nascono neld'lnfl"ri. Ma Ascalafo,
il solo che l'aveva vista cogliere DD melograno, del quale ne aveva mangiato
tre chitthi, non ehbe lo discrezione di tacere. Giove allora ordinò che Pro
serpina dimorerebbe sd mesi con iUO marito e sei mesi con sua madre.

Cerere, soddisfatta del giudizio di Giove, parti ad Eleusi, ed arrivata nei
Ill"CS$i di questa Città, l'i l'edette su una pi('tra per rip0!lllrsi. indi andò a tro
vare Eleusi, padre di Triptolemo, cb'casa nutrì ed al quale insegnò l'arte di
~eminare e raccogliere le me8si. Quindi non si parla piil di Pro!\erpina. e la
Fa"ola non dice nepllllrt' s(' Cerere l'abbia riveduta dopo di qUl'Ato 8UO viag
::io ilei Eleusi.

Ahbiamo detto di Cerere rilfchillsa nel vaso unitamenle a Ferefata sua
figlia; e che la madre la ('('rea per mare e per terra; ma riò allude all'acqua
ed alla tt'rra ('hl' trovan!\i nel \"080. QuC'st'at'qua lorma il lalto Cianeo, op.I quale
Cererc n'de RlIllllarl" il "1'10 di 811a fi~lia. e ciò ,'aie a din' IInll limitata hian
rhf>zZ<l che comillrin nel Dlll'lIrire :I mi~ura che il nero si rillChiara. CI Ho latto
pinare un fondo azzurrato e blu, dice Flamel, per dimostrare che comincio
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ad uscire dalla negreua nerÙl8ima: perchè l'AZZurrato 'ed il blu sono i prlDll
colori che ci laaciuo vedere r08CUl1l dOlUla, vale a dire l'umidità che cede
lUI poco al calore ed alla BeCChezaa... la donna ha un cercbio bianco in lorma
di rotolo intorno al 8UO corpo, per moatrarti che il nostro rebis comincerà a
bianclùrai per tal modo, achiarendo primieramente alle estremità, tulto in
torno di questo cerchio bianco D.

Ecco dunque il lago Ciuco. con il velo di Proserpina che ftultua aulle
acque. Cerere giudica che il rapitore è sfuggito da questo lago, c la Ninla
Aretusa l'informa che sua figUa è Sp088 del Dio degl'Wcri.

Stando • quello che cl ha insegnato Flamcl, Cerere non poteva llba!JliUlli.
Del resto il colore dell'acqua un poco rOSS8atra aranciata. tutto intorno alla
Uaiera del cerchio, aimboleggiato dalla Ninfa Aretuaa, la conferma nel suo
~udizio. Perchè. secondo Guido de Monte, nella: "Scala Filosofica'" Cl il
segno che il nero colDiDcia a scomparire, che il giorno seguirà alla notte, e
che la prima biancheua ai manilesta, è quando ai vede un piccolo cerchio
capillare, vale a dire pallSllDte sulla teata, il quale apparirà intorno alla
materia ai lati del vaso, avente i auoi bordi d'un colore tendente all'arane
ciato D.

n nome deUa Ninfa indica molto bene detto colore poichè Aretuaa deriva

dal greco: A"PTJ; = Ferro. 8l\w co 10no cagiI4to. La volatilizzazione non ai
compie eh" mediante l'agitazione delle parti; e la diaaolozione del ferro
nell'acqua dà un colore aranciato. Si dice che le acque della fontana Aretuaa
scorrono in vicinanza di quelle dello Stige, perchè si 8uppone che lo Stìge
sia uno dei fiumi dell'Inferno, simboleggiato dal color nero.

Cerere, dopo aver appreso quanto innanzi, sale 8ul suo carro, attraversa
l'aria, e va a trovare Giove, e ciò è allegorico alla volatilizzazione della mate
ria che allora comincia a mOntare nello 8pazio del vaso occupato dall'aria.
Cerere reclama 808 figlia a Giove, che è il colore che Buccede al nero. Al
grigio Buccede il bianco, che noi abbiamo detto essere Proserpi08 e Ferefata;
e questo ha perme880 il dire ch'eaaa e:a figlia di Cerere e di Giove. Questo Dio
consente al ritorno di Persefone. a condWone ch'C8Bll abbia aerbata un'esatta
astinenza dal momento ch'era cliaceaa negl'Inferi; ma AacaWo dichiarò che
essa aveva mangiato tre chicchi di melagrana. Giove aveva ragione ed Asca·
Ialo era l'unico che poteva accusare Proserpioa; perchè: dato che il ('.alor
rosso, indicato dai tre chicchi di melagrana,' comincia a 1Danife&tani Bui
bianco, 'il ro880 non può più retrogradare, anzi Bi fortificherò sempre più.
Ma perchè Aacalafo ne fu l'accusatore? Perchè il r0880 all'inizio li manifesta
in una tinta aranciato, e che AacaWo è figlio di Marte, secondo qulUlto ce ne
dice Omero, ed il Marte dei Filosofi è il cominciamento del colore ro880:

cc Bis impertlblJlll Ascaphalw et Jalmenus flUi lIIartis
Quos peperit Astyoche iii domo Actoris A:idae D.

(Iliade, l. 2. v. 112)
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Questi due versi comprovano il nostro asserto, pen:bè Astioehe era fi@1ia
di Falenle: da lptÙ.Ò; = chiaro, bianco, roec:ia ch'emerge nel mare. Ed A
IIlioche mise al mondo Aacaralo nella casa di Auore Azido, vale a dire: aulla
preziosa riva, da A'xtÌ} = rimi, e A';10; = prezi6so, stinuJ6ile, e aigpi6ea
anche: di vile prez:o: ciò che s'adalta perfettamente al Magiatero dei FilO8Ofi,
il quale Ile è preai080 infinitamente per le sue proprietà, la maleria invece
della quale lo si CQmpone è di vile PJe&ZO. Aacalafo indica col suo nome lo
stalo della Materia, inquanloehè significa: dUTO al r/llro = Amew..oç àlJ7ii.

Cerere, contenla, parte per Eleusi, e si riposa su UDa pietra chiamata
aie/GIte. E questo nome, non c'induce a scoprire l'allegoria della terra filo
sofica, la quale dopo C8lIerai innalzata al sommo del Vll8O, volu~d08i,

ricade al londo ove essa di fill88, e si l'all'erma in un tulto, e eiò simbolcl'4iato
da agelaste, derivalO da A'yvAut'lI = riunire? Cerere, in IIelJUito, va a villitare
il Re Eleusi, del quale essa nutre il figlio Triptolemo; visita che abbiamo già
spiegata UDÌlamente al relIto della sua lavolO8ll storia.

In quanto poi alla pietra ehe 8i mostrava nei pressi di Callicore, a tHti·
monilUWl della venuta di Cerere nell'Attica, si sappia una volta per IIeml're,
che tali pietre sono eostantcnlente simboli geroglifici della fi88ità della male·
ria. Tal'è quella che Saturno divorò e rigeltò, e che fu deposta sul Monte
EUcoM; quella eon la quale Mercurio ueeille Argo; quella che Cadmo huttò
in mezzo agli uomini armati nati dlli denti del drago e ch'egli aveva ~l'mi.

Dati; quella di Piritoo lIulla quale Ili ripo~ durante la sua diseesll a gl'lnll'ri;
quella che Siailo rotola ineell88nlemente, ecc.

Rilorniamo alle TesmoCorie. Oltre alle COlle già delle che erano ret'.4te
dalle Vergini e dalle maritate, il gran Jerofante portavA la rappresentazione
del CreGtore; il Porta Flabello: quella del Sole; il Ministro dell'Mtare:
quella della LIUl4, e l'Araldo portava qudla di Mercurio.

Esominiamole ora partitamente.
D quarto giorno della le8ta, i buoi trainavano per le vie un carro, le

ruote del quale erano lalte a mo' di tamburo. Perchè i buoi? Perchè detta
lormll di ruote? Si era perchè il bue od il toro era il geroglifico della ma·
terill dell'Arte pre880 gli Egizi, c che delta materia ridotta in mercurio,
conduce tulla l'Opera. Le ruote erano lalle Il mo' di tamburo, perchè ,.iu.bo
ll!5giavano la lorma del matraccio Filosofico che Flumel compara ad lino
scrittoio. Il Questo vaso di terra, dic'egli, latto a lorma di lorncllo, è ("hia.
mato dai FilO8Ofi il triplice vaso; perehè nel IltlO medio v'è un piano Ilul
quale trovaai una scodella piena di tiepide ceneri, nella quale è posato l'uovo
FilO8Ofico che è un nlatraccio di vetr~ che tu vedi dipinlo sotto formd di
scrittoio, e che è pieno di confeziolli dell'Arte J). Queste ruote rappresen
tavllDo anche il lornello che dev'essere latto in Conlla di Torre; ed un tam·
buro alzato Bul BUO piano llssomiglill ad UDll Torre. Si tace ciò che v'era BU
queslo Cllrro coperto, ma ciò ehe rccavano le donne che lo IIeguivallo, ce
l'indica abbll8laDZa. Erano delle focacce, della lana bianca, delle melagrane



e dei papaveri. n euro era coperto, non tanto per nascondere ciò che v'era
dentro. quanto per indicare che il VllSO doveva e8llere si:.lillato crmeti....lImcnle.
e quindi aimboleggiare l'oscurità o color nero che prende la materia. e perciò
lo. luce non vi penetrava' da. alcuno. apertura. AI seguito del carro. ma non
dentro lo stes8o, eranvi delle donne le quali recavano deUe focacce di farina,
e della lana bianca per indicare du. il nero aveva precedulo il bianco, ch'eMe
mostravano nelle loro ceste d'oro. Indi venivano quelle che recavano le mela·
grane per simbolegGiare la melagrana Filo60fica che Proserl'ina aveva mano
giata. Infine comparivano quelle con i papaveri, simbolo dell'ultimo colo~

che succede alla materia, come ce ne imegna Pilagora, nella Turha: Cl Si
prendono tre parti di Kuhul nero (piombo Filo60fieo) indi latte lJianco,
&4le fiorilo, marmo bianco, stagno, luna; c quattro parti di brolUO, rur;gine
di ferro, za8"erano, melagrano, aangue e papavero D. E lo Turba: Gl Sappiate
che lo nostra Opera ha parecchi nomi, set'ondo i differenli slati che vogliamo
descrivere: mognesia Kuhul, zolfo, gommo, latte, marmo, zaJJ'erano, ruggine,
&4ngue, papavero ed oro. suhlimalo, vivificato e moltiplicato, tintura viva,
l'lisire e medicina D. E Brimellw. sempre nella "Turba" : a Prendete lo
materia che ognuno conosce, e toglielelc lo. sua negrezza, indi rinforzatele
Il tempo il suo fuoco, ed 85sUJDt!rà dh'ersi colori; il primo giorno: zafferano;
il secondo: come ruggint!; il terzo: come papavero dd deserto; il quarlo:
come sangue molto bruciato; ed allora p088edete tutto il segreto Il. Si proi.
hiva . Il qualsiasi profano di guardare il carro ed il suo corteggio, perchè tutla
l'Opera vi era simholeggiata' getoglific3mente, e si teme"a che qualche pro·
(ano la intuisse. .

n quinto gioruo si camminava tutta·la notte per le atrade; e cio perchè
avendo per così dire inacgnat~, mediante lo processione della "igilia, lo
teoria dell'Opera, l'indomani s'istruiva dt'lIa pratica. Poicbè qnesta l'rocca.
aione notturna indicava piil chiaramente del carro coperlo, ciò che accade
mentre la materia attraverllll la colorazione nera; ed e il tt'mpo nel quale
Cerere cercava Proserpina.

1\ sesto si conduceva da Eleu~i ad Alent', -la ~Iotua d'un gio"anotto coro.
nato di mirto, e recante una fat.-e nella mano destra. Lo ~i chiama"a lacco;
e lo ai accompagnava con alte grida di gioia, e danze. QuetilO gim'anotto era
il fanciullo Filo60fico, il figlio di Semele. Bac(,o 5t1'S,oo. il (1IIalt', ~con(lo

Erodoto, governa gl'Inferi unÌlamente il Cerere, poit'hè l'uno è la parlt'
fissa ignea della maleria, e l'altra lo parte umida t' ,·olalile. Menlre nt'l1a
vigilia tutto ai faceva nella oscuritÀ della notle: l'indomani Bacro sembra"a
nascere, e mentre lo si era considerato quasi come perduto nelle ('eneri di
SUlI madre, siechè tutti erano in trislizia, ecco che appare con gli attributi
della vittoria riportala au Sii orrori dellll lomho, e quindi porla la corona di
mirto, suscitando lo. gioia in tutti i cuori: o(!;nuno s'olTrt'lla ad iudicarnelo
gridando: Jacco, lacco, e cioè: ecco Bacco, ecco Bacco.

La fiaccola che reca io mano, sisnifico bene che ha scacciato le tenebre.



Le danze che s'intrecciano dal "uO seguito. simbole;gìano la circolazione delle
I"llrti ,'olatili prima della loro fi88llzione.

Infine, le rappre&entazioni del Creatore, che reC4va il <lrande Jerofante,
indicava che Dio era l'Autore d'ogni t'OSll, e ch'Egli stC860 aveva me880 nella
maleria della Grande Opera, quella proprieril ch'essa ha; e che Egli quale
Autore, s'è degnalo di concedere la oonosceDZa di detta materia, e del modo
di lavorarla; quindi {o a Lui solo che bÙio~na renderne grazie; e non al Sole,
alla Luna e Mercurio. i quali sono semplit'emenle nomi dei diversi injp"edienti
che rom pongono questa medicind. Abbiamo dimostralo che Osiride o il Sole
l'ra presso gli Egizi il geroglifico Ilella parte fis..ooa; Iside o la Luna, quello
della pllfte volatile, e che Mercurio, da essi era stuto supposto quale COMi'
lllif're di Iside, perchè il mercurio Filosofico fa tutto, e !lenza dr e8&O non si
pnò fare nulla. n Sole è suo padre, e lo Luna ~na madre, ed il mercurio
ronlil'nl.' l'uno e l'altra, dicono i Filosofi.

Alte.lto della favola di Proserpina i Podi banno aggiunlo ch'e88a a"eva un
figlio che aveva forma di Toro, e che Giove per a"er commercio con Prosér·
pina, s'cra metamorfizzalo in Drallo; ed i Poeti di('ono anche che il Toro era
il pa~re di queslo Drago, in modo eh'ernno padre l'un dell'altro; ciò t'Ile
pare un paradosso dei più spinti. Ed in cfrelli, t'ome mai il figlio può essere
padre del proprio padre? Faccio appello ai Milologi perchè mi forniscano
.piegazioni di un fallo tanto inaudilo e che non tro'"a adattamento al loro
~istema storico nè morale. Eppure ciò si ,'erifica nella Graude Opera, e niente
è tanlo t'omune nei Trallllli dci ,'cri Filosofi. quanto quesli apparenti para,
dossi. ~ulla di iniutellillillile iu ciò, e ..iò prO\"3 cile coloro che ne !'Ono
stati gl'iD\'eUlori. hanno voluto ottu1tare qUlllro811 di 8ellrelo sollo un'alle·
goria difficilissima a spiegare.

Cbe Cerere abbia avuto Ferdata da Giove. suo p.drc o nonno, non vi
si oppone la nalura; che Gio"e t"bbe lln figlio da Proserpina, anche qui non
,,'t- nulla di l'lraordinario: sono till( illl','~llIi allrihuili a Gio...•• al IllIall' nl.'
8Ono stati supposti molti altri. Ma che per godere di Proserpina, egli
prenda la forma d'un Drago, e che da tale unione ne Duca un Toro, padre
dello ste880 Drago, non vedo altro mezzo per accordare tulto ciò se non dire
('On Ermete: «Voi che volete perfezionare l'Arie congiunltele il fil!lio del·
"Acqua, che è GiO\'c, con Buba ('Il anele il !IC~rrc\() oc",tllo Il. E l'Autore del
Rosario: a Nulla di meglio si può rare al mondo. se non di marilarmi l'OD mio
figlio. Unitemi dunque con mia madre, allaccatemi al suo seno, e badale di
non mc_colare con noi Ilna qUllldll~ cosa d'eslrallt."O, e conlinuale l'Opera;
poichè nlll1a lI'unisce pii. iUlimllml'llle delle eOH' della sle1\Sa nalllra. Mia
matlrc m'ha gCDl~rlllo cd io a mia volta gencro egsa. Elisa l'omincia 1'01 pren.
dI're riml)('ro su Ili me; ma io la domiucrò, IlOidlè dh'enlo il persecutore
.Idla mia prol,rill madn', luima che io abbia ricc\'ulO le ali, Malgrado ciò,
la nalura parla lll'mpre in essa. pcrdlt~ DIi nulre, ha per me ogni cura, e mi
I"orta nd suo SO'I\O sino Il quando ragl1iungll un'l'til perfella Il. ed il Flaml.'l:



o: Riponete il fanciullo nel venue di sua madre che l'ha generato, ed allora
e880 diventerà il suo proprio padre D. Anche Raimondo Lullo: o: Biaogna
inumare la madre nel ventre del figlio ch'eaaa ha generato, aftinchè il figlio
la generi a sua volta D.

S'è già visto ciò che devesi intendere per Draghi e Tori. Tulta la spie.
gazione di questa parentela comiste per conseguel1Zll nel sapere che v'è una
unica materia nel Magistero, composta nullameno del volatile e del fisso. [
Draghi alati e la femmina indieauo il volatile, ed il Drago seuz'ali ed il Toro
indicano il fisso. TI mercurio Filoso6co o dissolvente dei Filosofi si compone di
detta materia che i FilosOli aftel'1Dano essere il principio dell'oro. L'oro dei
Saggi nasce da questa mat~ria;' la quale per condcguel1Zll è sua madre: nelle
operazioni dell'Opera, bisogna mischiare il figlio con la madre; allora il
figlio, ch'era 6uo e simboleggiato con il Drago seuz'aJj, fissa anche aua madre,
e da tale unione nasce un terzo. figlio ch'è il Toro. Ecco il Drago padre del
Toro. Si rifaccia l'unione di questo nuovo nato con la femmina, o parte vo·
latile dalla quale è stato tirato, in tal caso ne risulterà il Drago seuz'ali, il
quale diverrà 6glio di quello ch'esso ba generato; dappoichè la malerill cruda
è chiamatll Drago prima della aua preparazione, e cosi pure nel tempo di
ogni disposizione ed operazione dell'Opera.

Ciò ha fatto dire ad Arisleo, nella Turba: <l La pietra è una madre che
concepisce auo tiglio, e lo uecide e lo mette nel proprio ventre... dopo il tiglio
uecide sua madre e la mette nel suo ventre, e la nutre... E' questo uno dei
più grandi miracoli del quale ai aia udito parlare, poicl1è la madre genera il
figlio, ed il figlio genera la madre e la uccide D. Vale a dire, che l'oro si dissolve
nel dissolvente volatile dei Filosofi, dal quale è tirato, ed in tal caso il la madre
che uecide il proprio figlio. Quest'oro fissandosi, 6aaa con si: sua madre, aicchè
nel contempo la uccide, dato che da volatile ch'e88ll era, il tiglio la genera
in 6saitll; e fissare il volatile, vale ucciderlo. Coai ecco tutto il mistero di
questo paradOll8O, ormai &COperto.

Ma perchè nelle proeeasioni ai portavano le raffiguruioni del Sole, della
Luna e di Mercurio? Ne abbiamo accennato innanzi, ma è bene dirne più dif·
fusamente. Coloro che per primi banno voluto parlare allegoricamente della
medicina aurea, e della materia con la quale la ai confezioaa, hanno a8'ermato
che detta materia era comuniaaima e aOtll a tutti; e perciò siccome non v'è
nulla al mondo di così noto come il Sole e la Luna, ai quali gli Egizi davano il
nome di Oairide ed lside, eaai presero i detti pianeti quali simboli l.teroglifici
della materia della Grande Opera, dato audie che il color bianco della Luna
ed il giallo.rosso del Sole ai adattano perfettllmente ai colori che ai succedono
nella materia durante le operazioni. Non si deve credere ch'essi li abbiano
presi per geroglifici dell'oro e dell'argento volgare, ciò potrebb'csscre relati·
vamente e aubordinatllmente. Bisogna impiegare cose note quali designazioni di
coae ignote, 8eDZll di che .si sarel.bero ignorati l'uno e l'altna. In seguito v'ago
giunsero Mercurio quale miniatro, perchè è il factotum dell'Opera, ed n medio
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per meuo del quale s'unisce la tintura del Sole e della Luna, come dicono i
Flloso&. D'altronde il M~urio è come il figlio della materia indicata col Sol!,
e la Luna, ciò eh'ha fatto dire ad Ermete: Cl Il Sole è mo padre, e la Luna è
sna madre D. L'immagine del sole sitoboleggiava qoindi la forza attiva del
soggetto Filosofico, e la Luna la forza passiva, vale a dire: l'agente e la pa·
ziente, il maschio e la femmina tirati dalla stessa radice; due in numero, dif.
ferenti soltal,!to per forma e qualità, ma d'una stessa natura e d'nna Sle88a es
senza; come l'uomo e la douna. dei quali l'uno nella generazione è agente.
l'altra paziente; l'uno caldo e secco, l'altra fredda ed umida. Il Mercurio è
come lo sperma dei due riuniti. Ed è proprio in tal senso che tutti i Filosofi
ne hauno parlato, come lo si può giudicare dalle citazioni che riportiamo:
a: n 'Sole, dice l'Autore del Rosario, è il maschio, e la Luna è la femmina. e
Mercurio lo sperma; perchè per ollenere una generazione, necessita l'.ongiun
gere il maschio con la femmina, e di più ch'essi dieno la loro semenza D. E
Raimondo Lullo: Cl Fate digerir!: egualmente la vostra Opera con stabilità e
co8laoza; e fate il vostro composto con le cose che vi devono entrare, e cioè:
il Sole, la Luna ed il Mercurio D; Ancora nel « Rosario D si legge: « Vi dichiaro
che il nostro Drago, il Mercurio, non può morire se non con suo fratello e sua
sorella, non con uno solo di essi, ma con tutti e due: il fratello è il Sole, e la
sorella è lo Luna D.

Questo gergo dei Filosofi, ci mette sull'avviso di ciò che dobbiamo pensare
di queste simbologie del Sole, della Luna e di Mercurio. Le citazioni dell'Au
tore dei Rosario, qui da noi riportate, spiegano anche n coloro che conoscono
l'Opera, come bisogna intendere la figliazione e la paternità reciproche del
Drago e del Toro.

ADONE E IL SUO CULTO

Adone fu il frutto dell'incesto di Cinira con sun figlia Mirra; la quale si
recò a trovare suo padre durante la notte, condottavi dalla sua Nutrice. Cinira
avendo goduto Mina, volle vedere questa beltà che la Nutrice gli aveva tanro
vantata: egli riconobbe sna figlia, e preso da furore, voleva ucciderla; ma
Mina, approfittando dell'oscurità della notte, Ili mise in salvo, e si ritirò in
Arabia, ove mise al mondo Adone. Le Ninle del "icinato lo raccolsero alla
sua nascita, lo nutrirono in un antro, ed ebbero cura della sua educazione.
Venere ne divenne tanto perdutamente innamorata, che Marte ingelosito,
spinse Diana a mandargli contro un cinghiale furioso che facesse la sua ven
detta. Adone, alla caccia, volle inseguire questo animale, il quale sentendosi
ferito, si rivolse contro l'autore del suo male, e gli diede un così violento
colpo all'inguine, che Adone venne gettato a terra morente. Venere, vistolo
bagnato nel suo sangue, volò in suo soccorso. Attra"ersnndo un roseto, venne
punta da una Ipina, ed il IllDgue che sgorgò da quella ferita tinse in rosso le rose
che prima erano bianche. Venere continuò nel suo accorrere, e fece tulto
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quauto possibile per richiamare in vita il 8UO amante; ma non potendo riu.
lICini, lo mul/) in aD fiore che D1cuai chiamano: anemone, ma del quale Ovidio
indica semplicemente il color rouo, confronl4ndolo con quello del melograno.

Appena Adone comparve nel Regno eli Proserpina. questa Dea venne presa
per lui clallo lIte880 ardore che Venere ancora conservava. Venere desolata per
tale perdita subita, domandò a Giove il ritorno d'Adone sulla Terra; ma
Proserpina ai Mutò eli restituirlo. Allora Giove lasciò alla Musa Calliope di
decidere su tale coDtrovenia, e Li Musa, per accontentare le due Dee, seutenziò
~he ne godrebbero altematÌ\·umt'nt~ l'una e l'altra durante sei mesi.

Ed ecco che la Favola ci mette in presenza di un altro incestuo, e «-.ome al
IOlito, ad unll pura finzione, chI' come incestuo in sè, abbiamo .piegato in
più di aD capitolo. Quindi pll88iamo ora in esame tutte le circostaDZe di questa
Favola.

Che è MimI.? Che è Cinira?
Mitra deriva da l.nlQlll :. iu colo. distillu; e Cinira da: Y.lV\;QoIlUI

=piangere, lamentarsi; donde s'è fatto Xlvt;f.ln = .ftrumento tristo e me/anc<I
ftÌc:o. Mitra deve essere dunque considerato come significante: acqua, gomma
o qualaiasi sostanza liquida. E questo ha certo determinato l'Autore di questa
Favola, eli fare allnsione a Mitra o la mitra che dal greco 1l\\tlOV = profumo,
derivato anch'esso cIa 11"9") = io distillo. Ora, i Filosofi chiamano gomma,
acqua, aDa parte del loro composto, e precisamente quella che deve generare
l'Adone Filosofico che voi quanto dire il loro oro. Nena Turbll, il FilolOfo
scrive: Il La nostra materia è un uovo, una gomma, un albero, un'..o::;..a l>.

Marla, nel suo Diologo. ad Aros, scrive: (l' Prendete la gomma bianca e la
gomma r_. e anitele in un vero matrimonio D. Ed Isindrio: G Mescolate
l'acqua con l'acqua, e la gomma con la gomma D.

MimI, quindi, D1tro non significa che la gomma o acqua dei Saggi, i quali
la chiamano femmina e Regina di grande beneua. La sua Nutrice o l'acqua
mercuriaJe FilolOfica la conduce a Cinira durante la notte, e l'incestuo si con·
luma. Ecco la notte dei Filosofi, durante la quale essi dicono si compie la
conpunzione del loro mallChio e della loro femmina. La tristezza e la melan
conia, indicata da CiDira, è anche uno dei nomi cbe gli Adepti danno aUa
loro materia pervenuta al nero. D Filatele dice: a Tenete presente che i nomi
d'acqua IOUOrosa, acqua velenosa, acqua odorosa ed aromatica. testa di corvo,
pcee, melanconia, notte. strumento di tristezza, infemo, \'cste tencbro5a, ecc.
Don aoDO che nomi difFerenti per significare la stessa cosa D. In effeui, v'è
naDa di più proprio dena notte, dell'oscuritÀ, del nero per generare la ma
linconia. per far naac:ere la tristesza? Perchè l'tIitra è detla figlia di Cinira o
dello strumento eli tristezza e di malinconia? Si è ch'essa lo era effettivamente,
essa v'era stata concepita. come Proserpina. Essa era bena, bianca, brillante e
giovane, dato che la pietra al bianco possiede tulte queste qualità. Si tratta
eli fame l'elisire? Ed allora necessita che la Nutrice la conduca a 8UO padre
CinirA, poichè l'acqua mercuriale è l'agente dena putrefazione, durante la
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quale Mirra ha commercio con sno pndre nell'oacurità della notte; e per
concepire Adone o l'Eli8ire, hieogna neceuariamente che la pietra 1ll bianco,
Dlltn dalla putreluione, vi ripllJ'8i UDn seconda volta.

Si suppone· che Cinira, avendo riconoeciuto Mirra, montò in collera e v0

leva ucciderla; ma ch'eSllll approfittò dell'oscuritil della notte per salvarsi nel
l'Arabia petrea, e ciò allo IlCOpO di manuestare che lo pietrn pll888 dal nero
al bianco per fieelU'lli in pietra. Easendo la notte uno dei nomi che i Filosofi
hanno dato al nero della materia, era ben naturale di dire che Mirra fn mu·
tata in albero, e mise in seguito al mondo Adone, poichè la pietrn al bianco è
l'nlbero Filosofico, chiamato dal Cosmopolita: albero lunare. TI frutto di que
st'albero è Adone, o l'oro Filosofico, che le Naiadi e le Ninfe raccolgono alla
8ua nascita: ed in ell'etti egli na8ce in mezzo all'acqua mercuriale, che lo nutre
ed ha cura di lui 8ino alla sua perfezione.

Dicesi che a misura che Adone cresce, la 8ua belleua s'accresce sempre
più: ma ciò non è foree allegorico al colore dell'oro Filosofico, il quale si foro
tifica e diventa sempre più brillante? Venne ne diventa perdutamente iona:
morata e lo segue nei divertimenti ch'egli prende alla caccia; e nulla di più
semplil'~ di dò, l'hi! non era po!~ihilc che Venere non l'amalls€' perdutamente
e non lo seguieee costantemente sino al diegraziato momento nel quale fu col.
pito e mori. Ed eccone la ragione: la pietra pa88ll dal colore bianco allo zafl'e.
ranato il quale è chiamato Venere dai. Filosofi; mentre tale colorazione dura,
si compie una circolazione nel \'lI80: e tale circolazione è simboleggiata dalla
eaccin nella quale Venere segue Adone. Allo zafl'eranato 8uccede il color rug.
gine l'be lo Bi chiama MarIe: ed ecco il cinghiale che Marte geloso manda
contro Adone. E questi ne muore per la ferita, perchè non resta niente di
volatile in lui. Venere, anche dopo la morte del suo Amanle, conserva l'a.
more che ne nutriva, poichè il color ro980 che l'Adone filosofico prende nella
eua fissazione, conserva sempre una parte del colore zafl'eranato cbe aveva
quando andava a caccia con Venere.

Le rose che il sangue di questa Dea tinse in roeeo, mentre accorreva in 8OC"

cono del 8UO Amante, significano il roeso che succede al bianco plUltl8ndo per
la tinta di znJl'eranato, chiamata Venere, come innanzi dicemmo. Abramo
Ebreo, riportato dal Flamel, ha preso il roselo {teroglifico di questa variazione
di colori; e lo steeeo Flamel ci espone anche ciò che bisogna intendere per la
di8cesa d'Adone all'Inferno, e dell'amore dal qU!lle Proserpina si sente presa
per lui. Abbinmo dimostralo molto chiaramente che i Filo89fi danno il nome
di: morle, sepolcro, inferno al color nero; non pertanto ecco ancora un pll880
dell'Autore innanzi citato, il quale servirà di compro'"a alla 8piegazione che
qui appreeeo daremo della morte d'Adone e del 8UO ritorno a Venereo a T'ho
dunque fatto dipingere qui un corpo, un'anima ed uno spirito tutti bianchi,
come se risuscitassero, per m08trarti che il Sole, la Luna e Mercurio sono rieu·
scitati in questa operazione; vale a dire 8Ono fatti clementi dell'aria, e bian
chiti: poichè abbiamo Sià chiamata morte la IU"greua, continuando la meta·
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fora, po88iamo chiamare la bianchezza una vita, la quale non riede che con e
mediante la l'elIUl'l'eZione D.

Adone, dopo essere stato colpito dal cinghiale di Marte, mnore per la sua
ferita; e ciò è allegorico all'imbibizione che si dà alla materia per farla pas
sare dal colore aranciato al rosso papave~, mescolandovi nn poco d'umidità
che vi provoca una passeggera colorazione nera. Cl In questa operazione del
rubinamento, dice Flamel, per quanto tu imbevi, non avrai guari nero, seI).
bene violetto e bln, ed il colore della coda del pavone: perehè la nostra pietra
è così trionfante in siccità, che incontanente che iI tuo mercurio la tocchi, la
Natura godendosi della sua natura, si conltinnge ad essa, e la beve avidamente,
e scomparendo il nero che procede dall'umidità, non può mostrarsi che un
poco sotto quei colori violetto e bln D.

Ecco dunque Adone disccso nell'Impero tenebroso di Proserpina; e884
ne diventa amorosa perchè il nl'ro s'unisce a lui. Venere lo reclama a Giove
il quale prende Calliope !fuale arbitra della contesa fra Il." due Dee; e questa
Musa decide ch'esse ne godranno alternativamente durantc sei mesi. TI color
grigio, chiamato Giove, succede sempre immediatamente al nero; ed ecco per.
chè sia Cerere per riavere Proserpina, come Venere per riavere Adone, ecc. si
rivolgono a questo Dio. l'tla perchè Giove sceglie per arbitro la Musa Calliope?
Ciò perchè Adone non può essere reso a Vl'nere, vale a dire: non può ripren
dere il colore rosso aranciato, He non mediantt'! l'imbibizione dell'acqua mercu·
riale che in tale stato vien chiamata vino rosso, tanto da Raimondo Lullo,
quanto da Ripleo ed altri Autori; e che Calliope è proprio quest'acqua mercu
riale, poichè fisuo nome deriva da xa}.òc = bello. e da Olto; =succo, umore;
come se si dicesse che il succo rosso od iI bel succo, ha messo l'accordo nella
contesa &a le dùe Dee; ecco perchè Flamel l'ha chiamato: latte verginale so
lare.

L'alternativa nel godimento delle due Dee, simboleggia le diverse reitera
zioni dell'Opera per la moltiplicazione, dato che ad ogni operazione la ma·
teria deve ripassare per n nero, il grigio, n bianco, l'aranciato, il color rug·
gine ed il rosso cupo o colore del papavero.

Queste espressioni prese nel concetto della natura delle cose, provarono
che Adone differisce soltanto di nome da Osiride, Bacco, ecc. e quindi non è
da meravigliare che il suo culto stabilitosi nella Fenicia ed altrove, abbia
molta attinenza con quello d'Osiride presso gli Egizi.

Sicchè l'uno ci servirà per spiegare l'altro, come ora vedremo.
Osiride, come pure Adone erano rappresentati sotto la figura d'un Bue;

e la festa d'Adone in Fenicia la si celebrava nella stessa epoCll e con lo stesso

cerimoniale di quella d'Osiride in Egitto. Entrambi li si piangevano come morti
e poi succedeva la gioia considp.randoli come ".suscitati. E presso i Fenici,
Adone era il simbolo del Sole, così come Osiride lo era per gli Egizi, siC<'hè
nelle loro solennità si portano in processione gli stessi simboli.

Le Adoniadi doravano otto giorni, e cominciavano con un lutto (l:encrale
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e pubbliche manifestazioni di dolore e d'afflizioni fra pianti e gemiti di tutto
il popolo. Nell'ultimo giorno della feata, la solennità motava aspetto; la finta
tristezza cedeva il posto alla j[Ìoia da'esplodeva coo un trlllIporto verameote
straordinario. Luciano rift;risce che gli Egizi affidavano al Mare un paniere di
vimini che il vento tra.portava sulle coste della Fenicia, dove le donne di
BibJo, dopo impaziente attesa, lo portavano con gran pompa nella Città; Il

per tal modo la festa terminava nella pOill.
La Siria comunicò il eulto d'Adone alle sue limitrofe reponi. Nulla si può

vedere di più superbo della pompa di questa eerimonia ad Alessandria. Arsi.
noe, sorellll e moglie di Tolomeo Filadelfo, vi portava essa lltessa la statUll di
Adone, ed era accompagnata chUe donne di maggiore considerazione della
Città, le quali recavano in mano ceste piene di focacce, aeatole di profumi,
fiori ed ogni specie di frutta; altre chiudevano il corteo recando tappeti sui
quali erano ricamati due letti, uno in oro e l'altro in argento, l'uno per
Adone e l'altro per Venere; e s'andava co81 veno il Mare, od a qualche fon.
tanll, dove ai gettavano i fiori, lo Erutta e le piante che s'erano portate.

Secondo quanto ci riferisce Luciano, un fiume nelle vicinanze di Biblo, aveva
nome Adone, e le sue acque dicesi diventavano rosse durante la celebrazione
delle feste Adonie; e dieevasi anche che l'acqua di delto fiume diventò roBBa
a cagione del sangue che sgorgava dalla ferita che vi fu lavata da Venere al
suo Amante.

La prima parte di delta solennità lÌ chiamava: A'lpavlo/lòç = periodo di
lutto; e la seconda: Er,(lEOLç, qnando la tristezza si mutava in gioia.

Si vede chiaramente che questi pÌllnti e questo lutto dei Fenici e d.:i Creci
in occasione della morte d'Adone, hanno un manifesto rapporto con le grida
ed i gemiti che da per ogni dove si facevano intendere nelle solennità delle
leste di Cerere, in quanto supponevasi che questa madre desolata andava in
cerca di 8Ull figlia Proserpina. Cli Egizi llll'ettavano anch'essi una simile trio
lltezza alla morte del b\l~ Api. 11 lutto nelle solennità di Cerere durava Bino
a quando non appariva in trionfo la statU4 di lacca, e per Api: sino a quando
nOli gli ~i era tro\'ato un tluceessorc. Tanto nell'una che nell'altra festa i simboli
che si recavano in proc:eslione erano presso a poco uguali.

Abbiamo delto che la prima parte delle Adonie era chiamata A'q>l1VI IlfWç.

ma perchè? I pianti ed i gemiti si faeavano a cagione della perdita d'Adone
e del suo soggiorno nel Regno tenebroso di Proserpina: così come li si laee.
VIlDO nella solennità di Cerere ed in oecasione del ratto di sua figlia, e del
soggiorno di questa nell'Impero nero ed 08CUl'O di Plutone. A'q>avll'ltt0C; viene
da Il privativo, e lfah'clI = fa luee, ri&chituo, donde s'è fatto: àCPCllV'" ...
oscuro, occulto; ed infinoA'cpuvlClIIÒ; come 8C si dicesse: La fe$tIJ. lG celebra.
:iolle, dcI tempo dell'oscurità.

Se quellte 801eunilà hanno lo lltesao soggetto, è evidente e manifesto ehe tale
negrezm e tale oscurità non può essere che quella del Regno di Plutone e di
Proserpina. Si ten(PUlo presenti k precedenti spiegllZioni dII Doi fornite IIU
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questo Regno di Plutone, e che con Plutone stesso sono un'allegoria della
negreua che sopravviene alla materia Filo;;oficlI; .. l:ome ne lornimmo la prova,
lo stesso Adone ha uguale significato circa la sua pretesa morte. Quindi è dun
que co8taJJle che le cerimonie istiluile in memoria di questa pretcsa morte,
costituiscono un'allegoria dèl tempo che dura tale negrezza della materia dei
Filosofi.

La seconda parte delle AdoLie era chiamata Eii{lf.Olç, da; EU{liolllt) c:

io ritrovo: e tutti allora cadevano in un trasporto di viva gioia. 1..0 slesso si
verificava nelle cerimonie di Cerere, poichè la presenza di Jacco faceva gridare
con la gioia: ecco Bacco, ecco Bacco. come se lo ai fosse ritrovato dopo averlo
perduto. RimllDdo il Lettore alle spiegazioni già date a tale riguardo, percbè
è inutile ripetenri. Nullnmeno è bene rare osservare che non mancava d'una
ragione il dirigere la processione veno il Mare, o ad UDIl fonlana per la
ricerca d'Adone; poichè gli Istitutori di queste cerimonie conosce\'ano benis
simo che non lo 8i poteva trovan' se non h;, vale a dite: nel mare dei Filo'
sofi, o loro a~qua mercuriaIe, chiamata anche fonlana dal Trevisano e da parec·
chi altri. Si diBSe anche che il fiume Adone diventava rosso durante la solennità
delle feste Adonie, e ciò perchè 8et'ondo quanlo ne dicono gli Adepti, la loro
acqua mercuriale è rossa nel tempo che il loro Adone riappare.

Adone è dunque il sole Filorofico, il quale a'p.cclissa con la negrezza, e
che ricompare e mi8ura che l'eec1isse s\"anisee. Esso è masehio e femmina,
percbè è il Rebill dei Filosofi, ed è sempre giovane come Bacco, come per questi
a suo luogo dicemmo. Infine è lo stesso che Dionillo, Apollo ed Oairide i quali
non 8Ono che differenti nomi ,del Sole Filosofico, e per niente affatto dell'astro
che c'illumina, e che non ci consente considerarlo anche allegoriC4mente quale
un Astro masehio e femmina. Consentirò che i Greci l'adorarono quale una
Divinità, dato che fecero morire Anassagora con il veleno, solo perchè questo
Filosofo lllISerì che il Sole non era un Dio, &ebbene una pielra ardente ed
infiammata. Con ciò, devesi ammettere cbe Orfeo o coloro che trapiantarono in
Grecia la Teogonill Egizia con le suc cerimonie, abbiano preteso di persuadere
il popolo dc))a divinità del Sole? So bene anch'io, come nessuno ignora, gli
abusi che infettarono le prisehe cerimonie portate presso i Greci, e non v'è
dubbio anche 8ugli errori popolari che si moltiplicarono in seguito. ma noi
qui lItudiamo la priBca istituzione che fu pura, e non ciò che ne seguì. Socrate
ci fece vedere che possedeva 8U gli Dei, concetti ben diver8i da quelli del
Popolo. E' mai da credere che Platone e gli altri Saggi la penSllvano come
il volgare?

LAMPADOFORIE

I Greci avevano una infinità d'altre fe$te, fra le quali l~ solennità delle lam
pade, chiamata appunto Lampadoforia, ed istituita in onore di Vulcano, di
Miuerva e di Prometeo. Nel capitolo di detti Dei, abbiamo visto ch'essi erano
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Dei puramente chimici; e tali bisogna considerare le loro (este. Gli altari
ch'erano comuni a tutti tre, indicano Bufficientemente che li Bi devono CODlli·
derare come una stessa C0811, o per lo meno aventi una grand~ allinità fra di loro.
Perebè infine che COSll s'intende per Vulcano, uno dei dodici grandi Dei d'E·
lOtto? Non è (orse il (uoco o l'operaio che si serve del fu~o? E Prometeo
che era? Non è rappresentato come l'inventore di parecchie arti che si fanno
con il (uoco? e _ciò secondo le p3fole ch'Esehilo mette in bo«.a a Prometeo:
Q' Che dirò? QuantI." ignorate comodità non ho insegnate agli uomini? Chi è
che l'rima di me ave,·a BCOpl."rto il fl'rro, l'argl."nto, l'oro, "il rame ed il modo
di lavorarli? Nl."SSuno potrà vantarsenp @e11Zll mentire. Sono io, Promett>O,
l'inventore delle Arti Il. E fu proprio e:xli t'hl.' rubò una scintilla al (uoco ce·
I~te. per comnnicarlo a~li uomini: che mostro ad Ercole il cammino ehl' bilO,
I;nava se~llire per arrivare al ~iartlino flelle Esperidi. Orfeo parla di Prometeo
come &e (o~~r ~tato lo spow di Rea. F:~ehilo lo dire in'"enlor~ clelia Medicina,
('hl.' 2narisce tutte le malattie.

)fa a quale miscela di dro~JIl" a quale mni comllo~tò s';' attrihuita In virtil
di ~uarire tutte le malattie se non alla :\Iedicina Aure'a o Pietra Filosofale?

Dovl',oa sussistere una rajtionl' misteriosa, senllll duhhio, per esi2;ere un
Altare <'Omune a qupste tre Dh"init:., la stessa apparenteCll."nte l'hl.' faceva osser·
l'are le stesse cerimonie delle laml)nde nelle loro soll'nnità. Ma per"hè queste
lampade accese, se non per simbolel,::rlare il (uoco dI'I qunle Vulcano l' Pro
meteo ne erano i simholi? 1\Ia questo fnoro pote,oa dunque mai esSf're qnf'lIo
delle nostre forl!ie e delle cucinI'. cr.rtamf'nte !rià l'onosf'Ìuto prima fii Vu1t'ano
e di Prometeo, pcr quanto li si dica esserne ~l'iD\oent.ori?

Tale è senza dubbio l'origine di qUMtO fuoc.o che i Gred cci i Romani
mantenevano perpetuamentl" in onore di Vesta: poichè V('~lll è stala consi.
derata talvolta per la terra, talaltra per il fuoco, ed anche per la Dea del (uoco
e la si vole"a figlia di Saturno.

Vl"~ta non la si rappresentava sollo slcuna immaltine, perl~hè il fuoco non
ba alcuna forma determinata. 1\Ia è il fuoco che concede forma a tulti gli ClISeri,
che li anima, li vivifica, e qnindi non può eSl'ere rappre!lentato che simholica
mente. Ci si limitava perciò a mantenere acceso perpetuaDlenle un flloco nel
Tempio di Vesla, e tale cura era affidnta a gio"inette Ver:nni ('h.. si ehianlllVano
Vestali; le quali erano passibili di morte se il luoco ~i losse Clòtinto, e dò per
quella che ne fosse la negligente.

Da ciò nle"asi quanto rispetto si aveva (Ier il fuoco. E questo culto religioso
era stato originario d'Egitto, dove Vesla c Vulcano a"evallo grande venera·
zione, come lo si può eonsiderar~dal famoso Tempio di questo Dio, e nel quale
veniva nutrito Api. figurarsi persino che era di fra i Sacerdoti di questo
Tempio che si sceglie,'ano i Faraoni. Le altre Nazioni lo consideravano come
l'ultimo degli Dei, dato che lo Favola racconta ch'era zoppo ed era stato scac·
dato dal Cielo, mentre in Egitto ClI80 era ritl'nnto uno degli Dei principali,
e ciò perchè gli Egizi per Vulcano intendevano il fuoco della natura, il
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quale tutto anima, e ch'eui simbolesgiavano mediante n fuoco vol,are delle
D08tre enciDe, e da ciò i Greci e le 111m NazioDi caddero iD errore preDdendo
il simbolo per la cosa atessa. I fuochi o lampllde acc:eee e IDlIDtenute in Egitto,
diedero luogo alle 101ennità delle lampodolorie, ed ai fuochi che le Ve&ta1i
Ct18todivano alimeDtandolo coDtinullmeute prellllO i Romani. Le intenzioni degli
Istitutori, se male interpretate, diventaJlo 80rgente di molti ahasi.

E' fllcile interpretare e spieltllre le altre feste istituite in onore degli Dei,
almeno per quelle della prillca antichità ed istituzione; meDtre per quanto
riSette i metaforici rami mr.iti dal prisco tronco, e che De IOno quiDdi
posteriori, come diCll8i lo stesso delle lavole le quali siano pure 6nzioni dei
Poeti che vollero lame loro pll88lltemDo. nOD eDtrano afFatto nel piano che mi
lODO proposto. lo m'attengo AUe ori~1lÌ deUe cose, e non alle cattive errate
interpretazioni che perlOne ignorllnti ne hanno date. NOD ai deve giudicare la
purezza della 80rReDte che alimenta un macello dal limo e dal fango che
imbrattano le acque del rnscello che Korre tanto a valle della sorgente.

La 80rgente può e81Jere puripsima, mentre i mKeDi che ne derivano
p0890no essere impuri e malsani a cagione delle immondizie e delle cattive
qualità delle terre deUe quali le loro acque s'impregnano duraDte il loro
corso.

Tale è la difl'erenza tra le pri!che Favole e quelle che vennero inveDtate
in seguito. come pure delle feste di primiera istituzione con le solennità nelle
quali s'insinuarono innumerevoli abusi.

Gruocm. GARE E LO'M'E

La Religione avevo consacrato questo genere di apettacoli. quando li
adottarono i Romani. il Senato emanò un Decreto che stabiliva che tutte le
feste del genere sarebbero state dedicate a qualche Divinità; ed era costume
offrire dei sacrifizi prima d'incomineiarle. I Greci ne pouedevano quattro
principali, celebrate in epoche stabilite: Le Olimpiadi. le Pitiche. le Nemee
e le Istmiche. T.e prime dedi...te Il Giove, le aeoonde ad ApoUo. le terze ad
Archemore figJio di Licurgo, e le quaTte a Nettuno.

Le più famose erano le Olimpiadi che si celebravaDo ogni quattro anni.
ed i Greci bll8llrono la loro Cronologia sull'intervallo del tempo che correva
tra una Olimpiade e l'altra. TI premio che si dava ai vincitori era soltanto
una corona o di lauro, o d'ulivu, o di pioppo o di qualche pianta; talvolta
s'elevavano statue al vincitore, e per tutta la Grecia si cantava il mo trionfo.

TI motivo della Religione non era il 8010 che aveva dato luogo ali'istituzione
di questi giuochi; una duplice politica vi ebbe parte. La gioventù vi ai formava
alla guerra. rendendosi atta alle spedizioni mUitari; e con tali esercizi, essa
diventava più agile. meglio disposta, più robusta, conquistando cosi una vigo.
rosa salute. Inoltre con tali esercitazioni e mercè la llOlennità delle feste,
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si coDIeI"Yava e tramadava il ricordo aDegoriC4? d'un segreto noto ai Saggi
FilOtO&, ma ignorato dal volgo. I popoli venivano animati a questi elIeI'Cm
diceudo loro che anche i pretesi Dei vi erano stati vincitori.

Questi giuochi erano di tre spede: gli Equestri o CaraIi, i quali·collBiatevano
nelle cone a cavallo o sui carri, ed ermo dedicati al Sole od a Nettuno; gli
Agonali e gli Ginnici, compo8li di combllttimenti d'uomini, di doone, di
animali, ed erano coD8acrati a Marte ed a Diana; ed infine gli Scenici, i Poe.
tid e quelli Musicali, che conaiatevano in tragedie, commedie, satire e dame,
ed erano dedicati a Venere, ApoDo, MÌIlerva e Bacco.

I quindici Istitutori di questi giuochi, e che Igino elenca nella 8ua 273.
F~ola, !lOno quasi tatti Eroi Favolosi, come Perseo, Teseo, Ercole, gli Arg0
nauti, ecc.

Ma dato che abbiamo provato abbastalUl4 chiaramente che tutti questi
preteli Istitutori erano penonaggi finti per formarne favole aDeltoriche deUa
FilO8Ofia Ermetica, lÌ potrebbe presumere che i veri Ltitutori ci 80no ignoti:
Fone l'unico realmente noto è Danao, figlio di Belo, emiR1'ato dall'Egitto
in Grecia; perchè, come ne daremo le prove nel 6. libro, Priamo, Achille.
Enea non sono esistiti quali penonaggì in realtà piil di Perseo e degli
ArtODauti.

Mi si domanderà: Ma infine quale rapporto hanno questi {riuochi con la
pretesa Pietra Filosofale? Dichiaro che le attitudini che 8i contraevano in
questi giuochi, per renderai adatti al;li esercizi militari, è cosa ben divena
da ciò ch'è richiesto per la Medicina. La ~erra cerca di dutrugjtere /Eli
nolDini, mentre la Medicina lÌ occupa della loro conservazione. Ma s'ijPJora
poi che Minerva, Dea della saggeua e delle scienze, era nel contempo la Dea
della gaern e dei combattimenti? L'arte militare è dunqut" un cammino che
conduce aDe scienze, oppure le scienze sono quelle che conducono all'arte mili·
tare? Ma quale incompatibilità tra il riP080 e la tranquillità del gabinetto da
studio, con il trambusto delle armi ed il continuo fraC4ll8O dei combattimenti?
Apollo, Presidente deD'Assemblea delle Muse, Inventore della Poesia e della
Medicina, non è anche lui rappresentato come vincitore di Tifone? E non lo Ili
vede rappreseDt4to con l'areo c le frecce iD mano? No, non fu r:erto senza ra·
gione che Ili di88e che Apollo fu il principale vincitore in qllt"i I:iochi; che Zeto,
figlio d'Aquilone, e Calai suo fratello lo furono alla doppia cona, Castore a
quella deDo Stadio; Pollllce alla lotta del Cesto; Telamone e Perseo al j:Ìuoco
della piastrena, Peleo alla lotta, Meleagro al comhauimentò del j:Ìavellotto;
Cigno, figlio di Marte, 811 Diodoto in un combattimento ad oltranza; Belle.
rofonte alla cona del cavallo, ed Ercole infine in tutte le specie di giuochi e
di lotte.

E' basilare che se gl'Istitutori di questi giuochi fossero stati dei Re o dei
Priucipi, i loro Domi sarebbero stati tramandati alla posterità. S'esamini
invece 8eIUl4 pregiudizio dò che diede occasione alla istituziont" di questi giuo
chi, secondo quanto ce ne riferiscc Igino e parecchi altri, e si vedrà che Perseo
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ne istituì alla morte di Polidetto ch'ebhe cura della sua l'lluellZione; ErcolI!
ne là celebrare ad Olimpia in onore di Pl'lops, del quale Ce",re aveva mangiato
la apalla, quando Tantalo, padre di costui. lo M'n'i a~li Dei nel paMlo che diede
loro; ed allri.infine per soggetti sempre ugualmente Ea,-olosi.

Al giuoco della piastrella Apollo uecise il ~ovan.. Jadnlo. e Pcrseo: 8UO

DOODO Acrisio. Ercole vinM' Anteo .lla lona. Apollo cd F.scula:'io.....ron,lo
Calieno, Eurono gl'inventori dcI combattimento eon il gillvellotto, il quale
consmevll nellanciarc una pietra od un ~ia\-.CnOllO, o lJualch'ahrl! ('Ooa. rOI1 I:l
maggior destrezza e pii. lontano che fosse possibile. Tlll\'Oha ~on gli Dei che
istituiscono questi giochi, tlllallTa sono Itli uomini. Cli Dri vi lottano, ne
escono vincitori; e lo stesso dicc!'>i per l!1i uomini. !\la qt'l1'i Dei. e quali
uomini? Esseri di pura immaginazione, e per conseRuenzn nè Dci e neppure
uomini, come s'è potuto I(iudicare da quanto abbiamo dett'J sin qui.

E' quindi verosimile che quCllti giuochi vennero istituiti da al(,l'ni Solitari
ai quali stava a cuore piil il bene della loro patria anzil'chè la loro ,-anità. Non
è rone sorprendente che in tutta l'Antichità Pa~anll non si ritrovi nessuna
epoca od Era seguita da eronologia, prima delle Olimpiadi? Questo per
quanto rigt'arda i Greci. mentre gli Elrizi cd una 'parte deeli Asiatici
ebbero potenti Monarchie ed un sistema di religione stabilito sin
da seeoli pii. remoti. Cli Dei non erano alratto d'origine Creca, e la Crecia
li conobbe dalle Colonie Egizie e Fenicie che andarono a stabilirsi in Grecia.
M ..,.....·,.;,. T,.irrr"i ••". od /l'I','ri [",;,.i solf~ il Il''0 romf'. 8\'e\'''"0 romlloslo la
storiA d..lla loro Reli!!lon.. molto tl'mno prima che dettI' Colonie si diflarti~~ero

oltllla mndre patria; ed è 11010 in (J1l:1l ronto l'Anliellil3 lene,-a questi libri.
Dl'vesi ritl'nere per certo ehe i C:api di qneste Cblollie conllns!ero seco loro
qualche Sacerdote E~zio conoscitore della Iinl;Ua chiamala Sacra. e nella qual
lin~a detti libri erano scritti; e perciò io 80no perl'uaso ehI' qlu·,ti Sal"erdoli
od alcuni dei loro Succr.l'80ri da ell~i i~ln.iti. rurono i "eri btitutori delli'
solennità, deUe reste. delle cerimonie e dei giuochi dei quali ci sliamo intrat·
tenendo. Si ricordi ciò che abbiamo detto deltli Eumoll,idi. l' si fl'slerà
convinti.

Non mi dispiace pensare che il tempo che precedettr. immediatamente
le Olimpiadi, lo si dica lempo de~li Eroi: non p..rchè :lli DI'i. Ic o.'e. ~li

Eroi.e le Eroine delle Favole abbiano veramente vil\lluto ed esiSlito in detto
tempo; ma perchè Eu il tempo nel quale realmente altri Eroi in ("nrn<.' ed 0"-:1

vissero, fu nella immaginazione di costoro che presero na,cila ~li Dei e gli
Eroi. E tali reali Eroi furono: Ermete. e molti altri Filosofi E~izi. Saeerlloli
e Re; c rra i Greci: OrEeo. Lino, Melampo, Museo. Anfione. Emnoillo. l'Cl".

i quali furono gli Autori della Teollonia Egizia. dei Gred.
E' impossibile determinare il tempo preciso nel qual,· .~omindarono le

Olimpiadi. Ogni Olimpiade com(lrendeva quattro anni rOlllpleti ì" 'si celI"
brava nel cinquantesimo mese chiamato Partenio od Apollonill. ,. eiò &t'condo
il Commentatore di Pindaro.



Cominciava il gionlo della luna piena. e vi si prepUIl"ll con dei sacrifisi
e cerimonie. 1 giuochi dural'llno cinque giorni: ogni giorno era destinato
ad un gioco. ad una lotta che l:tli era proprio. Ercole. secondo lsacim
e Pindaro. cominciò questi giuochi in onore di Giove. dopo che
puni Augia. Re dell'Elide, figlio del Sole e d'[fiboe. per non avergli
data la ricompensa prome888gli per aver nettate le stalle dei buoi del detto
Re. Errole consarrò per le spesI' di qUl'sti giuochi tutto il bollino ch'a,'eva
fallo nell'Elide~ delerminò egli "tesro la lungheua della corsa, e diede- allo
Stadio Olimpico tino picdi rcrlllDlente misllrali sul suo proprio piede lloichè
pur an'ndo lo Stadio ordinario IIgllal nlllllcro di piedi, quello Olimpionico era
più lunlt0: ed a tale rigll.lJ'do Pllltarco (a rilt'vare che Pilagora a"eva da ciò
ltilldicato la ~andt'zza dI'I rorpo d'Errol1" basandosi sulla proporzione esistente
Ira il IliNlt' ed il l't'sto del .~orl)o.

E' inutile starl' R disserli.rc slli ,Iivf'""i modi di n'dcre de:Ili Autori sia circa
il tempo quanto in merito agli Istitulori dei giuochi Oliml'ici, e hasta 8010 il
dire l'ht' luui haullo III' rondallte'lllo ':1\'010<0. \f..~lio sart'bbt' stato eht' i
1tlitologi si fossero limitati ad altent'rsi all'istituzione d'lfito, doto che tuui i
\'incitori nominati da~li Alliori 'Iuali vi'ldtori ,Ici /!iuochi t'hl' l'l'ccedono
quello nel quale Corebo riportò il premio, o !!on tutti Dei. o (avolosi Eroi.

Ma chi era quellto 16to? Un Re od un Principe? Nessuno gli riconosce
qut.'ite qualità. Dict"lli che lfilo si recò a consultare l'oracolo di Del(o sul
meno pu (ar cessare le :t'lcrre intestille .. la ,.t'sle ..hl' del'ola,-ano la Grecia.
La Pizia rispose che il rinnovamento dei '~iochi Olimpici (arebbe la salvezza
della sua Patria. lfito di~(lose subito IIn fillcrifizio a.1 Ercole per calRlare questo
Dio, indi celebrò i gillochi Olimpici, Queslo (fito, selWl alcun duhhio, era un
lICml'lice Solitario, raccomandabilt- per il SIlO 8apere. ed allche. (orse, valente
nel maneggio delle armi. Fra le tante ipolt'si si "uole ch'Ercolc i~tiluì le Olim
piadi in onore di Pelops. ciò ch'è più verosimile che I1llscrire ehI' ne fu
Pelops l'Istilutor.., Pclops non t'si.letl" ~iammai '1' Ilon '1110111' allegoria del
l'rimo colore che sOl'ra,-viene alla materia della Grand.. 0l)era. vale a dire il
nero. indicalo dal nOIDe 8te5~0; poieh" PC!ops "it'ne (la 1:Eì.itç = nero, e da
Ò;N; = succo, umore. come sc s: dice"": ,fllrro ,,,.rn. '\"on è 'Il'indi sorjlr.. n.
dente che un qllalche Filosofo Artista della Grande Opera abbia istituito questi
giochi in memoria di Pe1oJls, ,-aie a dire in memoria della Grande 01'1'1'0, il
rolor nero della quale, e cioè l'acqua mercllrial.· pen'enllia al 0<-1'0, ..o~liluisce li
rominciamenlo c la chiave••:osì conu: s'esprimono IUlli i Filosofi. Nel libro se·
guente si ,-edrà l'h 'Ercole è quasi seml're il simholo dcii' Arti"lll, ma lah'oha
anehe del mercurio .Ici Saggi, e che compie tulla l'Opera.

Gli Alltori dicono d.c Al'òllo (Il Vincilore alla corsa la prima volta che
~i Fecero qUI:sti giuoehi Olimpid: ,'al.. a dire che Ilue~ta pret..sn prima volta
non (u una eelehrazione in realtù se non nell'idea dci primo che pro l,alò qllesto
cpiso.lio, alhllll'lllio all"l(ori,~a",cnte ai I:iuochi OliRlI'ici, ma inle,"Il'n.lo l,or·
lare, in",.'ce. delle operazioni dell'Opera, in dove Apollo, il più pcsaote Ilegli



Dei, reata vincitore dello ateeso Meremio; poichè l'Apollo dei FilolOfi, od il
loro oro, IUTÌva a fermare il Mercurio FilOlOfico, ch'è completamente volatile,
e gli dà una fiuità permanente. Ecco COli chiarita la met8forica vittoria di
ApoDo. Quindi, quando .i dice che Apollo vinse Mercurio alLa COrllll, tale pro
posizione resta equivoca, perchè 8i potrebbe peoaare che Apollo corse più ve
loee di Mercurio, e che avendo toeeato prima il traguardo, ne risultò viDcitore.
Niente di tutto ciò: Apollo è ben vero, corre al seguito di Mercurio, e con Mer.
curio, perchè il mercurio Filcw.fico "olatisza dapprima l'oro dei FilO8Ofi;
ma infine la fissità d'Apollo prende il sopravvento e fissa la volatilità di Mer.
curio, in modo che diventando tutto fisso, il campo della lotta reata ad Apollo,
che per consegoell&ll il vincitore. Un Artiata Ermetico potevll apiepnd
divenllllDente?

Ercole istituisce queati puochi in memoria di Pelopa; vale a dire: un
Filosofo Ermetico, sotto il nome d'Ercole, li istituì per comporre un'll1legoria
ricordevole della Grande Opera, della quale tutti i Filosofi ne trattano, ma
cominciano a parlu:ne solo dal momento nel quale la materia con la quale
8i fa la Medicina Aurea, è pervenuta al color nero, e rll88OmigUa, in tale stato,
alla pece nera fusll, o ad un 8UCCO nero, simboleggiato da Pelops.

Dopo il color nero, le lotte, le corse dei giuochi Olimpici ,'iniziano nel
Vll80 dei Filosofi. Allora Ercole provoca tutti allll lotta, ma neaaOD umano osa
misurllSi con lui. Giove travestito scende in lizza; Ercole osa Impegnarsi di
resiatergli: lalo~ ,'ingaggia, e dura a lungo; ma Giove veciendo che la vittoria
fOra dubbia, decide di farsi riconoscere. Gli segue Mme anch'caso 8i manifesta.
Infine si presentano Apollo contro Mercurio, ed Apollo resta vincitore. Così
8i &Volsero i pretesi giuochi Olimpici.

Più d'una volta abbiamo detto che la volatiuazione della materia delIa
Medicina Aurea 8i compie allorquando detta materia è in un! perfetta disao
IlttÌone, ma tale dissoluzione non si compie se non quando la materia è per·
venuta al nero: allora le parti l.olteggiano qua e là nel Vll8O, circolandovi;
e son queste le corse e le lotte che durano sino a che la materia Sill pervenuta
ad un grado di fissitÌl capace,. di resÌltere ai più vivi attacchi del fuoco. E' noto
che il color grigio chiaro, chiamato Giove dai Filosofi, è il primo che segue
subito al nero quindi è questo color nero l'abito che indo&&ò quale travestimento
Giove; ma allorquando la negreua acompare ecco Giove che ai manifesta ad
Ercole, vale a dire: all'Artista. Prima del colore 1'0880 scuro, chiamato Sole
o Apollo, appare il color ruggine di ferro, chiamato Mme; ed allora è questo
Dio della guerra che resta vincitore. Però in ultimo ApoDo lo diventa di Mercu·
rio, poichè il Magistero finiace con la fÌI8U~one al rouo.

Si ha dunque valide ragioni per aver considerato queale pretese lotte
degli Dei ai giuochi Olimpici, quale una favola. o meglio un'allegoria,
la spiegllZÌone della quale puo esserci solo fornita dalla FilolOfill Ermetica;
e dò è tanto vero che secondo gli Autori, Ercole fu vincitore in tulte le 8pecie
di lotte; e ciò vale come il dire: l'Artista od il Filo80fo Ermetico ne è vincitore
cLato ch'abbia compiuta la Medicina Aurea.
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I GIUOCHI PITtCI

Si pretende che i giuochi Pitici non lieno d'istitnzione tanto antica quanto
i giuochi Olimpici; e nonpertanto alcuni Autori prospettano che li istituì
lo stesso Apollo dopo la vittoria da lui conselJUita sot serpente Pitone.

Ora, Apollo era almeno contemporaneo d'Ercole, il quale riportò an Mer·
curio la vittoria alla coròll, la prima volta che detti ginochi furono celebrati.
Anch'io ritengo che i giuochi Pitici aono nn poco di più recente istituzione
dej!1i Olimpici, poichè questi furono istituiti in memoria di Pelopa che ~inaLo·

lewa il principio dell'Opera FilO8Ofic:a-Chimiea, mentre i Pitici vennrro iRti·
tuiti in onore d'Apollo il quale ne simboleggia la fine e lo scopo. Cht"C'Chè
ne lia, questi giuochi &Ono atati istituiti in onore d'Apollo, ed in mC1Poria
dell'uccisione da lui compiuta del serpente Pitone, nato dal fango ' ..sciato
dopo il diluvio di Deucalione, lungo il fiume Cefiao, ai piedi del }fonte Par.
11880. PaU8allÌa attribuiace la loro iatituzione a Diomede, il qnale fece COl>tnlire
nn Tempio, a] suo ritorno da Troia, iD onore d'Apollo, nel posto atesm O\'e
ai celebravano questi giuochi. Alcuni Autori hanno anche pretellO che li ai
celebravano a Dello da molto tempo prima, e che fu proprio in questa stessa
Città che Apollo aveva ucciso Pitone a colpi di frecce.

Alcuni hanno ritenuto Pitone per un brigante ucciso da un Principe di
Dello oppure da un Sacerdote di Apollo, e che aveva nome anche Apollo; ma
&Ono stiracc:hiate congetture, perehè Chidio ci precisa che Pirone nacque dal
limo &otto forma di serpente illnoto, e capace d'incutere terrore (Met. I. I.,
favo 8).

Tifone, detto Pitone per una semplice trll8p08Ì%ione di lettere, fu un serpe
che nacque dalla terra, nelle vicinanze del fiume Cefiao, ai piedi del Monte
Parnll8O, a 8elJUito d'un pugno che vi aferrò Ginnone. Abbiamo preceden
temente visto che Tifone fu padre d'una numerosa schiatta di serpi e di draghi,
quali: quello del Toson d'oro, quello che ucci&e Cadmo, e quello del Giardino
delle Esperidi. 1.0 stesso Tifone, dicesi, fratello d'Osiride, e fu ucciso da Oro,
o l'Apollo Egizio.

E' quindi molto evidente che il Pitone della Grecia, ucciso a colpi di
frec:c:e da Apollo, è lo stesso del Tifone Egizio UCCiBO da Oro. Prego il Lettore
di ricordarsi ciò che innanzi abbiamo detto 8U tale argomento, e perciò non
m'i ripeterò. Soltanto 8i O88erverÌl che questo pretellO serpente non prese il
nome di Pitone, se non dopo che venne ucciso e cadde in putrelazione poichi!
i Fil0806 dauuo ordinariamente il Dome di serpente e di drago alla loro ma.
teri., allorquando è in putrefuione.

Ho citato una infinità di testi dei Filo&Ofi, a tale rilJUardo i! bene ricordani
anche di ciò che ho detto del Monte Pal11ll8O, ed allora si vedrà perchi! Pitone
fu ucciso lungo il fiume che scorre a valle di detta montagtlll. Ovidio ci fa egli
8tee&o intendere ciò che dobbialno penaare della morte di Pitone, con la deecri.
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none che ci ha lasciata. Questo Dio che porta l'arco e eh.. sino allora s'era
servito di quest'arma solo contro i daini vigilanti e,I i caprioli leggeri alla cor~a.

tolse lo vita a detto mostro, facendogli venir fuori il \'eleno ,la IIna f..rita nera.
Ma quale dunque poteva,ellsere questa ferita nera dalla quale llgorgava e

si spandeva il veleno di Pitone? Questo aggettivo è meliSO lì senza una ragione?
UI1Jl ferita non è nera: il sangue che ne scorre ordinariam..nte l'arrossa. Non
si può neppur pensare che tale agll:ellÌ\'o di nij:ra sia stato imposto dalla
necessità del verso, poichè il termine di rubra. che csprjme il rosso d'lilla ferita
si presentava subito all'idea e sarebbe stato adatto alla ca,lf'nza e misura del
veno, Quindi Ovidio fu mosso da una speciale ragione a prl'f..rirl' l'epiteto di
nigra; ed eccola:

Abbiamo detto cento e cento volte chI' la materia del Ma~istero in putre.
fazione è nera, quando cioè i Filosofi dicono che il loro drago è morto,
come abbiamo visto nel capitolo del Toson d'oro, ed in quello del Riardino
delle Esperidi; è dunque in ml'moria di questa morte t'hl' Apollo i"tituì i
giuochi Pitici, così come Ereo\( a\'eTa istilniti i /rluochi Olimpici iD me
moria di Pelops, che significa la ste88a cosa, Da questo è agevole arlluire
quante Favole tra di esse concordano, ed hanno tutte lo stesso oggetto, così
come hanno avulo la stessa origine.

Le Isole Cicladi, chiamale così perchè disposte in cerchio intorno all'Isola
di Delo, e dove in questa dicevllsi fmse nato Apollo, relebravano i giuochi
Pilici al principio della Prima\'era. ed era anti!'o mo canlare solamente il
più hello fra gl'Inni apportati in onore 'd'Apollo, In seguilo vi s'introdussero
diversi strumenti musicali, La ricompensa che si dava a colui che avea vinto
il premio, era una corona di lauro, perchè qllcsl'alhl'ro ..ra conso('ralo ad
Apollo. Alcuni Autori dicono l'Ile ai \'incilori .i davano anclle speciali pomi che
però non si specificano, ma ch'erano anellI' consacrati a queslo Dio della

Musica.
Questi gilloebi Pilici, con l'andar del lempo divenlarono ({uasi simili a

qlll'1\i Olimpici: e menlre dapprim:l si ech'hra\'ano olZni no\'c anni, e cioè
dopo (,ompinto l'ottavo. in .e~lIilo lo furono o~ni cinqu .. anni. o dopo spirato
il quarto anno, e servirono di Epoca a~1i ahilanti di Dl'Ho ,. delle "icinanze,
Si di(',.va che i nove anni l'rano .lali d..lerminali dal nllm..to .11'11.. novc :"iinf..
che portarono dei presenti a(1 Apollo, dopo ..hl' questi (""h.· lihl'ralo il pal'.e
dal serpente Pitone; e questo t. IIn rir...rimenlo anch,. alle no\'" aqllile tiranli
delle rrecce ad un punto circondato da un cl'rchio, dI'è carattere chimico del.
l'oro. e che Senior ha adottalo 'Iuale ..mblema d,.lIa Grand.' Opera.

La prima volta che si celebrarono qtlt,.li ~illo..hi. C-astor...i "bhe il prl'rnio
dello Siadio, Pollu..e quello del pUlZilalo. Calai I(uello ,Idla ,"orsa. Pel..o qll,.lIo
della piaslrella. Talamone qllello della lotta d Erl'oI,. qll.·lIo ,1..1 pan('ra1.io:
e hltti rurono coronati di lauro. Pausania ill\' • rif.. ris('.. ,·h.. alla prima rapo
pre'f!utazionf! Crisolemo dell'holl1 di CeNa riporli) la \'illuda, '"" in "q.:uito
Tamiri figlio di Filammonc, Si discerne chillmrnentc ,·he i nomi di (IUI'sti



pretesi Atleti 80no tuui inventati, come precedentemente dimostrammo: tanto
vero che il Crisotemo di Pausania non è per nulla differente da Ercole, sim·
bolo dell'Artista, poichè Crisotemo significa: chi 8ol:er1l4 l'oro, oppure chi
Ile prende cura, da OFlllCTrFl;'" = comandare gover1l4re derivando da eif1lç
e da XQIICTÒ; == oro. Ciò deuo, non desta alcuna sorpresa sentire che Crisotemo
abbia riportato la viUorili la prima volla che si celebrarono i giuochi Pitici,
dato che questa prima celehrazione è il simholo della Medicina Aurea aUra
verso le sue "Operazioni, ed in memoria della quale deui giuochi furono
istituiti.

Si distingue poi il primo vincitore dal secondo, e che si chiamava Tamiri,
figlio di Filammone, come se si dil-esse ehe la moltitudine riunita dei diveni
Paesi o Nazioni, aveva riportato il premio assegnato nella reale celebrazione
di questi giuochi. InfaUi, Tamiri è lo stesso che Oli''''!)l'; = II$semblea solenne:
e Filammone deriva da Irl'ì.ì) == ra.:::o. tribù; ed (1!l'(/II == /l$sembrare, riunire;
poiehè nelle operazioni della Grande Opera, l'Artista solo persegue la vittoria
del pancrazio o lolla, che riportò Ercole in tuUi i giuochi, e che l'Artista
el1'euil'amente riporta, viuoria che sostituisce la corona di lauro data in pr('mio
alla moltitudine. e ch'era la ricompensa del vincitore dei giuochi, che della
"iUoria dell'Artista, ne sono l'allegoria.

Perchè dicesi ch'Ercole o l'artista {II il vincitore al pancrazio, ed anche in
tuUe le lotte? Si è perchè la Medicina Aurea dà a colui che la possiede le
ricchezze e la salute, e nelle quali consiste tutto l'utile ed il gradcvole della
vita; ch'essa è la forza di tulle le lorze, secondo l'espressione d'Ermete, e

panrrazio derh'a da :tliv == tutto, e da ~(I11rò: = /or.::a.
Gli Inni che nei Pitici si cantavano in onore di Apollo, erano eseguiti in

memoria di (IUello che lo stesso Apollo ave"a cantato quando Giove vinse i
Titani, e detronizzò suo padre Saturno; e Tibullo nel secondo libro delle
sue Elegie, scrive che in quella ocrasione Apollo era vestito magnificamente.

S'è ,"isto nel terzo libro quale l'oneello ci si devc a'"crc di questo preteso Dio,
e quindi ormai dobbiamo essere eonvinti che Orfeo e gli altri Poeti non hanno
punto inteso parlarci del Sole che ci illumina. nì~ di un qltalche uomo che sia
rcalmentc esistito; sebbene di un Apollo geroglifico o Sole Filosofico. e del
quale spessissimo abbiamo spiegato la genealogia r le azioni.

Diriamo ancora due parole sltlla morte del serpente Pitone.
La IHltr..fa7.ione di qltcsto seqlente è dò che ha dato origine aI suo nome ed

a quello della Pizia.
Raimondo Lullo, a tale riguardo. s'esprime così,
« E per qursta ragione si deve dire alle!!oriclllllente ehe il gran drago è

nato dai quallro clementi con{usi: ma non biso~na intendere alla lellera. e
cioè ch'esso è terra, acqua, aria o fuoeo; ma ch'esso è una unica natura la
quale possiede la proprictà dci qltllttro elementi ». Questo drago non può ma
rirc se non attraverso la dissolu7.ione oppure quando il suo velcno scola dalla
ferita nera: Percliè dice Moriano: Cl Se il drago non cade in putre{azione e non
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BIUleriace, non si dissolverÌl; e se non aarà punto dislIolto, non sarà penetrato
dalla sua acqua; e se non sarÌ! penetrato dalla sua acqua, non vi si farà nè
congiunzione nè unione l>.

Questo drago fu ucciso alla base del Monte Parnaso poichè l' \pollo Filo
sofico risiede in alto con le Mme; vale a dire che la materia in putrefazione,
stando in fondo al vaso, le parti volatili che montano in alto, simboleggiate
dalle Muse, con le quali l'Apollo dei Filowfi si "olatizza, ricadono sulla materia
ch'è nel fondo per penetJ'arla e dissolverla. Queste [.arti "olatili sono chiamate
frecce, perchè le frecce sembrano "olsre allorquando ',c si scoccano con un
arco e le si mano per arrestare gli uccelli ncl loro volo, e gli animali nella
loro cona.

I GIUOCHI NEMEI

L'origine di questi giuochi non è meno favolosa di quella dei giuochi dei
quali abbiamo già detto.

Dicesi che gli Argonauti che si recavano alla conquista del Vello d'Oro,
furono obbligati a fermarsi a Lemno, dove Gillsone, prima di riprendere
la navigazione, lasciò Ipsifile gTli\ida d'un figlio del quale si sgravò qualche
tempo dopo. Appena questa Principessa partori, essendo caduta in odio alle
Dame del paese, per dicerie spar~e conlro di essa, decise di sfuggire in riva al
Mare, onde evitare il fUl'Ore delle sue persecutrici. In tale occasione venne
rapita dai Pirati i quali la vendettero a Licurgo, e che ne fece la nutrice
di suo figlio Archemore.

I Greci che si recavano alla spedizione di Tebe, attraversando il paese di
detto Principe, trovarono questa illustre nutrice sola con Archemore in un
bosco, ove la sete li aveva portati per trovarvi un rinfresco. Essi la pregarono
d'indicar loro qualche sorgente d'acqua; ciò ch 'es88 fece conducendoli essa
stessa, avcndo deposto il bimbo sull'crba, ma durante questa sua breve assenza,
il bimbo venne morsicato da un serpe, e mori subito. I Greci, afflitti per tale
funesta avventura, uccisero il serpe, e fecero superbi funerali a questo fanciullo,
ed istituirono dei giuochi in suo onore, e dle furono chiamati Nemei, dal nome
del Regno di Licurgo, o I)iuuosto da quello della fontana presso la quale
accadde tale disgrazia, Un'altra tradizione li attribuiva ad Ercole, Il quale
li avrebbe istituiti dopo aver liberato la foresta di Nemea e le ,iclnanze,
dal leone che devastava il paese, e delqllale Icone Ercole indossò la pelle

per tutta la sua vita.
Si svolgevano gli stessi esercizi degli altri giuochi; ma la ricompensa consi·

steva in una corona d'Appio verde, perchè questa pianta era considerata
funebre, ed i giuochi erano stati istituiti in memoria dclla morte d'Archemore.
La celebrazione di questi giuochi serviva quale Epoca agli Argivi ed agli
abitanti di quella parte t1ell' Arciodia nelle vicinanze della foresta Nemea.

Si sa che )a spedizione degli Argonauti è una pura allegoria, e conseguen-
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temente la conoacema che Giasone fece d'lpsifile a Lemno, la gravicLuwl,
la fuga, e tutta la aua storia, lo è del pari allegorico.

E' evidente che Gillsone è l'Artista, ed Ipsifile è la materia çosà chiamata

da Y"'l'oç = olte%%tJ, e da q'l).~,,) = amore, e ciò sia perchè la detta materia
la si raccoglie sulle altitudini, come a1I'ennano i Filosofi, sia perchè la con·
cezione del fanciullo Filosofico si sviluppa nell'alto del vaso. A tale rigulU'do
nel libro 2., al Cap I. citammo parecchi testi dei Filosofi.

Il parlo d'lpsifile è quello Filosofico, e la fuga di detta Principè88a, ed il
rlltto subito simboleggiano la volatilIzzuione della materill; il suo arrivo nel
Regno di Licurgo è la perfezione del Magistero; Licurgo le dà il figlio a nutrire,
e ciò vale il cominciamento della seconda operazione o deU'Elisire; eNa indica
l1DlI fontana ai Greci, val quanto dire la fontana od acqua mercuriale dei Filo
sofi! Archemore durante questo tempo viene monicato da un serpe e ne muore,
e ciò indica la putrefazione che attacca il figlio del Sole Filosofico; e la
morte 8imboleggia la di!l8Olmiooe e la negreua.

Ecco dimostrato come l'oggetto per )'ùtitmione dei giuochi Nemei è lo
stesso di quello degli Olimpici e dei Pitici. Circa la morte del leone della fo.
resta di Nemea, la spiegheremo nel libro seguente, nel quale parleremo delle
fatiche d'Ercole.

I GIUOCHI 15Tl'tnCI

I giuochi latmici non vantano una fondazione più certa degli altri giuochi;
8'ignorano ugualmente chi li Ì8tituì e quale occasione li fece sorgere; tanto
che Il voler riguardare ciò che 1!1i Autori ne scrÌ!l8ero, non ravvisiamo altro
che favole. Plularco IIlferma che Teseo li Ì8tituì in onore di Nettuno, ad imi·
tazione di quelli d'Ercole che aveva istituiti in onore di Giove Olimpico, vale a
dire ad imitazione dei giuochi Olimpici. Altri li attribuiscono a Sisifo, figlio
d'Eolo e fratello d'Alamas, in memoria della morte di Melicerto, e che la si
racconla nel seguente modo.

Atamas, Re degli Orcomeni, popoli della Beozia o di Tebe, ripudiò la
moglie Ne'e1e, dalla quale aveva avuto due fanciulli: Fri880 ed Elle; per
Sp08llJ'e poi 100, figlia di Cadmo, e dalla quale ebbe anche due figli: Learco
e Melicerlo. Atamll8 s'era deciso a ripudiare Nefele, perchè Bacco lo 1I\'eva
reso folle. Ino tanlo seppe dire presso Atamas, da indurlo Il peNeguitare i dII"
fillii a,'uti da Nefele, sino III punlo da costringere Frisso ed Elle a Nllvllflli tutti
e due 8U un ariete che aveva Wl vello d'oro. Giunone prese vendetta della
penecuzione ch'Ino aveva suscilata, e questa Dea agilò di furore Alamas,
il quale s'immaginò vedere Ino mutata in leonetl8ll ed i 8Doi due figli in leon
celli. In Illle stato d'aberrante furore Atamll8 afferrò Learco di'egli vede\'ll lion
celio, e lo uccise scaravenlllndolo conlro una roccia. Avendo dò vislO, Ino
scappò recando seco 8UO filllio Melicerto, ed andò a rifugiarsi sulla roccia
Mou.ria, donde 8i precipitò nel mare con il figlio. Un delfino condU88C il corpo
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di Mellcerto all'Ltmo di Corinto, dove Sisifilo, fratello d'Atamu, ICli rese
superbi funerali, ed iltiluì i giuochi Istimici in suo onore.

Il Poeta Archia dice che questi giuochi non vennero islituili in onore di
Nettuno, sebbene di P.lemone; e ciò perchè la favola riferisce che i'Oeliuno
avendo pietà d'lno e di Melicerto, mutò la madre in Nereide chiamandola
Leucolea, ed il 6glio lo nomò: Palemone.

Questi giuochi Ltmici si S"olgevano quasi con le slesse cerimonie e gli
slessi esercizi degli allri giuochi.

Il Poela che abbiamo citato esprime in questi quattro versi i quattro
giuochi , cosi tradotti in latino:

a QlUUuor in Graecis certamÙUJ, qualuor ilio
Sacra: duo superia, sunl duo sacro viria
SunI jovis hoec. Phoebique. Pll/llemoni5. Arc1lemoriqul',
Prol'mio 5unt n/l'lIp. PinPCJ. "'alli Apillfll. J)

Questi giuochi si celebra\'ano ogni cinque anni, ed i vincitori venivano
coronali con ramoscelli di pino, e tanto i Corinli, qUlUlto gli abitanti dell'I.
stmo li presero per epoca.

Ora, tutta questa sloria è b3ltula sul conio dell'Arte Ermetica, come quelle
che diedero origine agli ali!'i giuochi. Vi si scorge l'origine ·del Vello d'oro,
e ciò da solo è sufficientc quale dimostrazione probativa; ma con gl'increduli
non bisogna essere avari nelle prove. Analizziamo dunque questa storia sinle.
ticamente.

Nefele viene da Nrqlf),Tl = nube, ch'è moglie di Atamas, figlio d'Eolo ch'è
n Dio del venlo, e ciò perchè nell'aria rinchiUBll nel vaso che s'elevano in vapori
le parli volatili della materia Filoso5ca.

Queste parli si riuniscono in gran numero in forma di nube; ed è qnesto
il matrimonio d'Atama8 con Nefele, poiehè Atamas viene da II completivo e
Onllà. derivato d' allu = insieme. Da delto matrimonio nacquero Fri880 ed
Elle. EDe fuggendosene con 8UO fratello sull'ariete dal vello d'oro, cadde nel
mare e s'annegò; FriaRo fu trasportato nella Colchide.

La fennenla&Ìone dclle parti vobtili che ai riuniscono in nube, genera un
movimento ed una agitazione neilA materiu che travasi in fondo al VIUO, do,·tè
la parle 6aaa aurifica della materia, vale a dire il vello d'oro, che anche 8i ,·ola.
tiua, con la parle acquosa men.'uriale, ciò che viene simboleggiato dalla
nascita e la fugll di Frisso ed Elle, dalo che Frisso viene da <rp1; = agillUiolK'.
mormorio ,'drOnd4.

Nella sua fuga Elle s'llJ1Degll, dato che dette parli volatili prec:ipitaDBi
nell'acqua mercuriale ch'è in fondo al Vll80, chiamata Mare dai Filol'Ofi; ciò
.ch'è ugualmente eapresao da Elle, che deriva da no; = p4!ude, ac:qU4 "'4·
gnanle. La follia di Nefell" eccitata da Bacco, denota la fermentaxionc della
maleria merr.urÌllle eccitata daU'oro Filosofico, designato da Bucco, come nel
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('apitolo di questo Dio dicemmo. Atamas ripudia Nefele, e sposa Ino, dalla
quale ha dIII.' figli: I..carco e ?tIehcerto. Ino è il mercurio purificato mediante

la suLlimazioue Filo~ofica, tanto vero cbe Ino "'iene da l'v;", = purgare.
Da qUNto secondo matrimonio, queUo cioè deUe parti purgate, purificate

e riunitI.', n;u:que Lcarco, vale Il dire la riunione dei prineipii della Pietra
dei Filowli, floid,;' l'''ano \·it>nl' da Àuo.; = pietra, alliellmente ÀEI;)ç, e da
A't'lì, = principio; e questo contemporaneamente indica la ragione del perchè
l'Autore della ravola ha finto che Atamas l'uccise fracall8andolo contro una
pil'tra, dato che a misura che le parti volatili si fissano, pC'rdono il loro movi.
mento e la loro volatilitÌl c:he l'Ono l'indice .deUa vita, come il riposo è il sim·
bolo della morte.

Ino, ciò vedendo, si precipitò nel ?tiare con suo figlio l\Ielicerto dalla Roccia
Molllria; e ciò vale come se si dicCl;sc: che la parte terrestre purificata e
bianca, che contiene il frUllo Filosofico, si precipita in fondo al vaEO, e trovasi
80mmCNa dall'acqua nlercuriale. QUCl;to ha bene et!p~80 Ripleo, già da
noi citato in parecclaie occasioni, dicendo: ti quando 111 tl'rra tremerà, le
montagne precipiteranno in fondo al Mare; dum turbabitur terra trlUUferentur
montes in cor Maris: ciò ch'eSprime il turbamento e l'agitazione d'IliO, e la
MIlI sommeNione nel Mue.

La terra Filosofica nuotava prima come un'isola llalleggiante, e ciò è signi
ficato dalla roccia Moluria, da ~'oÀF"1 = andare qUtI c là, e da (le:.'; = roccia.
Nettuno collocò Ino nel numero delle Nereidi, e la chiamò leucotea che signi

fica bianca Dea, da ,\F"~;I: = bianco: e BEI>; = Dio; e ciò perehè quando la
terra si precipita, essa è biunca, e dato che rassomiglia ad una paplla, llecondo
Filalete e parecchi Filo80fi, Nettuno diede il nome di Palemone a Melicerto,
da nUJ.l). dal quale s'è (ormato nW.'lWitlov = minestra e Palemone,

La favola della nascita di Diana ed Apollo ce ne lo ricorda, poichè dicesi
che l'Isola di Delo era vagante 8ulle acque, e che Nettuno la fissò per fa\'orire
Latona, e la spiegazione l'abbiamo data nel terzo libro.

t:n delfino trasportò Mclicerto all'Istmo di Corinto, do\'e Sisifo gli tributò
solenni funerali, ed istituì i giuochi Istimici in sua memoria. I funerali sim
boleggiano l'operazione dell'Elisire, o la perfezione dell'O"era: perchè Sisifo
era Ii;dio d'Eolo, come At3mas, e l'uno ci fa comprendere l'altro senza biso
gno d'ulteriori spiega7.ioni. .Se poi si vuole attribuire a Teeco l'istituzione di
questi giuochi, il rupporto con la Medicina Aurea non Illlrà meno evidente,
come lo si può controllure rileggendo quanto dicemmo di Teseo, nel capitolo
che lo riguarda,
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LE FATICHE D'ERCOI.E

La reputuione d'Ercole ~ stata tanto universalmente diJruaa, e le sue
grandi fatiche hanno solle\'ato tanto scalpore nel Mondo, che non v'è angolo
della terra ove non sia noto tin dalla più remota antichità. Egli venne
sempre considerato quale il più grande degli Eroi, vincitore di mostri e di
tiranni. Quindi sarebbe 8llsurdo ed anche di cattivo gusto combattere la realtà
della sila esistenza, almeno ne1l3 immaginazione dei Filosofi, ed anche dei
Poeti che li imitarono. Si vuole ch'Ercole sia esistito in carne ed 088a, e si
pretende anche che di Ercole ve ne furono parecchi; ed in ciò sarei d'accordo.
AD%i, dico di più: ogni paese ha ovulo il BUO, ed anche più d'uno. Ma infine
e1,'Ercole sia stato Egizio, Fenicio, Ideano, Gallo o Germanico, o di qualunque
altra nazione, qui trallasi di quello al quale si sono attribuite tutte le fatiche
delle quali io debbo parlare in questo libro.

Tutte le fatiche, vennero esplicate da parecchi Eroi aventi lo stesso nome,
e poi attribuite ad Ercole Tebano? Non lo credo alTatto: e malgrado tutto,
converrò nel ritenere che Ercole è IIn soprannome od u~ allributo di tutti
coloro che hanno compiuto le azioni delle me fatiche. Così, chc l'Ercole Tirio
Ili chiama88e Tasio; il Fenicio: Defanao od Agenore; il Greco: Alceo od Al.
cide; l'Egizio, contemporaneo d'Osiride, e Generale degli Eserciti: Osochore
o Chon; l'Indiano: Dorsane; il Gallo: Ogmione, e~c. poco impona. Qualunque
nome abbiano tulli gli Ercoli del mondo, non mancano per questo di C88ere
degli Ercoli, e tUlli, checchè si dica, erano figli d'Alcmena, come bentosto
\'edremo. Ma quello ch'è "eramente 8Orprendente, si è che gli Storici ed i
Poeti hanno voluto annoverare tra le imprese d'un si grandc eroe, e tramano
darci con grandi elogi una quantità di azioni che anche un semplice Paldre·
niere ordinariamente C5Cguiaee. Ma che! scacciare gli uccelli da un'Isola fa·
eendo un grun rumore con dei paiuoli, nettà.re una stalla di buoi, portar via
delle cavalle, 8Offocare un uomu facendogli mancar lo terra sollo, uccidere
un'aquila a colpi di frecce, ecc. son dunque questi alli tanto inauditi e straor·
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dinari? In che cambiano di natura, 11010 per essere stati eseguiti da un Eroe?
Ed anche per qUinto alla maRgior parte delle fatiche d'Ercole, 8Ono tanto

poco vero8imili, che un uomo di buon eenso arrosairebbe a doverle considerare
come realtà; eppure persone di 8pirilo ed equilibrate, nuUameno, ce ne
hanno tramandato il ricordo. Ora, ciò deve indurci a penaare ch'esse avevano
eli Errole un concetto ben differente da quello che comunemente 8i ha. Quelle
consideravano _Ercole Eroe favolo8o, uscito dagli Dei della Favola, e quindi
non facevano difficoltà nell'attrihuirgli delle azioni le quali convengono ap.
punto agli Dei della Favola. Perdò lo 81esso Ercole lo 8i 8UppOlle contempora'
neamente in Egitto, Fenicia, Africa, India e Grecia. Orfeo, il più antico dei
Poeti, Ermete Trimellisto, Omero e tanti altri rac:c:ontano le azioni di Ercole,
ma neuuno d'essi si "anta d'csllt're stato 8UO contemporaneo, o d'aver visto
le vestigia delle volute azioni di questo Eroe; ma si limitano semplicemente
a raccontarle: e Orfeo, Omero, questi Poeti che IlOno stati i Padri delle finzioni
e delle favole, meritano d'e&5er ma~giormente ereduti cina le azioni d'Ercole,
più di qua"to non lo si dt"hha a Cltlelie dei loro Dei? Non dobbiamo invece con·
siderarle alla 8teaaa 8tregua? lo affermo ehe tutte 8Ono pure e semplici alle~orie,

dato che Orfeo fu il primo cht' attinse dagli Egizi tutte quelle degli Dei e degli
Eroi, che poi trapiantò in Grecia, e ciò afferma egli stesso al principio della
sua Argonautica. Eppure, Autori mollo posteriori ad Orfeo ed Omero di
molti secoli, hanno avuto il ~ande 8lInl:ue freddo di credere realtà le Egizie
allegorie, ed aft'ermare che gli Dei e gli Eroi hanno effettivamente regnato
in Egitto per un periodo di diciotto a ventimila anni. Per convincersi della fal.
sità eli tale asserto basta llIializzare la genealogia di detti Dei, e dei quali Oro,
secondo Erodoto (in Euterpe) fu l'ultimo: li Priores tamen hu viris /uiMe
DeoJ in Aegy"co principeJ, una cum lIominibus habitanles, et eorum .enlper
IUWm e%titUsl' dominatorem; et postrp.mum iIlic reJPl4SSp. Horum Osiris filium.
quem Crocei ApoUinem nominant. Tunc, poJtquam Typlaonem exrinnt re·
puuse in Aegypto posrremum. Osiris IIUtem, Croeeo LingauJ. est Dionysus D.

Dunque, 8e Oro è l'ultimo delZli Dei ch'abbia regnato in Egitto, come gli
Egizi avevano ragione di dire, poichè Oro od Apollo è la perfezione dell'O.
pera Ermetica, cioè l'Elisire perft'tto al ro880, la sua genealopa non conta
molte Il:l'nerazioni. Oro era figlio d'Osiride, e questi lo era di Salorno. e Sa.
turno ebbe Celo od il Cielo per padre. E Celo di chi fII fi~lio? Cosi tutta la
catena degli Dei, secondo gli Egizi, consiste in Celo, quale radice dell'albero
donde sbocciarono 8uccessivamente: Satumo, Osiride ed Oro. Ecco ~Ii Dei
che hanno retplato tante migliaia d'anni! Gli Egizi, effettivamente, non pote.
vano annoverare un maggior numero, e ciò tenuto riguardo all'oggetto ·che
essi si proponevano in questi Dei al1el:orici, poichè nell'Arte Ermetica non
sono più di quattro, come continuamente abbiamo sin'ora constatato. Celo è
la materia, Satu{J1o il color nero, Iside il eolor bianco, ed Oro il color ro8t'O;
vale a dire: la materia mC1!88 nel vaso è Celo, il quale regna sino a che Don
sopravviene il color nero o Satumo: Satumo allora regna sino all'appari.
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zione del color bianco ch'è Iside; infine il color ro!l8O succede al bianco: ed
ecco il regno di Oro, il: quale giUlltamente è detto l'u!timo, dato che il r0880
è permanente e non muta più. Così è ben chiara l'allegoria di qUCllti Dei.

Ercole era uno dei dodi~ Dei deU'Egitto, come ce ne attesta Erolloto; e
quindi se il figlio d'Alcmena è d'origine Egizia, non si è aUllrdati affermare
che l'Alceo Greco e l'Ercole Egizio p0880no essere una steua cosa, poichè i
dill'erenti nomi che si danno aUo ste8&o soggetto, non mutano certo la sua
natura. Però, checcltè ne sia, secondo tutti gli Autori. egli è il figlio d'Alc.
mena, ed Orfeo, neU'Argonauti«'a, c'informa che occonero non meno di tre
DOtti e tre interi giorni per formare un così grand'uomo. Ed Omero, nell'Inno
ad Ercole, conlerma questo dettaglio del concepimento di detto Eroe.

Qnesti due Autori a me pare debbano preferini a coloro che lo dicono
figlio d'Anfitrione. AIcmena era !dà incinla d'Anfitrione: ma e88a volle, dicesi.
ingravidare di propria elezione, e Giove essendosi prestato ai suoi desideri.
riunl tre notti in una, e passò con elISO lulto questo tempo.

E' evidente che i Poeli hanno voluto mettere qualcosa di straordinario
~ questo concepimento d'Ercole, allo scopo di farci intendere che questo
E.roe partecipava più della Divinità che dell'umanità. Es8i hanno sempre
mescolato il meraviglioso nella Iltoria dei grandi uomini, onde suscitare cosl
un certo rispetto, perciò sUPllosero PaUade nata dal cervello di Giove, per
segnalare la forza della Saggezza e la penpicacia del Genio.

Gli Egizi, primi inventori dellp. fi~ioni, non 8i preoccuparono gran che di
renderle conlormi al cono ordinario della natura, nè alle regole stahilite dai
C'.ostumi. Ecco perchè vi si lrovano tutti que~ prelesi adulterii ed altri moslruosi
dl'lilli che riempiono le loro favoll', f; le sUcceA8ive ricalcaie sulle loro. Ne allri.
buiscono non solo agli uomini, ma anche agli Dei, e li propalano con elogio,
come se per tal modo avessero volUlo indicarci che gli attori dei quali 8i
parlava non erano stati ell'ettivamente nè Dei e neppure uomini in carne ed
ossa, ma semplicemente penonaggi simbolici, e che la specificazione dei nomi
che erano stati loro attribuiti, doveva servire esclusivamente alla immagina.
zione mentale degli uomini. Ermete Trimegisto, nel suo dialogo con Ascle.
pio, ce lo inculca abbastanza, poichè egli parla co8tantemente d'un solo Dio
80vrllDllJDente buono, 80vranamente 8&{I:gio, e perfetto, dal quale tullo pro.
cede, il quale ha creato e governa tutte le cose. E dopo averci parlato dei
dill'erenti· Dei, dice che questi furono fabbricati dagli uomini: a Sic Deorum
fidor est homo ]l; indi aggiunge: a I nostri increduli Antenati essendo caduti
in errore a riguardo degli Dei, e non avendo meuo la loro attenzione sulla re
ligione ed il eulto del vero Dio, trovarono l'arte di fani gli Dei D. Chiunque
leggerà con attenzione quest'opera di Ermete, vedrà chiaramente che gli E~izi

non riconoscevano che un solo Dio eterno, 8enza principio nè fine. e che il
nome di Dio ch'eui davano agli altri e88Cri, non dev'essere pre80 nello sle8&O
eenao, sebbene quali Ministri dipendenti ed obbedienti agli ordini del sovrano
Creatore di questi stesai Ministri e di tutte le cose.
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I Poeti hanno 6nto che Ercole non era stato fatto tanto semplicemente
come il comune degli uomini; chè, per dare un esatto concetto della forza
di questo Eroe, lo 8upposcro figlio del più grande degli Dei, e formato con
un la,'oro ed un'attl'nzione conforme a quello che doveva diventare; e quindi
fu nec_ario falsare il corso ordinario della Natura nei suoi riguardi, Indub
biamente i Poeti attinsero queste idee dagli Egizi, i quali, purchè si facessero
intendere, ed "esprimessero ciò che pensavano In un modo da farlo compren·
dere, non si preoccupavano gran che se i mezzi che per ciò impiegavano, erano
conformi o no al corso ordinario delle cose, I Greci mrono più BCt'Upolosi in
materia: essi indicavano sovente le cose con i nomi che davano alle stesse,
e noi lo abbiamo già constatato in precedenza, mediante l'etimologia stessa
dei nomi. Quello d'Alceo ed Alcide lo si può annoverare tra questi; poichè

deriva da A').x~ = /or:lI. ponna:a. Era ben necessario supporlo estremamente
forte e robusto. per superare tutti i rischi, vincere tanti mostri, e venire a
capo di tutte le fatiche che gli si attribuiscono; quindi non bastava designarlo
come un particolare qualunque, ma occorreva supporre che venendo al mondo,
avesse portato una forza corporale ed un coraggio mori dell'ordinario, Oc
corre,'a dirlo 6ll:lio di Il:cnitori atti a ~enerare un così grande uomo; perciò
lo 8i disse figlio d'un Dio, e se non gli si dà una Dea per madre, ma una
donna, tuttavia il nome di Alcmena indica abbastanza che non è una donna
comune. All'mena 8ilIDifica: la forza del genio, la solidità del discernimento.
la grandezza d'animo, infine, tulto ciò che necessita 'per formare un perfetto

Filosofo: poichè A').Y.11 = /or%4; e MFVo; a: anima, impetuosità. ardore dello
$pirito, forza. corllflgio, Tale anche dev'essere l'Artista della Medicina aurea,
e tale lo supposero coloro che gli diedero il nome allegorico di Alceo od
Ercole. Vedremo dalle spiegazioni su questo Eroe, che gli Antichi ordinaria
mente non lo consideravano dilFerentemente, e dico ordinariamente perchè
talvolta essi hanno addebitato ad Ercole od all'Artista gli elFetti od opera
zioni del Mercurio Filosofico.

I Filosofi Ermetici sovente s'esprimono in quel senso. e dicono: mettete
questo, mettete quello, imhevete, seminate, coabate. triturate, ecc. come
se l'artista lo facesse elFettivamente per quanto la Natura stessa lo faccia ope·
rando nel vaso mediante iI mercurio, come ce l'assicura Sinesio, neU'arte se·
!tl'Cta dei Filosofi, scrivendo: .. Tenete presente che dissolvere, calcinare, tino
~ere. imhiancare, imbe"ere, rinfrpscare, balmare, lavare, coaltUlare, fissare,
triturare, disseccare. mettere, togliere, sono tulti una sola medesima cosa,
e che tutte queste paroll' vOlIliono dire soltanto: cuocere la Natura fino a
quando diventi pl'rfetta "~o Ma cos'è che compie tu"o ciò? E' il Mercurio
Filosofico od acqna mercuriale, e ciò secondo il seguente consiglio dello stesso
Autore: .. Figlio mio, vi dico di non fare alcun conto delle altre cose perchè
esse sono vane, ma solo di quest'acqua mercuriale la quale brncia. imbianca,
di"801ve e congela. E' essa che putrefa e fa germinare D, Per tal modo l'Ar.
tista ed il Mercurio lavorando di concerto alla perfezione della Medicina
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Aurea, i trattatiati della 8te88ll mettono indifl'erentemente nel conto dell'uno
o dell'altra tutto quanto es8j dicono con similitudine, allegoria o favol_ente
delle operazioni per mezzo delle quali la materia di questa medicina viene
lavorata, si purifica e si perfeziona.

La storia d'Ereole è stata arehitettata su quel piano; ecco perchè gli si dà
per .fratello un certo Ificle; il quale non aveva chi poteese gueggillrgli nella
leggerezza neUa COl'lll1, poichè Esiodo ci all'erma ch'egli camminava sulle acque
come sulla tena, e sulle spighe di billda senza farle piegare. Ific1e fu pure uno
dei principali Eroi che accumpagDlU'Ono GilUOne alla conquista del Vello d'ol'O.
Queste cal'lltteristiche della vita d'Ificle s'adallano perfettllDJente al Mercurio
Filosofico, vale a dire: alla parte volatile della materia della Grande Opel'll.

Ercole nacque a Tebe di Beozia Ili qU'J1e lu edific-.ata dll C..aclmo; e la ragione
per la quale costui l'edificò, e che esponemmo nel secondo libro, è la stessa
che fa determinare la nascita di Ercole nella .tessa ciuà.

Per dare Dna qualche verosimiglilUWl alla storia d'Ercole, i Poeti hauno
finto che Giunone aveva concepito contro di lui un odio mortale sin da prima
che detto Eroe {';sse venulo al mondo, e che per lenirc tale odio.itÌl essa
usò uno stratagemma che Omero. nel l. 19 dell'Diade, cosi racconta: a Un
giomo Ate, figlia di Giove, ingllnuò da IIOla questo Dio, che lo si dice esaere il
più potente degli Dei e degli uumini. Giunone, per quanto eia una donna,
(n'e lo stesso il gioroo nel quole Alcmena doveva mellere al mun.l;) la 1017.a
Ereulea nella Cillà di Tebe. Giove, gloriandosi aveva dello a tutti gli Dei:
Ascoltatemi tutti, Dei e Dee, voglio mettervi a parte d'un progetto che mi frulla
uella testa. Oggi la Dea che prèsiede ai parti, Ditia, mellerà al mondo un uomo
che regnerà .u tuui i suoi vicini. e quest'uomo 8lU'Ìl del mio sangue. Giunone
111 quale medita\'11 di giuocargli un tiro, gli disae: Voi ce ne imponete, ma non
mllnteqete la vostra promessa; giW'3teci dunque che il fanciullo che nascerà
oggi, uscito dal vostro sangue, regnerà .u tulli i 8uoi proSlimi. Giove, lungi dal
suppone la soperchieria di Giunone, pronunziò un gran giuramento e gl'in
colte male. Giunone discese prontamente dall'Olimpo, e si recò ad Argo, ave
84peva che la moglie di Stenelo, figlio di Perseo, era gravida a sette mesi
d'un bimbo; e la 'fece sgravare prima del termine, mentre ritardò il parto
d'Alcmena. fermando Ditla. Giunone indi si recò da Giove e gli disse: è ora
nato un uomo di nobUe lignAggio. eseo è Euristeo, figlio di Stenelo. e nipote di
Perseo U quale era del vostro Il8Dg11e, e di consegnenu merita di regnare
ad Argo. Giove restò molto arftilto da tale notizia, la collera gli strappò UD

solenne giurAmento, prendendo Ate per la sua bello capigliatura, e che poichè
esea faceva del male a tulti, non ritornerebbe giammai a sedere nel Cielo
stellato. Infatti egli la prese. la fece piroettare con un giro di mano, la
precipitò dal Cielo, e venne qualn;iù ad intrigarsi negli all'ari umani I).

Ecco la prete8ll sorgente del potere ch'Euristeo ebbe per comandare ad
Ercole tutte le fatiche che questo Eroe fece in seguito. Giunone lo perseguitò
siD dalla nascita, pen:hè appena nato gli mandò contro due grossi serpenti
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per farlo divorore. Jficle ne ebbe paura, e gli fu di grande aiuto la aua legge
reUl1 per evitare il pericolo: ma Ercole li aBerrò e li mise in brl1Di. Eumolpo
dice che Giunone aveva, in verità, un grande odio contro Ercole; ma che
Pallade la guarì così perfettamente da tale p8llllione, da indurla peraino ad
allattare Ercole con il proprio· latte, cosa che lo rese immortale: che Ercole
succhiando con troppà forza ed avidità la mammella di Giunone, la quantità
superflua che ne tirò ai spandette e formò la via lattea. Altri riportano questo
fatto come accaduto a Mercurio, e lo abbiamo visto nel capitolo che riguarda
tale Dio:

Alcide. con l'età, metteva in evideJWI le grandi disposizioni ch'egli aveva;
e la sua {ona ed il 8UO coraggio si manifestarono in tutte le occasioni; e quindi
allo scopo d'ottenere buoni frutti da tali ammirabili semenze, 8i prese ogni
cura possibile della sua educazioul:. Imparò da Teutaro, Pastore Scito, l'Arte
del tiro con l'arco; altri dicono da Radamanto. da Testiade, da Eurito. Lino,
figlio d'Apollo, lo istrui nelle lettere; Eumolpo gl'insegnò la Musica; Arpalico,
la lotta e le altre arti affini; Anfitrione, l'arte di montare a cavallo; Castore.
la maniera di combattere con le lI1'Dli, e Chirone infine, il più Saggio e sapiente
degli uomini nell'Astronomia e nella Medicina, ne lo istruì, come aveva fatto
ad Escu1apio e ad altri Eroi •

Sicchè Ercole ebbe otto Maestri per le arti e le scienze. Era di troppo per
un uomo alla formazione del quale Giove aveva concorso con tulte le sue fone
durante il tempo di tre notti e tri" giorni? Perciò non deve meravigliare che
diventò un lP'ande uomo; era figlio d'un Dio; aveva tutte le disposizioni popi.
bili ed immaginabili, e dei Maestri perfetti, ciascuno nella sua specialità.

Se facciamo attenzione alla radice donde Ercole sortì. troviamo che Giove,
IUO padre, è uno dei principali Dei della Genealogia Aurea, e deUa quale ab.
biamo trattato nel terzo libro. n figlio tiene del padre, e deve quindi rll88O·
migliargli in qualche cosa. Tale è il padre, tale è il figlio, ma sotto diverai
punti di vista. L'uno è il prinripale a@ente interno, l'altro l'agente esterno
o l'Artista, o meglio lç sue proprie operazioni. Tutti i Filosofi richiedono
neWArtista un criterio solido, uno spirito vivo e penetrativo, un grande corag
gio ed una paziente costanza; .: queste SODO le qualità che s'attribuiscono
a~ Alcide. La Saggezza, la vigoria e la scienza sono dell'e!'renza di Pallade;
e SODO richieste Del Filosofo, ed ecco perchè si dice che questa Dea aveva in
dotto la pace di GiuDone COD Ercole; De abbiamo parlato nel capitolo di Gia.
aone, e ne riparleremo nel capitolo seguente a proposito d'UIis&e: perchè
questi tre Eroi sono propriamente il simbolo dell'Artista. Aurelio Augurello
è dello stesso parere:

Cl • • • • • • Ditu ubi pedine ebwllO
Aureo perpetuo depectunt vellera Nymphae.
Qrwe prima lleroum pubel rate 6ancta perivit,
Nec rimuit tanto. per flucru. qlUlerere .ummu
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Tum Dueibw ditem mb Ja.sone et Hercule Colchon,
Alter Ì1r4UratlJm noto de vertice pellem,
Prindpium velut b6tendit quod 6umere possù:
Alter onw qlllJntum 6ubelJ6, 'luantumqup. luborem
lmpendlJ6 CrlJ66IJin circlJ malem, et rude pondU6
Edocuit. Neque enim quem debe6 .fUmere mlJg"um
lnvenisse IJdeo e6t, habilem 6ed reddere m_m

Hoc opw, hic labor en, hic uercentur i1llJne6
Arrificum curlJe: vlJrm hic denique RUgi&
SC6e ip606, ali06que 6imul !rwtrlJntur inerte6

(Chrysop. l. 2)

Non dubito che parecchie persone non si decidano ad ammettere ch'ef.
fettivamente sussit~ un vero rapporto tra la storia di questi Eroi e la Chimica.
Questi Eroi si son resi celebri l'er fatti d'arme e grandi azioni; erano dei
Principi, ma la Favola non fa alcun accenno alla Chimica a loro riguardo.

Quest'Arte è anche disprezzata, e viene esercitata da persone comuni;
e coloro che la posseggono non sono raccomandabili se non per qualche
scoperta utile alla società. La maggior parte dei Chimisti 5Ono dei bugiardi
e dei furbi; e parlo dei Soffiatori o cercatori della Pietra Filosofale, I quali
dopo aver mandato in fumo i loro beni, ceréano di rifarsi a spese della
credulità altrui, e richiedono dell'oro per fabbricare l'oro. In ciò sooo ben
d'accordo, ma qui trattasi di una Chimica molto più nobile, e che i Re
non sdegnarono d'esercitare. Non è quella ~he insegna a distillare l'acqua rosa,
lo spirito d'assenzio, ad estrarre i sali dalle piante calcinate, in una parola:
a distruggere i misti che la Natura ha formati; sebbene quella che si propone
di seguire passo passo la Natura, d'imitare le sue operazioni, e di fare un
rimedio il quale possa guarire tutte le infermità di questa stessa Natura nei
tre regui che la compongono, e di portare tutti gl'individui all'ultimo grado
di perfezione del quale sieno capaci. Lo stesso vale per le perfezioni richieste
nell'Artista, e che la maggior parte di coloro che si danno a questa scienza
non posseggono: perchè sccondo Geber, non è possibile riuscirvi le quante
volte non si possegga un corpo sano e completo in tutte le sue parti, un corpo
robusto e vigoroso, una mente colta, un genio acuto, ed una conoscenza dei
principi della Natura. Anche Arnaldo di Villanova così s'esprime a tale
riguardo: Il Tre cose SO/IO richieste nell'Artista, c cioè, U/l genio acuto e
sapiente, un corpo al quale nulla manchi per operare, e poi ricchezze e
libri D. E Raimondo Lullo: « Vi dico, figlio mio, che tre cose sono richieste
nell'Artista; un giudizio sano ed una mente pcnetrativa, naturale, diritta e
senza obliquità, libera da ogni pregiudizio; l'operazione della mano; le
ricchezze per sopperire aUe spese, e dei libri per studiare ».

Quindi non è fuori luogo che Giasone ed Ercole li si suppongono aver
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avuto una così completa educazione, e che s'è (into un certo Chirone, il più
saggio ed il piil sapiente del suo tempo, quale Precettore dell'uno e dell'altro.
In qllanto alle difficoltà che s'incontrano, e che impediscono alla maggior
parte di coloro che vi si applicano di pervenire alla conoscenza di questa
detta ~denza, rimando _il Lettore ai Trattati scritti da Teobaldo d'Agelllndia,
Pico della Mirandola, e Riccardo lnglere. TI Trattato del primo ha per titolo:
Cl d,. diffìcII/tatibus Cllemiae Il 'J1lello del secondo: "de Auro »; e quello
del terzo: a Correctio fatuorum D. Li ei trovano nella: a Biliorheca Chemica
curiosa Manseti Il. E' opportuno che un Ercole Chimico sappia queste C08e'

prima d'intraprendere le fatiche dell'Ercole della Favola e che ci accingiamo
a spiegare.

~ellt·rzo libro, ecllllldu' in cllle~to. abbiamo visto ch'Ercole appartit'lIe alla
Genealogia Aurea degli Dei, e nel primo dicemmo che questo Eroe fu contem
poraneo d'Osiride, il quale ne lo stabilì Governatore dell'Egitto durante,
il tempo nel quale si recò nelle Indie; che Ercole arginò, durante il suo gover·
natorato, l'iu()ndazion.. del Nilo, c' che ebhe per suoi colleghi: Busiride, Anteo,
Prometeo e Mercurio. Si racconta che diede la morte ai due primi a cagione
della loro tirannia. Per conseguenza si suppone ch'Ercole viveva presso a poco
all'epoca di Saturno, di Giove, d'Osiride, e degli altri Dei. E' anche evidente
che i Greci con il loro Ercole non intendevano datto un Ercole differente
da quello Egizio, poichè lo dicono discepolo del Centauro Chirone, e dato che
Chirone era figlio di Saturno c di Fillira. Quindi, se questo Ercole è lo stesso
di quello che accompagnò Giasone alla conquista del Vello d'oro, questo
Eroe ha dovuto vivere JunghiBBimo tempo, poichè, secondo il calcolo degli
El%izi, "arebbel"O trllsCOI·';'~ Ilarcn'hic migliaia di anni dal regno d'Osiride alla
stessa nascita di Giasone. Perciò, della realtà della cosa, devesi giudicare
attraverso questa palpabile aBBurdità; del resto dobbiamo anche giudicare
Ercole dai suoi Colleghi: Mercurio, Prometeo, e dai compagni di Giasone e
dei quali già dicemmo. E dai Maestri ch'ebbe Ercole, si presume qnal foBSe il
Discepolo. Egli apprese, ,dicesi, l'arte di tir~e le frecce, la Poesia, la Musica,
la lotta, il modo Ji guidare i carri (; cii montare a Cll\'allo, l'Astronomia f' l'arte
di combattere con le armi. I suoi Maestri furono: Radamanto, Lino, Eumolpo,
Arpalico, Antolico, Anfitrione, CW!tore e Chirone, e queste istruzioni lo misero
in grado di venire a capo di tutte le fatiche che gli si attribuiscono. E queste
fatiche furono la conse;luC'nza ddl'-odio di Giunone. la quale con il 8UO ~trata.

gemma, sottomise Ercole agli or.lini d'Eurlsteo.

IL LEONE NEMEO

La prima fatica che AI..ide illlrapre,e, fu di andare ad uccidere uu gro880
leone che soggiornava nella foresta di Nemea sul Monte Citerone.

Uccidere un leone è nll'azioue che può compiere anche un uomo comUllc;
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ma ad Ercole era riserbato di uccidere quello Nemeo, perchè questa belva era,
per la nobiltà della nascita, di molto superiore alle altre della sua rallZ4. Al
CUDi lo dicono disceeo dal dieeo della Luna, altri, fra i quali Crieermo, dicono
che Giunone volendo nUf)Cf're, inquietare, SllSCitare imbarazzi, difficoltà e pene
ad Ercole, attirò magicamente la Luna nell'odio contro detto Eroe, e che perciò
la Luna riempì una cista di saliva e echiuma, e da questa escrezione nacque
questo leone. Iride lo accolse fra le sue braccia e lo portò sul Monte Ofelta,
ave, nella stessa giornata detto leone, divorò il Pastore Apesampto, leeondo
quanto ce ne rireri~c Demodoco in Cl R.·bus Heracl..ne Il. Dello leone era
invulnerabile; ma Ercole sebbene diciottenne, si recò ad afl'rontarlo, gli IICOCCÒ

una quantità di frecce che però non rioscirono a penetrare nel vivo dell'ani.
male. Allora l'Eroe prese una clava ben ferrata e eon la quale l'accoppò;
indi, dopo averlo ecorticato della pelle, e ch'egli sempre portò sulle sue spalle
fino a quando visse, servendosi eaclwivamente delle proprie mani lo sbranò
riduceDdo in pezzi tale mostro.

Un simile racconto è hen l'azione d'un giovane Eroe, ed avrebbe meritato
d'essere tramandato ai posteri. le quante vo1le fosse stato conforme alla realtà
storica in tutte le sue eoncomitanze: ma ehi è quello che DOn vi scorgerà l'alle·
goria od un segno geroglifico di una qualche eosa che l'Autore della Favola
ha voluto occultare? Costui sarà certamente un credulone o poco chiaro.
veggente, oppure un testardo del Bistema storieo o morale.

In effetti iI leone invulnt'rabile, disceso dall'orbita della Luna, oppure
nato dalla sua saliva, non può. certo essere supposto reale, quindi bisogna
ammettere che sia allegorico: e così lo è. E' un leone puramente chimico,
quasi invulnerabile, e nato dalla saIiva della Luna. Ci si resterà convinti dai
testi che citeremo dei Filosofi Ermetici. Nei libri precedenti abbiamo fornito
suJlicienti prove che il nome di leone è uno di quelli che gli Adepti danno alla
loro materia, ma per non obhlil!are il Leuore a richiamare alla mente ciò
di cui forse si 8O,'Viene in ordinf' gener:lle. senta qui ('osa ne dice Moriano:
a Prendete il concime bianco, iI Leone verde, l'almagra rossa e l'immon
dizia del morto.... n leone verde è il vetro e l'almagra è illattone D L'Autore
del ROBario dice: a Noi scopriamo dapprima il nostro leone verde e la nostra
"l'ra materia. e di qual colore esHI è. La si chiama anche adrop, a:ol 0llvur,:
duenech verde D. Così Ripleo, nelle sue 12 Porte: a Nessun corpo impuro
enlra nella composizione della nostrI> Opera, ma soltanto quello che
i Filosofi' chi:lmano comunemente: LeonI' l:f?rd.. u. L'Autore del Consiglio
sul Matrimonio del Sole e della Luna, ci fa conoBcere che questo leone è di
natura lunare; e dice che così come il leone, Re ed il più forte degli Ani·
mali, diventa fiacco e debole per l'infermità della carne. similmente il nostro·
leone s'indebolisce e diventa infermo per la sua natura ed il suo temperamento
LlUltire. Da queste citazioni Bi vede che il leone è spesso preso daSIi Artisti
per il soggetto o la, materia dell'Arte: e poichè l'ultimo Autore dice che
questo leone è un sole inferiore Il quale ha una naturll lunare; ed ecco perch:'
la Favola lo dice essere disceso dal disco della Luna.
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Nè minore aorpreea deve deatare che la Favola dica che questo leone sia Dato
dalla saliva della Luna; ma vi debbono suaaUtere delle ragioni per dire ciò,
che secondo le apparenze, hanno indotto i Filoaofi ad adottare simili eap~'
sioDi a tale aoggetto.

Un Autore Anonimo ecrive in un trattato che ba per titolo: CI AUI'OrG

COIlAU'Ben.s D: Cl Alcuni Filoaofi baDDo fatto consistere tutto il &ep'eto dell'Arte
nel soggetto, o la maferia, e gli hanno dato diversi nomi adatti all'eccellenza
della sua natura, come lo si vede nells Torba, nella quale alcuni prendendo
motivo dal luogo, l'hanno chiamato: gomma, $puto della LW14 .D

Quindi questo Autore ci fa OIIervare cbe l'appellativo di sputo od eapet.
torato della Luna è stato dato alla materia dei Filoaofi a ellWlll del luogo,
senza dubbio, ove _ si ritrova; e per col18eguelWl parrebbe abbia riguardo
con il leone generato dalla schiuma nel luogo della LI1Dll: perchè lo sputo e
la schiuma aono la stell8ll co.... Questa denominazione data alla materia la
si trova in parecchi luoghi della Turba dei Filoaofi, chiamata llDche Codice
dèDa Veriti. Astrato vi dice: <l Quegli che desidera pervenire alla Venti
mediante la perfeaione dell'Opera, deve prendere l'umore del Sole e l'espet.
torGto della LIUI4 D Pitagora: Cl Tenete presente, voi che componete queatll
auemblea, che lo zoHo, la calce, l'allume, il Knhul, e lo 'puto delltJ LIUI4,
altro non sono se nOli l'l\cqua di zolfo e l'acqua ardente D. Ed Anastrato: ft Vi
dico il vero: niente è pii. eccellente della sabbia r088ll del mare, e .lello
,puto delltJ LW14 il quale si conpuuge con la luee del Sole e vi· si congela D.

Anche Belus: CI Alcuni hanno chiamata quest'acqua: sputo della LWI4. altri:
cuore del Sole Il.

Questi testi mostrano a suffi..Ìlmza in qual &eDllO il Leone Nemeo nacque
dallo sputo della Luna: non v'è chI' dii combinare insieme ciò che i Filosofi
intendono per il Leone e per sputo. E' anche detto che le frecce d'Ercole non
poteltero ferire qUelto Leone, e cht> l'Eroe fu obbligato di ricorrere alla IDa

propria clava; poichè le parti volatili rllppresentale dalle frecce, non bastllDD
ad uccidere, o far cadere in pntre(azione la materia fissa; l' per designare con
chiarezza qual'era della lua clllva, la Favola dice ch'Ercole, dopo d'averla
adoperata, la consacrò a l'tIercw·io, e ciò perchè è il Mercurio Filosofico che
completa tutto.

Ercole dopo aver ucciso delto Leone, gli tolse la pelle: e così bisogna fare
nell'Opera, vale a dire: che bisogna purificare la materia, tino a tanto che ciò
ch'era occulto diventi mHnilello: Fac ucculrum mani/f!$IUna, dicono i Filosofi,
e Basilio Valentino cOlì Il'esprime nelle sue 12 Chiavi: Cl Occorre apogliare
l'animale d'Oriente della sua polle di leone, indi tagliargli le ali che metterà
fuori, e precipitarlo poi nel grandt" Oceano salato, perchè riaot'ga più bello
di quanto non lo era D. Si racconta anche che appena que810 Leone nacque,
Iride lo raccolse Era le lue braccia, e lo portò lui Monle OEehe; e ciò allude
ai colori dell'Iride che allora appaiono sulla materia, e che le parti volatiliz
&ate s'uniscono alla parte fissa accumulandosi; dato che OEehe deriva da
'qlOéllBLV = amm888llre, riunire. assembrare od accumulare.
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LE FJGUE DJ TESPIO

La noliDa della vittoria riportata In dello Leone esaendo pervennt:a aU'orec
chio del Re della Beozia. questi pensò che ottima COM IllU'ehhe stato guada
pani l'amicizia d'Ercole con CJualsiasi mezzo: a tale scopo gl'inviò le l'UI''

cinquanta figlie vergilù nella speraD&ll d'avere, mediante tale espediente,
una prole d'Eroi che ra88omigliaasero al padre. Ercole accellò l'ofl't'rtu di
Tespio, ed ebbe suJJiciente vigoria per godere di tutte nello spazio di una
eola nolle. Alcuni banno annoverato questa azione fra le più dure ed da
ticanti imprese di questo Eroe, e l'hanno riferita quale tredicesim.. , in
questi termini:

CI Te,riw hinc declmw labor eJ' duriuimw, una
QuinquaKinta simul !tupravil nocte puell4& D.

n fatto è mollo straordinario per esaere vero; ed io ritengo che ne88un
Antore posaa giustificarne la realtà. Teofrasto è forse l'unico che faccia meno
zione d'un fallo quasi simile, percbè parlando d'una pianta, racconta che un
Indiano e88endosene cibato diventò un Ercole, ma dopo soggiacque e mori.
Quindi questa storia ha tutta l'apparenza d'una allegoria la quale non può
avere altro riferimentu se non alla Grande Opera, nella quale le parti ar.lJuo~e

,'alatili S900 prese per vergini donzelle, e. la parte fi88ll per il maschio, cosi
come sinora lo abbiamo constatato cento volle.

A tale riguardo Arnaldo di Villanova dice: u Allorquando la terra o la
parte fi88ll avrÌl bevuto, e riunito in sè cinquanta parti d'acqua, voi la subii.
merete a forte fuoco D. Anche Raiwondo Lullo ne parla similmente nel suo
Codicillo e specificatamentc nel 53. paragrafo intitolato: ParlU! vero le,.,ae.
Molli altri Filosofi usano lo 5t~ linguaggio, e sempre in maniera da dare
ad intendere che la materia fissu è ciò ch'e88i chiamano maschio, e la parte
acquosa volatile è ciò ch'essi chiamano femmina.

Quello che deve confermarci in queita idea, si è che la favola riporta che
dette cinquanta donzelle concepirono tutte, e ciascuna mise al mondo un
figlio maschio; e ciò pcrchè il risultato del concepimento filosofico è la nascita
della Pietra fissa chiamata maschio. Si riferisce anche con ragione ch'erano
figlie di Tespio, dato che la materia comincia li volatiliuarsi dopo la negreua
la quale è simboleggiata dillla morte del Leone Nemea. Ed è il presagio più
fausto per la riuscita dell'Opera, secondo il dire dei FilollOfi: e questo è benis
simo indicato da Tespio, il qual nome deriva da ein:t1~ = oracolo. presagio.
profezia. Ed è forse per questo che le Muse furono chiamate TeJpùuli. ed esse
lODO certamente le ste88e figlie di Tespio, dato che significano la stessa cosa,
come si può verificare nel capiwio che le riguarda.

Ercole ebbe parecchi figli da Megara, figlia di Creante Re di Tebe, come
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pure ne ebbe da altre concubine. Ma tutta questa proleoie deve riportani alla
stessa di quella avuta dalle figlie di Tespio; poichè è la IIteasa COlla pre:oentata
llOltO un aspetto diveno; ed andle percbè dicesi ch'Ercole divenne huioao,
e fece perire luui i snoi figli nel fnoco. Pliriando delle 8aceaDti e di Ore8te,
abbiamo dello che que~to furor" è Allegorico all'agitazione della materia,
provocata ,Ialla fermentazione, la quale ne volatiua le parti, e le fa perire
col fuoco, ed è questo che vale la fiNazione per mezzo del fuoco dei Filol106.

L'IDRA DI LERNA

Dopo quellta ardua impresa, Alcide si recò da Euristeo mettendusi ai suoi
ordini. Questi lo mandò ad esterminare l'Idra, questo mostro a selle tute e dle
llOggiomava nelle paludi di Lerna, e th'era stato nutrito ed allevato nei pre&8i
.leUa fontana Amimona. Questo mostro quando gli si taglian una Iet'lll J:lie
ne rinascevano due; nla Jolao figlio d'Ificlo, che accompagnava Ercole, bm'
cia"a col fuoco la ferita .ubito ch'Ercole ne tagliava una, onde evitare che dal
sangue che ne sgorgava ne rinascesstro delle nuove teste. Apollodoro e ~i

Euripide nella sua Tragedia intitolata Jone, dice che la falce della quale si
servi Alcide per recidere le teste dell'Idra, era d'oro.

E' vano cercare di riportare ad una qualunque realtà una favola tanto ma.
nireatamente allegorica; ma basterebbe lare attenzione al semplice significato
dei nomi i quali adombrano la spiepzione di questa favola. Idra deriva da
·yl'iwQ == acqua, e dal quale derivano: ì'/)Qu e iillQoç == Idra, $erpente acqlUllico:
che è lo stesso del serpente Pitone; ed abbiamo giÌl dimostrato sufficientemente
ed in molte occasioni che i Filosofi hanno dato il nome di serpente alla loro
acqua mercuriale; e quindi il serpente dei Filosofi è un serpente acquatico,
un'Idra.

Quest'Idra fu allevata vicino, o nella Fontana Amimona, poichi: queat'ae.
qua mercuriaIe è di una forza eatrema, e che A'.... '; ....10\· 'nIol dire: bravo, vigi.
lante, forte e coraggioso. Abitava le paludi di Lema, e ciò allegoricamente
perchè l'acqua mercuriale è una vera palude piena di limo; e la plll'ola Lema
indica chiaramente il vallO nel quale della' acqua è racchiwa, poichè ÀllQva
in Greco significa: un vaso. un'urna di vetro o di pietra fonda ed alla a conte·
nere u~ liquido. Haled, nella Turba, adopera l'allegoria della palude nei
seguenti termini: Cl Ciò che nasce dalla terra metallica ncra, è il principio
unh'enale dell'Arte: cuocetelo dunque al fuoco, indi allo sterco del cavallo
durante 7, 14, 21 giorni, e diventerà un Drago, il quale divorerà le 8ue ali.
Menetelo in un vaso ben suggellato, nel fondo del forno: quando sarà bruciato,
asportategli il cervello che mescolerete con l'aceto e con l'orina di fanciullo.
Che dipoi "'iva nella palude, e vi 8i putrefaccia D.

Ercole non sarebbe m:ai riuac:ito ad uecidere questo serpente, Ville a dire:
a fissare delta acqua mercurillle, le quante volte Jolao, figlio d'Ificlo, non
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fo avesse aiutato applicando il fuoco sulle ferite, poicbè la morte di que.
st'acqua mercuriale, è cOl'tituita dalla sua fissazione, la quale si compie me.
diante il fuoco filosofico, e la comeguente unione sua con la parte fissata la

quale è chiamata: Pietra; perchè Jolao ,è un composto di l'O; = solo. e di
Ma; = pietra; come se fi dicesse: pietra unica. Ma perchè lo si dice figlio
d'lficlo? Perchè lficlo per la sorpreudente sua volatiIità è il vero simbolo del
Mercurio dei Filosofi, e dal quale detta Pietra o Jolao è formato. Ad ogni testa
ch'Erc{)le tagliava ne rinascevano altre, ed anche ciò allude alla volatiulizione
della materia, ,'olatizzazione cbe alcuni dicono si rinnoveUi sette ,"olle, ed
altri nove volte, prima di una fissazione perfetta; ed è questo ch'è simbo
leggiato dal numero delle teste d'Idra.

Ercole le tagliò con Wla falce d'oro: ma questa falce, poteva essere d'altro
metallo, dato che la parte fissa alla quale" si riunisce la parte volatile per
fissarsi in un tutto, costiluisce ciò che chiamasi Oro filosofico?

LA CERVA DAI PIEDI DI BRONZO

Euristeo non conceSlle riposo ad Ercole: subito dopocbe questo Eroe
uccise l'Idra, gli comandò d'ltndare ad inseguire una cerva dai piedi di bronzo,
e che, contrariamente all'ordinario, aveva le coma, e cosa più sorprendente,
dette corna erano d'oro. La si dice,'a vdocissima nella corsa, mentre posse·
dendo piedi di bronzo io ne dedurrei attribuendole una corsa più pesante.
A tener presente le corna d'Ofo di questo animale, necessita persuadersi che
anche questa storia è un'allegoria cosi come ho spiegato in precedenza, r.

perciò non mi ripeto,

I CENTAURI VINTI

Ercole, dopo aver portato ad Euristeo la cerva dai piedi di bronzo, si recò
a combattere i Centauri, nati dal commercio d'lssione con la nube che Giove
gli aveva fatto presentare sotto la forma ed in luogo di Giunone. Questi mostri
metà uomini e metà cavaili commettevano grandi rapine; ma Ercole li sterminò
tuni, dato che lo provocarono mentre l'Eroe beveva una coppa da Folo.

Ho già spiegato ciò che bisogna intendere per i Centauri, quando ho parlato
dei Satiri, dei Sileni e delle Tigri che seguivano Bacco. Quindi mi resta
soltanlo da spiegare perchè la Favola, dice che Ercole distrusse i Centauri, i
quali l'avevano provocato mentr'egli trovavasi da Folo. Si è che le parti ete·
rogenee rappresentate dai Centauri, si separano dalla materia OInogenea nel
tempo nel quale i variati colori si manifestano sulla materia; e ciò è simboleg.
gi~to da Folo che deriva da 'PolI; = screziatura, pelle variegata. Basilic. Va
lenlino, nelle sue 12 Chiavi, e precisamente nella nona, cosi s'esprime: Cl Da
Saturno, vale a dire dalla materia in dissoluzione e putrefazione, spuntano
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molti colori: il nero, il ((rigio, il giallo, il roslIO ed altre sfumature di questi:

similmente la materia dei Filosofi deve lIS8umere e cambiare molti co1nri
prima che 8ia purificata e pervenga alla desiderata periezione D.

In quanto al Centauro Chii'One, il quale insegnò l'Astronomia ad Ercole,
esso non ebbe la medesu.la origine degli altri, e lo abbiamo spiegato giii pre·
cedentemente. Mi 8i domanderà quale utilità ricavava Ercole dalla cono
scenza deU'AsIronomia; e rispondo ehe gli era indispensabile la conollCeD&a
di quel Cielo che UD giorno avrebbe dovuto so8tenere in sostituzione d'Atlante;
ma questo Cielo era il Cielo Filosofico, e del quale noi parleremo parlando
d'Atlante e delle 8ue figliuole. Ocmrreva che Alcide conoscesse i Pianeti
terrestri, dei quali egli doveva fame uso, e questi Pianeti non sono certo il
piombo, lo stagno, il ferro, l'oro, il mercurio, il rame e l'argento, ai quali i
Chimisti hanno dato ri8pcnivamenle il nome di Salurno, Giove, Marie, il Sole,
Mercurio, Venere e Luna; sebbene i metalli filosofici o colori che 8i seguono
8ulla materia duranle le operazioni dell'Opera.

Il. t:lNGHlALE D'ERIMANTO

Eumtco diede un nllovo incarico ad Enole. Un furioso cinghiale devll8tava
la foresta d'Erimanto; ed Eumtco mandò Ercole non per ueciderlo, IDa per
catturarlo e portarglieln vivo, cosi come aveva fatto per la cerva dai piedi di
broMO. Questo cinghiale era sialo mandalo da Diana. per danneggiare i campi
di Focide. L'abbondante nevicata cadutavi, costrinse queslo animale ari·
fugiani in UD piccolo giardino nel quale Ercole lo sorprese, quindi lo legò
e lo portò ad Euristeo.

n luogo della nascita di delto cinghiale, ne svela la sua nalura. Erimanlo
è una monlagna d'Arcadia, came Cillene montagna dello stesso paese, e 8ulla
quale nacque Mercurio, quindi 8U98iste UDa 8tretta parenlela fra di e88e, poichè
il mercurio fil080fico ed il cinghiale d'Erimanlo sono una 8tessa cosa. Questo
cinghiale era 8tatO mandato da Diana, ed il mercurio è chiamato luna, e questo
ha fatto dire al d'Espagnet: « Chi dice&<lt'! che la luna dei Filosofi, ed il loro
mercurio, è il Mercuri'; volgare, o vuole trarre in inganno, oppure 8'inganna
egli stesso. D

n lempo e la circostanza che diedero l'occasione ad Ercole d·iml)adr.,.
nini del cinghiale, moslrano precisameme il tempo nel quale il melTurio
filosofico è quasi inerte: aUorquando la neve era caduta in abbonò""u,
vale a dire: quando la materi!' è pervenuta al bianco. Non è detto eh'En:ole
uccise il cinghiale, ma semplicemente che lo legò, e ciò dalo che aUora il
Dlercuno non è tuUo fisaato, e che agisce ancora, non dissolvendo o danncg
~iando come faceva prima, ma lavorando insensibilmente alla perfezione della
IDlllerill. Ecco perchè la Favola dice che questo cinghiale era 8pOS••to. e 8i
laaeiò sorprendere e legare. per essere portato ad Eurisleo; come se ..i dice_
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rhl' l'Artista allorquando ha condotto le operazioni dell'Opera sino al pllllto
nel quale la materia diventa bianca come la neve, il mercurio comim'ia allorll
Il tlh-entare acqua permanente e fissa, e questo è simboleggiato da Euri.te.. ch"
nd suo valore etimologil'O significa: ben affermato, stabile, fisso. Pr.n'hil la
rllltlOne per la quale Euristeo ba il dirillo di comandare ad Ercole, si i, t'lIc
il I,ieno oggetto dell'Artista è qoello di lavorare per pervenire alla ,i.,,~zjollc

dci mercurio. EurÌiltt'O quindi comanda ad Ercole nel senso che comU'd'lIIeutc
tli('I:~i che gli affari comandano gli uomini, una proCessione comandll rollii
che la ,·\Crcita.

Si rllooconta anche che i denti di questo cinghiale Curono per 1lIl>lti\3illlu
tempo conservati nel Tempio d'Apollo, poichè le parti attive della materia
ael Magistero Filosofico, sono i principi dell'Apollo o Sole dei Filosofi

Dato ch'Euristt'O è il simbolo della stessa fissità, era ben necessario ch'egli
fosse detto figlio di Stenelo, il quale vuoi significare la forza del call1n, .Id
~ole. poichè Stenelo è un composto di aOivo; = /or%4, ed E~i.1J = cal.,,!: ,lt'l
sole; poichè il sole o l'oro filosofico è una miniera di fuoco celeste, """.lI1do
11\ll:ite parole del d'Espagnet: u L'Artista saggio che sarà venuto a cap" <li rill'
,'m:re questa miniera di fuoco celeste, deve custodirla preziosamenli"" 111
IJllllnto alla forza, Ermete nella sua Tavola di Smeraldo, e'insegna qtllli "iII,
in questi termini: "Esso sale dalla terra al cielo, e ridiscende dal cielo in
lerra: assomma la potenz..., la virtù e l'efficacia delle cose inferiori e sUI..:riol".
Per 8UO mezzo voi otterrete la gloria di tutto: esso telesma è la forza più fork
di tutte le Corze. D

Ma perchè si suppone che qUColtO cinghiale abiti su una 'montagllu? :"e
esponemmo più d'una volta la ragione che avvaloreremo citando ancora altri
testi dei Filosofi. Calid, nel cap. IO: a Andate, o figlio mio, sulle monllllt1hl
delle Indie, penetrate nelle loro caverne, e raccoglietevi le pietre onoratI' dai
Filosofi. D E Rosino dice: ce Il nostro rebis nasce su due montagne le quali .i
trovano a destra ed li sinistra, montatevi, e vi rinverrete la nostra Pielra. Il

MorilUlo dice lo stesso, e Maria, nella sua Lelten ad Aros: li Prendete l'eri...
biiUlca, chiara, onorata, la quale cresce sulle piccole montagne, »

Questa è la ragione per la quale la Favola finge che Ercole ha domato,
ucciso o catturato llUlte belve sulle montagne. La materia, secondo Amald..
di Villanova, si gonfia nel vaso, e Di forma in montagna; ed anzi il VllbO &lea....,
spesso è chiamato con tal nome.

ERCOLE NETTA LA STALLA D'AUGIA

Non è certo di buon gusto prC8entarci Ercole trasformato in Palafreniere,
e darcelo per un grand" uomo ed Eroe, perchè nettò una stalla. E' veli'
ch'egli intraprende da solo di fare in un giorno quanto cento uomini a88iemc
non avrebbero fatto: ma un atto di tal genere, anche se fo68C stato realmenle

- 302 --



rompiuto, meritava davvt'ro d'essere comaaalo fra le azioni d'un Eroe, e
tramandalo ai pOlllt'ri? Nettàre una slalla nella quale tremila buoi avevano
Ilct:ullluiato lo stt'rro per mollo tempo, non era punto un'azione che convt'
nil'8e al genero ciel Rl' Creonte, all'erede naturale del Regno di Micene; 1114

wlo emt'rge la diffirohÌl, e solo a della difficoltà bisogna mettere IIttenzione.
AUjtill. Ht' drll'Elide, e figlio del Sole, aveva uoa stalill nella quale si

ri('on'ra"ano tremila buoi. Euristeo che non concedeva tregull ad Ercole, gli
ordiuò di togliere tutto lo'slallatico in un giorno; ed Ercole obbedi. Si recò
quindi da Augia e cOU\'eunero che Ereole avrebbe avuto in compenso la decima
l"lrle degli animali ch.: c08tituÌ\'auo la maodra, le quante volle avease eae
j:uito in un sol giorno tale lavoro; ciò d.'Ercole esegui precisamente, ma Augia
si rifiutò di eseguire 13 promer.sa pattuita. l'auunia riferisce che durantr
qu~ta fati('a, Ercole, aiutato da Minena, fu costretto a lottare contro Plutone,
il quale ,-ole\"8 punirlo per a'-t'r portato ,-ia dall'Inferno il cane Cerbero; e che
En'Ol.. Ceri Plutone. Ma tUllo questo è 8emplicemeute allegorico.

AlIgia, dic~i, era fi~lio dI'I Sole, poichè Auyil, dal quale s'è derivato
AUjZia, significa: Luce, .plc'Ildore, e la luce e lo splendore della luce sono un

efTello del Sole. Aggiungcte che Augia era anche Re di Elide, da E"A'l "" coll,re
del Sole; e J,tià spiegammo nel capitolo precedente cosa bisogna intender"
('on ciò. Augia posscdeva tremila buoi in una stalla, ed Ereole prese ilUllel;IIO
di nellarla in Ull giorno; ma è logico formarsi il sano criterio che questi buoi,
il I"ro ~tallatico, non sono COIlC reali: che neppure Plutone fu mlli reahnl'nte
in I!.lide: e questa è la \'erilà che fa d'uopo accellare. Infatti, parlamlllo in
\larl'cchie occllsioni dei favolosi buoi d'Apollo, il quale perciò fu dello P.l'
store; e nel capitolo di Mt'rcurio lIbbiamo visto che questo Dio alalo llliene
IUI.Ò alcuni; c quindi io ritengo che Augia, figlio del Sole o d'Apollo. Ile ere·
dllò dei simili dal palerno palrimonio. Spiegammo abbastaDZII cosa biso;;nu
illh'n<J.'re l'er i buoi, lanto nei cllpitolo d'Apollo e di Mercurio. qUOlnto in
qudlo di Api: e perciò nOli ci resta che spiegllre solamente dello stallllllcr, di
qllc~li buoi; perchè per quanlo riguarda la stalla. si vede chiaramente ('hc
denota propriamente il VIISO Ermetico.

Tutti i Filosofi parlllno dellll materia della Grande Operll o dell. }le.
dirina AurC'a, come d'uua materia estremamente vile, disprezzllta, c ~rn"O

nllschiule con le escrezhni; e dicono persino che la si rio'iene 8ul lel:une
poi(·hi' I,o,;siede sozzure e 8upeaJluità. dalle quali necessita purgllrla. tJuindi
non ... alJ'lItto lltrano ch 'Euristeo abbia impo1!to un simile IlIvoro ad E....,le;
..Ile ~ poi l'Artista. I testi dei Filosofi ce lo pro,-ano meglio di quallliJl,;i rll·
;:i.,uamento.

:\Ioriullo dice: u I Sa;!gi nostri predece&80ri dicono che 5(' trovate nell'im·
",,,,uli:ia la materia che cercate. dovete raccoglierla; ma se non la SCOlll'iat"
ils...nt'lc,·i dallo 8l'endpn. il "ostro danaro, per comprllrla. perchè oglll mll·
Il;ria rlte s'acquista con ~rllnde costo, è fal6ll e non serve lilla nostra Operll. ~

Avic'ClIlIa, ili DI'Anima, IlCrh-c: u Nei libri che hll scritto Aristotile ~lIl1e
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pietre, dice che ve ne sono due nell'immondi:ia: l'una ha buon odore, l'a1trll
t:auivo, entrambe disprezzate e di poeo valore agli occhi degli uomini. ma
~ fosaero note le loro virtù e la loro proprietà, sarebbero tenute in grad
conIo; ma poichè le si ignorano, le ai disprezzano, o le si lll8Ciano ncll'w.·
""lndi=iG, e nei poeti puzzolenti; ma chi saprebbe fame l'unione, trov~l'eb"e

il Magistero. Il Graziano, citato da Zaccaria, dice lo ste880 come Moriano:
Cl Se la trovate nell'immondi., e vi piaceia, raccoglietela. Il L'Auto~ .lcI
R08lU'io cita Merculino, il quale dice: u Trovasi una pietra occulta e Dll&r.U~11l

iD una fontana. Esaa è vile'. dispregiata, buttata nell'imtnondmo e coperta di
SOUDra. Il ArnaJdo di Villanova: (I &sa s'acquista a vii prezzo, anzi nOli
costa niente. Il Bernardo Trevisano: (l' Questa materia sta innanzi e sotto gli
oechi di tutti, ma il mOfldo non la conosce perchè vien disprezzata e buttala
ai piedi. " E Moriano: Il Prima della sua confezione e della sua perfetta pre·
parazione, essa ha un odore puzzolente e fetido; ma dopo preparata, ne ha
uno buono... Il suo odor.: è cattivo ed II8&Omiglia a quello delle sepolture. 11

Calid: Cl Detta pietra è vile, nera, puzzolente, e non la si compera ll8SOluta·
mente. D

Ma per provare ancora più chiaramente la ragione che l'Autore della Favola
ha avuto nel paragonarla aII'immonooia o letame, e farne la aua allegoria,
leggiamo ciò che ne scrive Aimone nella: Lettera sulle Pietre dei Filosofi:
CI Questa pietra che desiderate, è quella che la s'impiega nella coltivazione
delle terré e che serve a fertibuarle. Il

Tutto quanto innanzi è abbWltawa per farci comprendere coaa aia questo
stallatico dei buoi d'Augia. e, ch'Ercole dovè 118portare: ma per rendere più
chiara la metafora, diremo che questo letame deve esaere conaiderato per la
materia iD putrefuione, la quale ben s'addice al letame stesso. Del resto, ciò
è indicato da Plutone, il quale combatte Ercole, e resta ferito da una freccia;
questo perchè, come ved~mmo nel capitolo di Plutone, l'Impero teuebroso
di questo Dio simboleggia il color nero che sopravviene alla materia in putre·
fazione; e si dice poi che Plutoue ai ritirò dopo eaaere stato ferito dalla freccia,
perchè il color nero scompare a DÙl!ura che la materia si volatiua.

Sicchè il lavoro dell'Arti~ta consiste nel separare il puro dall'impuro, e
purificare la materia dalle sue parti eterogenee, facendola pll88are per la
putrefuione; allora le !!ODure e l'immondizia infetteranno il vaso simboleg.
giato dalla stalla; e tutto questo lavoro si compirà in un sol giorno; non perchè
la materia resti un sol giorno nerll e potrefatta, tanto vero che i tremila buoi
avevano soggiornato più di un giorno nella stalla d'Augia; ma perchè la disso·
luzione essendo perfetta e ,."ompleta, non occorre più di un giorno perchè la
maleria cominci a manifestare il piccolo cerchio bianco, del quale parlammo
nell'articolo del ratto di Proserpina. Allorquando il bianco appare, la putre.
fuione ceasa; e di conaeguenza non v'è più letame.

. Ercole aveva convenuto con Augia, che questi gli avrebbe dato in ricom.
pen8ll la decima parte della mandra, perchè, eecondo il Cosmopolita, bisogna
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che la fortunll sia molto favorevole all'Artista pen:hè questi poaaa averne più
di dieci parti. CI Erant quidem mulli qui parrim tentabanl iUuc aquam /ontia
per canalet deduceTe. parrim cliGm u t14rii.s rebw eliciebant; sed JrwftJ1U!1J6

eral lItlenlGtw labor..... el si habebarur. inurili.s lamen /uir. et ve_o
nUi e raJii4 soli.s tJel 'unae. quod paud pTaesrtJre potuenud; et qui in Iaoc
perficiendo Jorrunam Iu1b"jr p""piliGm. lWIUÌuam ultra decem partes poluir
fJllnJap.re D. Orbene, qUP.5t'acqua, della qnale parla il Cosmopolita, deve
estrarsi dai raggi del sole, e felice quell'Artista che può averne dieci parti.

Perciò Ercole chiese ad Augia la decima parte della mandra, cioè dei buoi
che questo figlio del Sole aveva ereditato da suo padre. Ma perchè è detto che
Augia rifiutò di darli ad Ercole e li mantenne per 8è? Percbè Augia, come
abbiamo detto, significa spl.endore, luce; e qnesto si conviene alla materia
pervenuta al bianco dopu il nero, dato che la materia al bianco è chiamata:
luce, 8plendore del 801e; e ciò è provato dai testi dei Filosofi che abbiamo
eìtato. Quindi allorquando il colore bianco, simbolo eli nettezza, compare
Bulla materia, la stalla d'Augia è nett~ta; Augia trattiene per 8è I. decima
parte della mandra ch., aveva ptomesso ad Ercole, e ciò perchè l'operazione
si continua, e non è ancora tempo che l'Artista gioisca delle 8ue 1atiche.
Ercole ,degnato devll813 tutto il pRt'Se d'Augia; e qnesto perchè facendo l'EIi
sire, si compie una uuova di880huiuDe, una fermentazione. Lo steaso Augia,
ll8&alito da Ercole che gli dà la morte, allude alla putrefazione che aepe alla
fermentazione. Ercole con!'llcra le spoglie di Augia alI. celebrazione dei giuo
chi Olimpici, i quali furono istituiti in memoria di qnesta ultima operazione
che completa la perfezione dell'O~ra o Medicina Aurea.

ERCOLE SCACCIA GLI UCCELLI STINFALIDI

Ercole era adattO' a tutto: dopo aver ucciso un leone a colpi·di clava, cattu
rata una cerva in corsa, tagliate le teste dell'idra di Lema, legato il eignale
d'Erimanto, nettata la s'ulla dei huoi d'Augia, Euriateo non fu ancor pago, e
dopo aver messo alla prova la forza ed il coraggio d'Alcide, volle mettere alla
prova anche la sagacia di costui.

Uccelli mostruosi abitavano il lago Stinfale, e desolavano l'Arcadia; era
necessario o Itermiaarli. oppure scamuli da quella regione. Le freece DOD
avevlUlo alcuna efficacia CODtro di essi, e DOD 8010 erano inutiU le frecce, ma
non si poteva fame U80. Quindi, di quali armi potevasi servire contro degli
uccelli le eui unghie undnate erano di ferro? Anzi, alruni Autori riferillCODo
anche che il loro hecco e le loro ali erano dello steaso metallo. Perciò quale
e8icaeia avrehbero avuto Il' frecce 8U tali uccelli corazzati? Ma Dulla sbalordiva
il nostro Eroe, e dò che non poteva eseguire in un dato modo, ne eecoptava
UD altro, tanto vero che allorquando per il leone Nemeo vide che le frecce
non erano valide, usò la clava. Ma poteva ora servirsi deUa clava rontro
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gli uccelli, dato che qUe8ti animali non si lasciano neppure avvicinllJ'e? Però
Ercole è fervido nel trovarf' delÙi espedienti. Dato che aveva avuto in dono da
Pallade una 8pecie di timpano di bronzo. inventato e fabbricato dal Dio
Vulcano: era uno strumlmto di rame che alcuni hanno chiamato crotalo, adatto
a produrre un gran rumore;, Ercole decide d'usarlo, ed a forza del grande
baccano, 8tordisce talmpntf' detti ucc:elli, che questi se ne fuggono e vanno
a posarsi definitivamente nell'Isola d'Arezia, secondo quanto ne riferl&COno:
Pieanclro di Camira, e Selenro nelle loro miscellanee.

Apollonio cosi ce lo C<)nrerma:

(I Sed IU?qlU! ut ArcoJiam periil Ili.. Hcreulu oU"CU

Ploid4s inde loro J'oluuu Slymp1aalid4s ulli
Pellere vi pot"i,: namqlU! hoc ego lumine vidi,
A" idem ut manibwl crotalum pu/savit in olUJ
Exilten.s specula prospectans, prorinu.s illae
Cum clamore procul /inquenlu littus ierunt. D

(Argonaut., J. 21.

Vi sono poche allegorie favolose le quali mettano. sotto gli occhi del
Filosofo Ermetico, con maggiore chiarezza, il fondamento della 8ua Arte, e
ciò che 8i verifica in certc circostanze delle 8ue operazioni; e ciò constateremo
attraverso le testimonianze dei detti Filosofi, i quali conoscevano beniuimo
di quale natura era il cratalo fabbricato da Vulcano, e quali erano gli uccelli
ilei lago Stinfalo. Detto crotalo è il lattone o rame filosofico prodotto dal FUOl'(l

dei Filosofi, e di coneeguenza lo si dice fabbricato da Vulcano. Queato rame
fis94 le parti volatili e 6cact'iandole daJl'alto del vaso nel mezzo del lago od
acqua me~cllriale, nel quale trovasi l'isola chiamata Aretia, o della stabUità,
da A'QETÌ) = forza, corall/rio, fernaeua, stabUità, oppure da AWQ'l!; = ferro a
cagione della durezza del ferro; poichè le parti volatili simboleggiate dagli
uccelli, vanno a riunirsi alle parti fisse, ammassate in forma d'isola nel mezzo
del lago 610sofico.

La natura di questi u('~elli è indicata dal nome stesso di P/oydi dato ad
essi da Apollonia, poichè Plo,vdi 8igni6ca: che rurota wlh ~que, da :V.OllO
= nal/igare e \ibw(l = ucqua. E questo accade alle parti volatili, mentre circo·
lano al disopra dell'acqua mercuriale, prima che il rame od il crotalo dei Fi·
losofi le abbia fissate. Sentiamo come s'esprime a tale riguardo l'anonimo
Autore del a Col15iglio 8ul matrimonio del Sole e della Luna J) ch'è d'accordo
COli quanto Costanzo scrisse nella a Turba D: (I Mettetevi alla ricerca soltanto
di due argenti vÌ\'i; l'uno fi860 nel rame, e l'altro volatile nel mercurio. D In·
vido". anche nella a Turba »: «Queslo zolFo, vale a dire l'arll:enlo vivo.
ho costume di volteggiare e sfuggirsene: esso si sublima come un va"ore. Oc·
corre quindi arre8tarlo mediante UD argento vivo deUo 8tesso genere; e cioè
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occorre arrestarne la sfuggita, ed assicurargli una rientrata Del DOStro rame. J)

Eschimidio: « Vi dico il vero, non eaiste altra tintura vera di fi89ità, se non Del
nostro rame. J) Senior, nel suo Trattato, così scrive: o: Vi sono due uccelli
omogenei, o della stess., natura. l'uno maschio che Don può volare, e ciò
perehè il fuoco non ha alcuna presa su di esso; l'altro è la nostra aquila,
ed è femmina ed ha le ali: questa soltanto può esaltare l'altro, corrompendolo
onde fissarsi &eCo lui. " Raimondo Lullo: (I E' con una acqua di questa specie
(o il nostro rame) che noi fissiamo gli uccelli che volano nell'aria. La virtù
della nostra Pietra compie tutto ciò. J)

Ma perchè i Filosofi di~'Ono che il loro rame o bronzo ha il potere di
fissare? Archimio, nel suo (I Codice di Verità D, c'inaegna che la Venere
filosofica è la mes88ggera del Sole, e gli fa avere la Signoria che Marte gli
appresta: ciò vale a dire. chI! la materia cominciando a fillllarsi, assume il
colore citrino zafFeranato che i filosofi chiamano rame; il color ruggine di ferro
gli succede ed è questo ...be chiamano Mane, ed infine gli segue il color ros&O

porpora o di papavero, colore questo che chiamano il loro oro, il loro Apollo,
il loro Sole. E' quindi evidente che l'Autore della Favola ha tenuto di mira
ques;ta llucccssione dei colori, e tutto induce a credere che il suo crn'al., di
rame è il colore zall'eranato, l'Isola di Aretia il color ruggine di ferro. dato
che. secondo quanto dicemmo, Aretia deriva da A"Q1K = teno.

Per tal modo, Ercole o "Artista, aiutalo da Vulcano, e sotto la guida di
Pallade, può dare la caccia con il crotalo agli uccelli Ploidi i quali volteggiano
~ul lago o l'acqua limarociosa del lago Stinfalide, vale a dire sull'acqua mero
curiale e fangosa rinchiusa nel \ aso, il quale è di vetro. Infine il becco, le
unghie e le ali di questi pretesi uccelli, eraDO, dicesi, di ferro. come s'è detto
che le Arpie li avevano d'oro; e ciò iiJdica la loro natura metallica.

IL TORO FURIOSO DELL'ISOLA DI CRETA

Parecchi Autori hanno confuso questo toro con il Minotauro; ed Apollodoro
dice ch'CIllIo era lo stesso di quello che rapì Europa. Nettuno irritato inviò
detto toro, il quale buttava fuoco dalle narici, per devastare l'Isola di Creta.
Euristeo mandò Ercole per liberare detta isola da questo toro, catturarlo e
portarglielo. Ercole, sempre pronto ad obbedire, specie poi quando si tratta
di una qualche azione nella quale il pericolo da affrontare poteva accrescere
la sua gloria, partì all'istante, perchè egli era infaticabile, tanto che Ovidio
(Metam. I. 9, fav. 3) gli fa dire: Ego sum indefeuw agendo.

Ercole arriva neU'Isola, si mette in cerea per scovare l'animale, l'all'ronta,
se ne impadronisce, lo lega e lo porta ad Euriateo. La Favola dice che Euri·
steo alla vista di questo toro che Ercole gli portò, andò a nascondersi in una
specie di botte di rame. Ciò è IIl1cgorico, ed il Lettore ricordi ciò che ab·
biamo detto circa la natura tanto di questo rame, come pure d'Euristeo, e tenga
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anche presente quanto dicemmo di altro simile toro nel capitolo del Vello
d'Oro. Solamente occorre ollllervare che detto toro era lltato inviato da Nettuno,
e che qoesto pmelO Dio, che comunemente lo si spillia per il Mare, va WeIO
per il Mare dei Yalosofi, o per la loro acqua mercuriale.

DlOMEDE DIVORATO DAI SUOI CAVALLI

Finora Ereole aveva meuo in evidenza la sua forza, il 8UO coraggio e la sua
abilità e sagacia; ma ora oceorreA!he si armi di un poco d'inumanità. Euristeo
lo manda nella Tracia perchè s'impadronisca di Diomede, il quale ne era
il Re, e gli rechi i cavalli dello stesso. Questo Re, di certo più inumano di
qoanto non fOllllero feroci i 800i cavalli, li nutriva. COIl la carne degIl stranieri
che capitavano nel 8UO paese.

Ercole non usò alcun rispetlo per qnesto figlio di Marte; s'impadronì di Dio.
mede e lo diede in p.uto ai Buoi propri cavalli, uccise alcuni di qoesti ani·
mali. e condU88e poi il reato del braneo ad Euristeo. Eppure Ercole avrebbe
dovuto avere un qoalche riguardo, dieo io, per il Dio ch'egli rappresentava,
dato che il 800 coraggio, la 8ua forza. la 8ua intrepideua e le altre qoalità
guerriere lo rendevano un Beeondo ~Iarte. Però Ercole non aveva ricevuto
qoeste qualità da detto Dio, e qnindi non gli era obbligato. Del resto Dio.
mede era nipote di Giunone, e questa Dea aveva peneguitato il nostro Eroe.
Ereole era obbligato verso Pallade, la quale l'aiutava con i suoi comigli, e
verso Vulcano che gli forniva le armi eh'egli adoperava; ed anche veraoMer
curio, il figlio del quale era 81ato 8UO Precettore; perciò egli innalzò un altare
a PaUade, la quale lo aveva comune eon Vulcano, e consacrò la 80a clava a
Mercurio.

Diomede era figlio di Marie e quindi apparteneva alla Genealogia aurea
degli Dei; poll86devll dei cavalli furiosi; Ereole lo prese e lo diede in pasto
a detti 8uoi destrieri. I Filosofi hanno dato alla loro materia tutti i nomi
immagiDllbili, dato ch'essa è il principio di tutto; e quindi le hanno dalo
anche quello di cavallo, all~goricamente, tanto vero che PhusÌ8, nella 8ua
a: Epistola D l'ha adoperata;, a: La copertura del cavallo, dice quest'Autore,
è il nostro mantello bianco, ed il nostro cavallo è un leone forte e furiolO
coperto dal detto mantello. Questo cavallo o leone è la nostra materia; il
mantello è il color bianco che lE: si m~ifesta. D Ecco 8piegato cosa IOno i
feroci cavalli di Diomede, fi~lio di Marte, vale a dire dello Pietra pervenuta
al rDlI80 di papavero; poichè questo colore segue immediatamente a quello
color ruggine, che i Filosofi chiamano Marte.

Quando si dice ch'Ercole o l'Artista prende Diomede e lo fa mangiare dai
suoi propri caVlllli, ciò allude all'operazione dell'Elisire. nella quale occorre
che la materia ripll88i pel la patrefazione; in tal caso Ereole uccide una parte
di detti cavalli, e ne reca il rimanente ad Euristeo; e ciò perchè una parte
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della materia volatile resta volatile, e l'altra è condotta ad Eurieteo, cioè alla
fissità. La ferocia e l'ardore di questi cavalli alludono all'attività e penetra
none del mercurio; e Diomedc mangiato dai suoi propri cavalli simboleggia
la dissoluzione del corpo fil'ico dei Filosofi.

Quindi la Favola dice che fu divorato dai suoi cavalli, poichè il diaeol·
vente ed il corpo dissolubile sono della stessa natura, e Dl18COno dalla stessa
radice. Perchè, come dice il Filalete: Cl nesaun'acqua rieece a dissolvere le
specie metalliche, le quante volte essa non sia della sle88a natura, e non sia
suscettibile della ste88ll materia e della stessa fonoa. Ecco perchè l'acqua
che non è della stessa "rede dei carpi che deve dissolvere, non li dissolve dano
cruna tlissoluzione reale e naturale. Occorre quindi che l'acqua "ia Inro !liDlil~

per poterli aprire, di8801verli, esaltarli e mo1tiplicarli. II

GERIONE UCCISO DA ERCOLE CHE GU PORTA VIA I SUOI BUOI

Euristeo non si contentò d'esaere in p088_ del più bel toro dell'rsola di
Creta, il toro vomitante fiamme, ma bramoso di tutto, si rivolse ad Ercole
per appagare il suo desiderio. Cerione, uomo mostruoso perchè aveva tre
teste ~ tre corpi (figlio di Crisaore, secoudo Esiodo, e nato coltui dal sangue
di Medusa) possedeva un branco di buoi di color porpora; questa mandra
era guardata da un cane a dut." teste, da un drago che ne aveva sette, e da
un vaccaro chiamato Eritione. Euril'teo volle avere questi buoi, e comandò ad
Ercole d'andare a prenderglieli. In vista di tanti mostri, a chiunque tale im
presa si sarebbe presentata difficile meno che ad Ercole il quale aveva superato
altri rischi; del resto biaog11lwa obbedire. Quindi Ercole parte, uccide Cerione
ed i guardiani della mandrR, e porta i buoi ad Euristeo.

Su questa Favola l'è Ibiuanita la fantasia dei Mitologi: alcuni hanno
visto in Cerione un Cenc..-rale, altri un Principe regnante, chi dice suU'Epiro,
altri l'ulla Spagna. Nulla di tutto ciò; Cerione non fu Re di Sparlo"' e nelll
meno dpll'Epiro, ma lo eta dell'incantevole paese dove impera.'a Cerere,
c cluvp fn rapita Persefone; lo era di Nisa, quello lteeao paese nd quale
fn alleuto Bacco, paClH' del quale demmo la descrizione nei (,.Apitoli ch('
trattano gli Dei. Ed è proprio a Nisa che regnava Cerione, ed in Iltlcl bel
1):U'!l6 pucolilva i suoi buoi dal color di porpora, euetoditi dal ('ane. Onro
a due teste e dal Drago che De aveva sette. Cerione è l'Eliltire dei Filosofi,
pervenuto al color l'0&IO papavero, e che i Filosofi chiamano Re, dato ch'_
è il loro oro. Si dice che Cerione aveva tre corpi, quasi fone composto di tre
principii: eale, -zolfo ~ mercurio. D'altronde, i Buoi tre corpi che poi
costituiscono un solo uomo, il colore dei BllOi buoi, i gulll'dìan! del suo branco,
danno l'evidente cerlezz4 che quelta storia è una pura e semplice allegoria.
n 8UO cane Il due teste è della "t_a raua del Cerbero il quale ne aveva tre;
il Drago che ne aveva Belle, ..ra aoch'eaeo figlio di Tifone e d'Echidua, e
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quindi si sa bene cosa peD8llnl di elIllO. Ma perchè non mi si faccia l'aceuaa di
flll1l ll88erzioni gratuite, vediamo quali prove ci forniscono i Filo80fi con alle.
gorie approBBimative. Ermete dir.e: a Hu VUlo tre teste, vale a dire: tre spiriti,
tllni uati dallo steuo padre, poichè ese non compongono che uno, una sl....llllII
C&.'ll: ~ 8Ono dello stesso genere e della stessa razza; l'una è nel tuo':o. l'nlw
ncll"aria, e la terza nell'acqua; l' queste 'lOno lo zolfo, il Sllie ed il m..rr.uri,) ».

Ramuel su Senior ha detto anche: a La nostra acqua di vila è tripla, sebbene
elI8ll non faccia che uno, nel quale 8Ono compresi: l'aria, il fuoco e l'acqua.
Quest'acqua ha un'anima che la si chiama oro ed acqua divina. TI padre loro
La riunito queste tre teste. perchè esse 8Ono omogenee D.

Si è collocato il regno' di Gerione nella Spagna, per quella stessa ragione
per la quale vi si collocò anche il Giardino delle Esperidi. Un Filosofo anonimo
citato dal Mayer (nel suo: a: Arcana arcanis. p. 233) ha perfettamente com·
preso l'idea dell'Autore di questa tavola, quando ha scritto: a Per grazia di
Dio, il padre ed il figlio risiedono in uno 8tellllO soggetto, e regnano in un
repo magnifico. Fra le due loro teste, s'all'accia quella di un vecchio venera·
bile, notevole per il suo mantello oolor ro880 di 8angue D.

Infine, esistono davvero in nalura e si 80n mai vieti dei buoi color porpora,
c dci buoi i quali, secondo la Favola, mangiavano coloro che domlivlIllo nella
loro stalla? Dei buoi di tale specie, non 8Ono forse precÌJlamente un'allegoria
della materia dÌ880lvente dei Filosofi. la quale di8801ve ciò che si mette nel VIUlO

con essa? e non 8Ono questi buoi della stessa natura dei cavalli di Diomede?
I parenti di Gerione ci fanno intendere ciò che se ne deve pemare. Crisaore

suo padre, deriva da X"",aòq = oro; e sua madre Calliroe significa: tteqUtl

bella e gocciollUlte, da xa;.w; = bello, e da ~Éw = colo; poichè la ciìreostanza
che l'Autore di questa Favola ha tenoto di mira, è quella deU'Elisire al r0880,
nel quale il di880lvente od acqua mereuriale è costiluilo da un'acqua colante
che ne è il principio e la madre, e che dopo aver diuolto l'oro filos0600 simbo
leggiato da Crisaore, s'uniscono insieme, e da questo acooppiamento nasce
Gerione. n colore deUo _Ifo, od oro dei Filosofi, è quello dei buoi, e questi
buoi 8000 la 8te88a cosa che il di880lvente, il quale mangia i suoi 03piti.

Per poter appropriarsi di detti huoi, Ercole fu obbligato d'uccidere Gerione,
il cane Ortro, il Drago, ed Eritione che ne aveva cura; e ciò vale a dire che
Iler l'ervenire alla fissaziobe, lIimboleggilltll, come abbiamo villto, da Kuristt"O,
neeesaitava uecidere o far putrefare asaieme le materie che compongono l'Eli.
8ire. n cane a due teste è il composto del corpo diuolubile e del dÌ8801vente;
il drago Il Bette teste aUude alle sette circolazioni che vanno eseguite prima
ehe il comp08to divenga fi88o. Eritione è detto e88ere il Pll8tore percbè il suo

nome deriva da lQ"Elv = guardare, difendere.
Ma non era tJltto l'eueJ'81 imp085e8Sllto di detti buoi, hi80plava condurli ad

Euristeo. Ercole quindi doveva percorrere un lungo cammino. andando in
contro a mille ostacoli che s'opponevano al raggiungimento della méta. Egli
portò prima questi buoi in un'Isola deU'Oceano, chiamata Glldira, a Tartesea,
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e ciò vale come Be ai diceul' di un'Isola fluttuante fatta poi a terra ferma,
poichè Gadira deriva da: yaia :=I term, e do &e\I{l1ù = venire e andare.

U""lal COBll a'è vilto dell'leola di Delo. Si colloco queat'ùola nl'I1'Oct"~no o
ilei DI;Jre, dato che il ml'rcurio 610so6co nel qwde fluttua 1'180la deri Filo!k)li,
li ('hiama pure mare, dagli Adepti.

LlBtn ED ALEBIONE

Cammin facendo, un tale Libio, fratello d'All'bione, volle impedire ad &'
l'olI.' di condurre oltre i buoi: pel-ciò Ercole lo uccise; ciò che è aliegori.~ alla
fi ...~llZione della parte "olatile del L"OmpOlito 610806co. Questa volatiuzlWlI:ion': I:t
quale non può esplicarsi aenza agitazione della materia, è esprell8ll dai due
nomi di Libio ed Alebione, perchè Libio deriva da M{~1ù = Jutilltlrfl. o

ii,~l'; = vento che /0 piovere: ed era fratello d'Alebione, poichè tal nome

deriva da àÀaoJ!al = errarE'. vasabondue, e dal q~le l'è fatto: ·cù''l = errare,
e da ~{o; = vita, come se si dicl'8Se, che mena una vita errante; e così la
Favola lo dice figlio di Nettuno; che vale a dire: del mare dei Filosofi.

IL GIGANTE ALCIONEO

Arrivando all'Istmo <li Corinto, Ercole dovette lottare contro il Gigante
Alcioneo, il quale s'era armato d'una pietra di straordinaria grandezza, e che
ave\'a pescata nel Mar Roll8O; egli la lanciò contro Ercole, col proposito di
.:,-hiacciarlo; ma il nostro EroI.' 'lCamò il colpo con la sua clava, incli urcise il
Gigante.

Basta il semplice nome d'Alcioneo, ed il luogo o\'e raccolse la pietra,
per farci capire ciò che l'Autore cii questa Favola ha \'oluto direi: e cioè, che
la Pietra Filosofale li fonna dall'llcqua ro58ll mereuriale che il Flamel chiama
.\tu ROS$o. Alcioneo, poi, deriva da A'i.xì\ = /0,.....4: da \010 = piovere: e da
vio; = terra IlOvellamente lavorata; sicchè come se ai dicesse: terra forte
rica,'ata dall'acqua e nuo\'amente semenzata.

Ercole l'uccise, vale a dire: tolst: Il detta terra la sua \'olatilità; indi gettò
la pietra nel mare, Iloichè que~ta terra e_udo fissata, ai precipita al fondo
dell'acqua mercuriale.

ERICE, FIGI.IO DI VENERE E DI BUTA

Un tale Erice, figlio di Vener.. e di Buia ebbe anche lui desiderio d'impadro
nirsi dei buoi che Ercole COl1dllt~e\'a: ma Ercole lo trattò a dovere come a\'eva
fallo con gli altri. Ed anche questa Favola la si spiega similmente alle altre,
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poichè Erice significa: ritardo. ed essendo figlio di Buta, il quale deriva da
~uOòç = abUso./ondo deU'acqua. e di Venere, egli non può significare se non:
111\11 IQtlleria nata dall'acqua filosofica. E rosì anche la sua morte dllltoLi lo SIlR

fiaauione.

Ercole, dopo tutte queste traversie, portò infine il branco dei buoi ad Eu
risteo, e ciò allude che pervenne alla perfezione della Medicina Aurea, in
memoria della qnale innalzò due colonne ai confini dell'lberia, per indicàre
l'Elisire al bianco, e !'Elisire al rosso. Una di qUCl'te colonne si chiamava
Calpl'Il, e l'altra Alilia, e segnllvano la fine delle sue fatiche, ed il cons~.

guente suo riposo; e ciò perchè Calpe significa: bello e glorioso riposo, da
WlJlç = bello, buono, glorioso. e da ;mUll! = finire, cessare. Alitla poi,
.leriva da: cD.Lç = è abbQllCUJ:4; e da /lalvlJl = fermare, {in4re, conJulit/(!rI';
.. perciò come se si dicease: che dopo aVE'r compiuto l'Opera, se ne hi\ llb.
hastanza per godere. una tranquillità ferma e stabile.

Ma in questa impresa contro Cerione, Ercole dovè sormontare altri ostacoli.
Allorquando partì di Grecia per tale impresa, un giorno si sentì talmente
stracco dal caldo e dall'ardore del Sole, che sentendosi infastidito da questo
astro, tese l'arco per scoccare una freccia contro questo Dio. Apollo rimase
stordito da tanta temerarietà, ma nello stesso tempo ammirando il coraggio
e la grandezza d'animo d'Ercole, gli regalò una grande coppa d'oro. Ferecide,
nel libro 3. della sua storia, riferisce che di questa grande coppa Ercole se
ne servi come di una gondola, per attraversare l'Oceano; e che trovandosi in
mare, i flutti facevano ballare cosi fortemente detta specie di gondola, che
Ercole irritato, scoccò una freccia anche contro l'Oceano, il quale si senti in
dovere di calmarsi, dandogli, per tal modo, soddisfazione.

E' chiaro che questa freccia tirata contro il Sole, significa la volatilizza.
zione dell'oro filosofico, dato che le frecce d'Ercole, di Mercurio, di Diana,
SODO sempre il simbolo della volatilità del dissolvente, od acqua mereuriale.
Perciò il Sole gli regalò una coppa d'oro in ricompeD&ll della sua grandeua
d'animo, vale a dire: che il coraggio e la costanza dell'Artista si trovano
rimpensati dall'oro dei Filosofi il quale costituisce il compimento del Magi.
stero; per mezzo del quale l'Artista passa l'Oceano, per pervenire al branco
dei buoi di Cerione; e durante questo tragitto egli lira una freccia contro lo
Oceano agitato, e l'Oceano si calma. .

Tulto ciò per porre in evidenza che l'acqua mercuriale s'agita sin dal
cominciamento dell'operuione dell'Elisire, si volatiua, e chE' in seguito cessa
la sua agitazione a poco a poco, allorquando la materia comincia a diventare
nera. Allora Ercole entra sulle terre di Gerione, e comincia a lottare per
logliergli i suoi buoi.
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ERCOLE COMBATTE LE AMAZZONI, E S'IMPOSSESSA DELLA CINTURA

DELLA WRO REGINA }fENALlPPE

Dopo aver combattuto i m08tri, Ercole va ad esercitare il proprio coraggio
contro le donne. E' da crl'dere ("he Euristeo non easendo riuacito Il disfarsi
d'Ercole, esponendolo a perirl' nei rischi ai quali lo mandò incontro, e dai
quali questo Eroe n'era sortito sempre con gloria, volle adotta1'e nn altro mezzo
per snervare il BUO coraggio. Sapeva bene ch'Ercole non era certo nemico del
bel sesso, e che non avrebbe sollevato molte difficoltà d'obbedire ai Buoi ordini,
le quante volte Bi foss(' traltato di andare contro le donne che erano reputate
coraggiose e valorose.

Del resto, non trattavll8i d'andore a nettare una stalla. nè di correre un anno
intiero perseguendo una f:erva, e neppure di dare a divorare un uomo ai Buoi
Jlropri cavalli, od impossessani .ti una mandra di buoi; IIUI semplicemen..: di
imp088C88llni della cintura d'una Regina, e d'una cintura di molto Buperinrt'
a qualsiasi altra, per il fUO intril18eco valore e per la sua bellezza. Alcide
partì BU un vascello, anociando8i Teseo in questa impresa. PlI88ando per la
Bebricia, Migdone ed Amico 8UO fralello vollero opponi al passaggio di questi
Eroi, i quali dopo averli fatti morire, devll8tarono tutto il paese, che diedero
in regalo Il Lico figlio di Deifilo, e che aVe\"ano condotto con loro.

Ercole, infine, arrivato in presenza delle Amazzoni le combattè, ne uccise
una parte, e mise le altre in fuga; c:allnrò Ippolita o Antiope, ch'egli regalò
a Teseo, e Menalippe pel 9UO riscallo collllCgnò ad Ercole la fam08ll cintura
che l'Eroe portò ad Euristeo.

Occorre giudicare delle Amauoni come dicemmo delle Muse, delle Baccanti,
e delle donne guerriere le quali accompagnarono Osiride e Baeco nelle loro
8pedizioni: le une e le altre sono un simbolo delle parti volatili della materia
della Grande Opera. I nomi di Procella, Protoe ed Eribea che si danno alle
Amazzoni messe in fuga da Ercole, ci dicono chiaramente il loro significato.
Infatti Procella venne cuti chiamata per la sua grande rapidità; Protoe per la
sua grande agilità, dalo che deriva da :tQò = innan=i, e da DoGi = sollecito,
pronto; e così Eribea. da tQI; = dùpu'a, e da l'oaw = combotrimcnto, oppure
poi} = loua; e ciò perchè nulla havvi di più presto e di più agile delle parti
volatili. le quali allorquando si mescolano neU'alto del vaso, sembra che si
combattano. E sono proJlriament(, qUl.'Sle che la Favola dice essere state messe
in fuga da Ercole. Le altre invece che catturò, erano: Menalippe la loro
Regina, Antiope od Ippolila, Cclene ecc. Dire che le catturò, val dire che le
fissò, ed è per questa ra~ione che la Favola le dice compagne di Febo e di
Diana, dato che la materia dei Filosofi pervenuta al color bianco, chiamata
Diana, ed al color roS$O chiamato Febo, è fissa e non sfugge più; e ciò è
eepreaso con il nome di qUf'ste Amuroni, poichè Antiope deriva da ò-n\ =
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cambiamento, e da 6lt1Sç = succo, umore, sicchè come se si dicease che non
è più liquido, ma solido e congelato, poichè occorre che la materia, dopo
d'esseni diNolta, si congeli e si coaguli, per pcrvenire al bianco ed alla
fi88Uione, e ciò secondo il precetto di lutti i Filoso6: «soille et COGlJUla"
ed anche ciò che dice Calid: Cl Quando bo viBto l'acqua coagulani da per ~
st_, ho riconosciuto la verità della scienza e dell'Arte Ermetica D.

Menalippe è detta Regina delle Amazzoni, e dà per il suo riscatto la sua
cintura omatll di pietre prezi08e, t' questo percbè Menalippe è anche la d"sinll.
dei Filoso6, e la loro Diana, dato che ba preso il suo nome da ~lEy~ =: Luna I:

t1a lllt<Jç = jp'GSIO, obeso. valt' a dire: Luna nel suo pieno, o la materia filosofica
al bianco perfetto. La cintur.. chI' dà ad f;rcole quale prezzo del suo riscatto,
è un cerchio dai mescolati colori: bianco. rosso ed altre sfumature, che si
lIUUlift'81ano intomo alla materia bianca nel tempo nel quale comincia a pa88are
dal bianco al rosso.

QUt'8to cerchio entra nello stesso simbolismo che già spiegllll1lDo parlando
del velo di Proserpina. Ercole recò detta cintura ad Euristeo, vale a dire
ch'egli continua l'Opera e la porta alla perfezione.

ESIONE ESPOSTA AD UN MOSTRO MARINO. E LIBERATA DA ERCOLE

Gli Autori non sono concordi sul tempo nel quale Ercole compi quesla imo
presa. Alcuni pretendono che.I'F.roe la compì mentre si recava a combattere
le Amazzoni; altri dicono che q "eri6cò dopo aver ,;nlo le Amazzoni; altri
ancora atrermano che Ercole venne abbandonalO dagli Argonauli nella Troade
poichè sbarcò dalla nave Argo per andare alla ricerca del giovane Da, il quale
s'era sperduto recandosi ad attingere l'acqua, e che in tale frangente Alcide
fece echeggiare per tutta la riva il nome del suo fa"orito, ciò che all'erma
anche Virgilio:

Cl Hi.s adjungil Hyl4m naulfU: qua foRle relietum
Clama.uent. DI liltw Hyla, Hyla omne sonaret

(Egloga VI.)

La lavola specifica che Da era andato ad attingere acqua. e che o era stalo
divorato da qualche belva, o era dDDegalo in qualche fiume, sicchè Ercole, non
vedenetolo riedere più, lo ricercò inutilmenle. Orbene la parola Ile deriva da
{iATI = che non Bignifica soltanto: lelf1llJ, foresta, sibbene anche materia con lo
quale si fa una qualche cosa; e questo ha indotto un buon numero di Filosofi
ad adottare il termine yle o hyle, per designare in generale la materia della
Medicina Aurea, e precisamente di quella materia ch'e88i impiegllno e della
quale non hanno mai voluto dire il vero BUO nome.

Quindi è proprio questa materia che adoperano gli Adepti, che l'Aulore
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della Favola allegorizza con il giovane Ila: perclo avea ragione di dire che
Ercole lo amava teneramente, dato che in detta materia i Filosofi depongono
tutto il loro affetto. Ila era sceso ad attingere l'acqua, poichè la materia la
si mette nel vaso onde farla di~solv(;re in acqua. Ila, inoltre, è detto giovane,
poichè la materia che si fa. scendere nel vaso dev'_re fresca e nuova, perchè
se è vecchia di na~cita u di raccolta, non ha più alcun valore, e ciò 'lfFerma
anche Aimone nella Epistola. scrivendo CI non occipias com Risi recentem D.

Ila s'annegè o fu divorato da qualche belva, ed Ercole non potè ritrovarlo,
perchè la materia che prima er.. solida, non è più tale allorquando è dissolta
in acqua, chè la sua forma sparisce, e la sua solidità svanisce; sicchè l'Artista
non scorgeltdola più nello stato cht. aveva prima della sua dissoluzione, può
ben dire allegoricamente ch'e~sa è annegata, oppure che qualche belva ha
divorato Da, poichè secondo quanto fin qui abbiamo detto, i Filosofi adoprano
comunemente l'allegoria dei dra/{hi. o delle belve, che divorano gli uomini,
e sempre per designare la soluzione. o della materia per &è stcssa, oppure del
loro oro mediante l'azione del loro mercurio.

Non deve meravigliarci che l'Autore di questa Favola abbia supposto che
Ercole fece echeggiare la riva tlcl 1I0me del suo caro Ila, che non più vedeva.
Solo non bisogna credere che queslL grida fO&llero dei lamenti, perchè, invece,
erano grida di gioia, di meraviglia. e precisamente come quelli che il Trevi·
sano afferma d'aver emesso allorquando vide che il suo libro dai fogli d'oro era
di~80lto, ed era scomparso nella fontana; e parimenti le grida del Cosmopolita
(nella Parabola) allorchè vide il frutto dell'albero solare fUllO e scomparllO nel.
l'acqua dove Nettuno l'aveva messo.

Allora Alcide partì per Troia, ed incontrò Esione. figlia di Laomedonte,
esposta per essere divorata da un mostro marino, allo scopo di calmare Nettuno
il quale era irritato contro il padre di questa donzella il quale non aveva ricom.
Ilensato detto Dio per il servigio che questi gli al'e"a reso nell'edificare le mura
di Troia. Ercole si ofFerse di liberarla dietro compenso d'un attacco di bei ca
valli, mirabili per la loro velocità nella corsa, e tanto leggieri che, al dire dei
Poeti, galoppavano sulle acque. Alcide compì questa imprelill; ma Laomedonte
non avendo mantenuto la prumessa, Ercole l'uccise, fece sposare Esione a
Telamone, e diede la corona di Laomedonte a Podarcc suo figlio, a seguito
d'una preghiera fallagli dalla PrincipeS8ll, che lo risc.allò. e per questo fu
chiamato Priamo.

La spiegazione di questa Favola la si può avere facendo un parallelo con
quella d'Andromeda, esposta anch'essa ad un mostro marino, e liberata da
Perseo. poichè in fondo costituiscono lo stesso llOggetto. Ncttuno devastava la
Troade perchè era irritato contro Laomedontc; mentre le Nereidi Deità marine,
devWltavano l'Etiopia perchè Irritate contro Cassiopea, madre d'Andromeda.
Si consulta l'Oracolo per come far cessare queste desolazioni; e si ottiene
uguale responso nell'un caso e nell'altro: ClI88iopea deve esporre la sua figliuola
ad un mostro marino inviato dalle Nereidi; Laomedonte deve esporre la sua
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ad nn ugulll moslro inviato da Nettuno; consiglio dell'Oracolo che viene elle.
guilo per l'una e l'altra. Arriva Perseo che libera Andromeda; come si prCllenh
Ercole e libera E~ione. Perseo poi uccide Fineo e sposa Andromeda; simile
mente Ercole uccide Laomedonte C" concede Esione in isposa a Telamone.

Dato che la Favola d'Esion~ è un lle(tUÌlo di quella d'Ila, riprendiamo
questlt là do\"e l'abbiamo luaciata.

Ahiamo detto ("he Il:1 divonto od :uUlegato è il simbolo della materia filo.
eofica ili disllolU%iolle, o di.~solta in acqua. n tempo di detta diseolU%ione, e della
putrefazione che ne segue, è quello che ha fornito ai Filosofi il materiale
per tutte le allegorie che Fono ;tate btte sui draghi ed i mostri, sui serpenti,
i buoi ed i cavalli cliC <IÌ\-orano gli uomini. Non v'è favola, finora ple8ll in
esame, che non ci abbia fornito un esempio di tal genere, sebbene \'adalo
s~ondo l'idea dell'Autore. S'è dovuto oonstatare che tutte queste FavolC" non
variano afl'atto per quanto costituisce il loro fondo, e cbe tutte illllegnaull uua
..tes..~ cosa. Se ,-olessimo darci la peua di riflettere e riavvicinare le dift~renli

circostanze di ciascuna. si potrebb~ ricavame una sola storia, nella qual~ le
circostanze si mantenebbero identiche, per quanto riferite difl'erentemcnte.
Un Autore la direbbe bvoltasi in un luogo ed attribuendo l'azione ad un per.
sonaggio, l'altro la riferirebbe come accaduta altrove, e compiuta da un
altro; intanto, però, 1"uno aVI-ebbe detto delle circostanze che l'altro avrebbe
omclleo: ed è questo cbc si IluÒ constatare nella Favola che stiamo spiegando.

Ad un dato Imnto non si fa' piil parola d'Ila, lo si lascia sommerso, c
l'Aulore trasporta di colpo Errole a Troia, eenza dirci quale cammino ha
percorso il nostro Eroe, nè ciò che ba fatto durantc il bUO \-iaggio. S'è recato
a Troia per mare? cosi è molto probabile, perchè il Lettore avrà rilevato che
non v'è quasi Favola nella quale non si sia parlato di mare, riva o ruscello

o fontana o lago. Nè ppleva essere dÌ\"ersamente dato cile il mare o l'acqua
mercuriale dei Filosofi è il teatro delle loro operazioni, e ne è il loro agente
principale. Ed è precillllmente questa acqua che è il vero Nettuno, padre d'una
razza tanto numerosa, è da quel!lo prete50 Dio che emanano tuui i detti mostri.
i draghi, quelli del Vello d'oro, del Giardino delle Esperidi; Medusa, le Gor.

goni, le Arpie. ecc.
Sono, poi. le parti volatili, dissolventi, quelle alle quali s'è dato il nome

di donne che danzano, ".mtano, e partoriscono tanti Eroi; nonehè i CllVlllli
alati, ed i buoi furiosi. E sono detti Ca\11l1i tanto leggieri nella loro corsa, che
galoppano sulle acque, che fureno promessi ad Ercole da Laomedonle, in
ricompensa, s'egli fosse riuscito a liberare Esione. Ercole vi riusci felice·
mente, ma Lnomedonte non volle mantenere la promessa. Ora, questa man
cata parola bisogna intenderla nel senso uguale a quella similmente non man
tenuta da Augia verso di Ercole, il quale uccise l'uno e l'alho per la stessa

ragione.
Infine Ercole abbandona Ila annegato, o. come s'esprime la Favola, rapito

dalle Ninfe, e va a trovare il figlio d'Ilo. Era ben opportuno supporre Lnome·
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donte essere figlio d'Ilo, perchè Ila essendo llDDegato e dissolto in acqua, questa
acqua mercuriale s'ispesslsce, ,'intorbida e forma propriamente Ilo o: l'1lç
= IUJ pantano, dal qualp. a poco a poco nasce Laomedonte, ~ale a dire: la
Pietra dei Filosofi o la pietra cht: comanda o che regna, da ).cioe; = pietrlJ, e
Miliw = io comando o regl14.

Fra tuUe le figlie di llloIIgue reale, proposte per essere esposte al mostro
marino, la sorte acelse Eaione. Quindi essa venne effellivamente esposta, ma
Ercole la liberò; e ciò vale a dire che, nella seconda operazione la materia
esaendo in via di di880hu:ione, od esposlll all'uione del mercurio filosofico,
simboleggiato, questo, dal mostro marino, della materia volatizzandosi s'eleva
nell'alto del vaso, e perciò pare eileni sottratta ai denti micidiali del mostro.

A questa liberuione, vale a dire: alla volatiliuazione dclla maleria, succede
il malrimonio d'Esione con Telamone; il quale matrimonio allude precisa'
mente a quello filosofico elel fill80 con il volatile, i quali si uniscono formando.
una sola maleria, dopo di che Ercole, dielro preghiera d'Esione, concede la
corona di Laomedonte a Poclarce, il quale fu poi chiamato Priamo, perchè era
stato rillCllttato, valc Il dire: volatilizzato dal fondo del vaso dov'era trallenuto:
PodllrCe deriva da ltoMe; = piede, e da dQXElV = soccorrere, come se si di·
CeNe: soccorrere un uomo dai piedi legati. Priamo deriva da lt(,lIUJ.lll/ = ""col,

fare.
La corona di Laome:lol1te è la corona dei Re dei Filosofi, concessa a suo

figlio, vale a dire aU'Elisire uscentI' dalla putrefazione nella quale era trat·
tenulo come &chiavo ed in prigione: ed è perciò che lo si è chiamalO PrialDo
dopo che n'è stato liberalo.

ANTEO SOFFOCATO DA ERCOLE

Dalla Frigia, Alcide si recò in Libia. ove incontrò un Gigante chiamato
Anteo, figlio di NellUDo e della Terra: il quale era di grandezza prodigiosa
e d'uDa forza straordinaria; abitava le montagne ed i luoghi rocciosi e sfidava
lulti i passanli alla IOlla, e li soffocava quando avevano la disgrazia di cadere
nelle sue mani. Ercole at."Colse la sfida d'Anteo: e s'auuffarono. Ercole lo ab·
baltè più di UDa volla pE'r terra, e credeva d'averlo Ucei60, ma tulte le volte
che Anteo loccava la Terra sua madre, il Gigante aUioge"1I nuove forze, e l'i·
comincia"a 1:1 10Ua con maggior vi~ore. Ercole lo Dolò bene, ed avendolo sol·
le"ato, invece di abballerlo per terra, come aveva fallo prima, lo tellDe sulle
sue braccia in alto, e lo .trinse lauto fortemente che lo soffocò.

Il nome di Alllco .igni6ca preci!lllmenle: ueci.w nell'aria, l'oichè eSllO
deriva da A~vw = $UT6Una, e da 6vELV = immol4re, oppure da 6iw
= punire, lar perire. Le Favole .peeao fingono Alcide vincilore neUa lotta,
ora è bene chiarire la ragione. La loua è un combattimento tra due uomini
e che ai evolge in DD corpo a corpo, e ciaacuno fa ogni aforzo per abbattere
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l'avveJ'8lll"io: ma per riU8cire in CIO, ordilJllriamente neeesaita far perdere
terra all'avversario, poichè venendo Il mancare il punto d'appoggio, è più fa
cile rovesciarlo. Non è neppure da supporre che l'Autore di questa Favola
abbia voluto dDrci l'ideIJ di una lotta vuamente avoltasi tra Ercole e Anteo.
Quest'ultimo , dato III ~ua gi'lllJdeua e la sua enorme corpulenza, avrebbe
schiacciato Ercole semplicemente sotto il suo piede; perchè è vero che Ercole
lo si suppone estremamente forte e vigoroso, ma non certo della ste8&a taglia
d'Anteo, tantocbè si vuole ch'Ercole 8llrebbe arrivllto ad abbracciare sem
plicemente le gambe d'Anleo. Ed in tal C8lIO come avrebbe potuto il nostro
Eroe sollevare da terra una masaa ceni enorme, e per di più sostenula e soIFo
carla in aria? Quindi bi80!!JJa far ricorso all'allegoria, la quale ci spiega tutte
le lotte nelle quali Ercole fu vincitore.

Anteo è figlio di Nettuno e della Terra, Ville a dire dell'acqua e dells terra
filosofica, e che sono il padre e la madre tlet Magistero o della Pietrll dei Filo
sofi. Questa Pietra o questo Anteo sfida alla lotta gli stranieri, e schiaccia
contro le rocce ch'egli abita tutti coloro che ardiscono di misurarsi con lui;
poicbè tutto ciò che non è punto d~lla sua natura, gli è estraneo e non ha affatto
presa su di lui: la sua naturro è tanto fissa che neppure il fuoco riesce a volati
lizzarla; tutto ciò che si posaa mescolare con esaa di eterogeneo, si perde,
e ai polverizza senza eft'ello. Solo Ercole o l'Artista, al quale ai attribuiscono
comunemente gli el1'elli del mercurio filosofico, esplica una presa au di essa;
e poichè questo mercurio è almeno cosi vigoroso quanto la pietra, allorquando
ai tratta di fare l'Eliaire, il Filalete dice che nella preparazione perfetta della
pietra, occorre che si verifichi ~a lotta tra e85Ì, vale a dire: che qUeita pietra
cosi fissa dev'essere volatilizzata e sollevata dal fondo del ,·aso; percbè più
vi resterebbe e maggiormente divE'nterebbe fissa, e quindi acquisterebbe nuove

forze sino Il lanto che steSlle in terra, sua madre.
Ercole non iIlU'ebbe riuscito mai ad uccidere Anteo, le quante volte non

lo aVe8&e soUevato da terra, poichè la materia deU'Eliaire non potrà mai
cadere in putrefazione, lItl precedentemente non viene volatiliuata in tutte
le sue parli, e quindi le necessita una dissoluzione perfetta: ma tanto che
la parte fisaa e terrestre è volatiliuata, Anleo non auinge più foJ'Zll da sua
madre, e quindi 8Occombe !lOtto gli sforzi d'Ercole. E' a tale riguardo che i
Filosofi dicono: JIolatiliZ%IJte il {ùMJ, e fi.ssate indi il volatile.

BUSIRIDE UCCISO DA ERCOLE

Nel primo libro abbiamo visto che Osiride prima di partire per le Indie,
affidò il Governo della Fenicia e delle Coste Marittime dei suoi Stali a Buairide,
e quello dell'Etiopia e della Libia ad Anteo. La Favola ci fa conoscere che
questo Anteo fu 6OfI'ocato da ErcOle nella maniera come abbiamo pocanzi
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detto; e ci dice che dopo, anche Busiridc spirò sotto i colpi del nostro Eroe,
dappoicbè Alcide dalla Libia si trasferì nell'Egitto appositamente.

Dicesi che detto Busindc era figlio di Nelluno e di Lianasse, e la sua cru
deltà lo spingeva a soq)rendere tuIli gli stranieri che capitavano Del suo paese,
per impadronirsene ed immolarli a Giove. Ercole, volendo vendicare l'inu.
manità di 1111 nemico tanto terrihile, si recò in Egitto. Busiride gli tese delle
imboscate, al\~ quali Ercole ri~cì a sfuggire; quindi sorprese lo stesso Bu.
siride con Anfidamaso suo figlio, ministro della patema crudeltà, e li sacri
ficò entrambi a Giove su quella stessa ara sulla quale essi usavano sacri6care gli
altri.

Questa è una Favola del tutto semplice poichè riguarda il solo comincia
mento dell'Opera, e cioè sino a quando appare il color grigio, chiamato ·Giove.

Busiride era 6glio di Nettuno, e l:onseguentemente era fratello di Anteo,
perciò uscito o nato dall'acqua. Per questo s'è dello cbe Osiride lo costituì
Go\'ernatore delle Coste 1tIarillime dei suoi Stati. Per quanto in merito alla sua
crudeltà, occorre spiegarJa similmente nello stesso senso di quella di Dio.
mede, d'Anteo, e della ferocia delle belve delle quali già dicemmo.

La differenza che la Favola reca, si è cbe Diomede faceva mangiare ai
suoi cavalli gli stranieri che cade\'ano nelle sue mani, mentre Busiride li
sacri6cava a Giove; ma il fondo t, lo stesso, poicbè gli effetti e le conseguenze
di questa pretesa.cnldeltà sono sempre la morte degli stranieri, il che vale
a dire la pUlrefazione o la dissoluzione della materia. E' detto cbe Busiride li
immolava a Giove, percht- il color "rigio, chiamato Gio\'e dai Filos06, segue
immediatamente il color nero il quale si manifesta durante la putrefazione.

Ercole fece subire la stessa sorte a Busiride e suo figlio; il che vuoi dire che
l'acqua mercuriale o dhsolvente 61osofico, simboleggiato dai due anzidetti,
si putrefanno anche con la materia ch'essi diSllOlvono, ed a58ieme J.Ia58ano dal
color nero al grigio. Un9 prova evidente che tale concello assistette l'Autore
della Favola, si è che p.gli dice Busiride 6glio di Lian8sse, o della disso
luzione, da i,il/H; ed lÌV<l, con le quali si compone anche la parola lJIUJlisi,
la quale significa la stessa C084.

PROMETEO LIBERATO

Ercole era amico di Prometeo da parecchi secoli poichè vivevano as·
sieme sin dal tempo d'Osiride. Ercole aveva la So\'rintendeoza generale di
tutto l'Egitto, mentre Prometeo ne governava solo una parte. ID uno stra
ripamento il Nilo devastò questa parte, e Prometeo fu talmente preso dal do
lore, che si lIarebbe suicidato per il dispiacere, se Ercole Don fosse andato in
5UO aiuto e nolf avesse trovato il mezzo di contenere tale straripamento con
le dighe che elevò. Ma ~~ Prometeo sopravviAAe a questo dolore, ciò gli fece
condurre una vita piena di triboli e di 5lIcrìfisi.
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Prometeo rubò il fuoco del Cielo. e lo recò sulla terra. onde flU'De parte
agli uomini. Giove decise di vendicarsene, e mandò Mercurio ad imposae8lla1'8i
di Prometeo. con l'ordine di legarlo 1101 Monte Caucaso, dove un'Aquila,
figlia di TUone ~ Eehidna, doveva divorargli eternamente il fegato, perchè
poi durante la notte ,li~ne rinascesse tanto. secondo Esiodo, per quanto
durante il giorno l'Aquila gliene avcva divorato. Lo stesao Autore non fisaa
affatto la dnrala di detto supplizio, ma altri antichi lo limitano a trentamila
anni.

Ercole, sebbene fo"se figlio di Giove, non potè vedere senza pietà il suo
amico esposto ad una llimile tortura. e perciò, anche a rischio d'attirare sul
suo capo la disgrazia del terribile Dio suo padre, si sentì in dovere di liberare
P-rometeo; quindi si recò 8ul l\fonte Caucaso, uccise rAquila e lo liberò dalle
catene che lo tenevano legato.

Non fil certamente !loltanto l'amicizia ch~ determinò quest'azione di Er
cole: Prometeo gli aveva rl',;o un segnalato servigio. allorquando Ercole andò
a eonsultarlo prima d'intraprendere l'avventura del Giardino delle Esperidi.
Ercole, in quel frangente. st.goì i cunsigli datigli da Prometeo. e se ne trovò
bene. Parrebbe, dunque, ch'egli non abbia dimenticato tale beneficio ricevuto,
e che quindi la riconoscenza ebbe buona parte nell'andare a liberarlo; ed in·
fine, anche se altri motivi ne lo spinsero, l'interessante si è che vi riuscì.

La parentela di Proml"teo d fa intendere ciò ch'egli era: aveva aVllto
per padre Giapeto, figliu del Cielo, e fratello di Saturno; sua madre si chia·
mava Climene, figlia dell'Oceano. In pareccbie circosta1Ue bo spiegalo ciò
che gli Antichi Autori delle Favole, intendevano per Salorno; e quindi' CiÒ che
per conseguenza è facilc dedurre sul significato di Giapeto suo fralello; il
quale deriva da 1'uivlll = dissolvere, rammollire, versare, e da 1tEtUlll = apri.
re, sviluppare; poichè nella putrefazione, dove Il! materia è diventata nera,
e chiamata Saturno dai Filosofi, la materia s'apre, si sviluppa, si dill8Olve; ed è
perciò che Oimene, figlia dell'Oceano, è chiamata sua moglie, poichè il" l'arti
volatili s'elevano dall'Oceano o mare filosofico, e sono una delle principali
cause efficienti della dissoluzione. Queste parti volatili, o l'acqua mercurial.!
sono la madre di Prometeo, il quale è lo zoUo filosofico, o la Pietra dei Fi.
losofi.

E' detto che Osiride gli affidò il Governo dell'Egitto, sotto la dipendl'nzll
di Ercole, poichè l'Artista, simboleggiato da Ercole, governa e contiuo: le
operazioni dell'Opera. Uno straripamento desolò tutta la parte dell'Egitto
sulla quale comandava Prometc:.l; e ciò vuoi significare: la Pietra perfetta dei
Filosofi, la quale si trova sommersa nel fondo del vaso. Ercole si recò a consul
tare Prometeo prima d'andare ad impossessarsi dei pomi aurei del Giardino
delle Esperidi. e ciò pelchè: prima di pervenire alla fine dell'Opera, ed al
perfetto Eli5ire. occorre necessariamente (are e servirsi della Pil'tra del Ma.
gistero simboleggiata da Prometeo.

Il fuoco del Cielo ch~ viene rapito da Prometeo, è precisamente questa
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Pietra tutta ignea, una vera miniera del luoco celeate, sec:ondo quellte parole
del d'Espagnet. nel IIUO Can. 122: a Quellto zollo filosofico è una terra sotti.
liB.sima, e8tremamente calda e secca, nel ventre della quale il fuoco di natura,
abbondantemente moltiplicato, si trova nascosto... Lo si chiama pereiò padre
e semen= mascolina... Che i1llllggiO Artista ch'è lltatO fortunato di venire in
p088ell8O di quellta miniera del fuoco celeste, abbia cura di conservarla con il
mall8imo intere88e. D Lo stC880 d'Espagnet, in precedeJWl nel suo can. 121, a·
veva scritto: 'Il Vi sono due operazioni nell'Opera: quella mediante la quale
si la lo zollo o la Pietra, c quella che fa l'Elisire o la perfezione dell'Opera. D

Con qUe8to devesi intendere allorquando non la si vuole moltiplicare. Me
diante la prima si ottiene ·Prometeo ed illuoco celeste ch'egli rubò con l'aiuto
di Minerva; e con la scconda, l'Artista s'impoll8e88ll dei pomi aurei del Giar
dino delle Esperidi, nel modo che spiegammo nel capitolo che specificata
mente dedicammo.

Giove, per punire Prometeo del 8UO furto, lo condannò ad ClI8ere legato
sul monte Caucaso, e ve lo fece incatenare da Mercurio, oppure lo legò di
sua mano, dò che è indifferente, poichè è il mercurio filosofico che lorma
il Prometeo e lo lega a della montagna di Gloria, e se lo si vuole, a Giove;
dato che la l'ietra comincia a fissarsi ed a diventare pietra immediatamente
dopo che il colore grigio, chiamllto Giove, si mostra. Il tempo del supplizio di
Prometeo non era determinato; in elretti l'Artista può limitarsi ad ottenere
lo zolfo Filosofico se non vuoi farc l'Elisire, cioè cOl1qui~tare il Vcllo d'oro
ed i pomi aurei del Giardino dclle Esperidi: ma se lo vuole questo Elisire,
occorre ch'egli impreuda la liberazione di Prometeo; e quindi deve uceidere
l'Aquila che gli divoru il fegato. Quest'Aquila è l'acqua mereuriale volatile;
ma come uccidcrla? a colpi di frecce, Nel libro seguente vedremo di che
natura SODO qUelite lrecce d'Ercole.

Si dice chc l'Aquila gli divorava il fegato senza mai ristare, e che glie ne
rinaaceva tauto per quanto essa nc divorava; e ciò perchè se non si fa l'Elisirr'
la Pietra una volta fi8llata resterebbe eternamente al fondo del vaso in mezzo
al mçreurio, senza ell:leme di~oha, per quanto detto mercurio sia d'una at
tività, e può dirsi anche d'una voracità cosi estrema, che i Filosofi hanno adot
tato quale suo geroglifico .. gli hanno dato il nome di drago, lupo, cane,
e di altre belve feroci. QUf".sta idea è sorta anche giocando sull'equivoco di
due parole greche: A'uò;' = aquila, ed AWllfO; = ilucuiGbile.

S'è finto che Prometeo fosse stlltO legato sul monte Caucaso, perchè la
roccia allude alla Pietra filosofica.; ed .1 nome di Caucaso: la sua qualità e la
stima che devesi fame, poiC'hè Caucuso deriva da Kal'XaJlJlaL = glorificorsi,
rallegrarsi; quindi come se 8i "dicesse ch'egli fu legato sul monte di gloria e
di piacere. Per la stessa ragione i (o'ilosofi gli banno dato il nome di pietra
onorata, pietra glorificGla, ecc. Parrà strano che rilerendomi a Prometeo, io
chiamo il Monte Cauell80 un monte di piacere, ma ciò non deve sorprendere,
se si fa attenzione che.iI caucaso filosofico è una vera sorgente di gioia e di
piacere per l'Artista, che vi è pervenuto.
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Orbene, tutta questa allegoria di Prometeo non ha niente di triste, d'or.
rendo e di ributtante; ma i Filosofi ne fanno sovente di tali. Le stesse fatiche
di Ercolc ci presentano mostri e furori: ed Alcide pare si sia conquistato la
reputuione del più grande Eroe, per alli di barbarie e d'inumanil.Ìl; e poi
le storie di Diomede e di Busiride sono prove non equivoche. Ma sono tutte
storie allegoriche nelle quali idee 5empUci sono appositamente inviluppate e
nascoste da veli che servono a garentime la conoscenza contro gl'indegni e
quelli inclini a soddisfare tutte le loro sregolate pll88ioni.

·Ma questa storia di Prometeo non ha nulla che possa condurre a srego
lalezze; e se si pone attenzione che l'Aquila era figlia di Tifone e d'Echidna,
8i vedrà agevolmente ciò ch'e88lI significa. Quest'aquila è quella di cui Basilio
Valentino, nella SOlI 12. Chiave, così scrive: a Un uccello leggero meridio·
nale strappa il cuore dal pello della bestia feroce ed ignea dell'Oriente. J)

COMBATTIMENTO D'ERCOLE CON ACHELOO

La Favola ci presenta Acheloo sotto diversi aspetti: primieramente come
un Re dell'Etolia, e secondo Alceo: figlio dell'Oceano e della Terra; e poi
come un fiume che scarichi le sue acque nel Mare, nei pressi delle Isole Echi.
nadi. Gli uni lo dicono figlio del Sole e della Terra, altri: di Teti e della Terra.
Checchè ne sia, Acheloo aveva chiesto in moglie Deianira, la quale era ri.
chiesta anche da Ercole. A tale riguardo ~'accese fra di e88i vivace chsputa,
ed Acheloo per difendersi contro la forza ed il "igore di Ercole, credette bene
di assumere la forma di un toro e slanciarglisi contro con tutta impetuosil.Ìl;
e ciò fece. Ma Ercole, luugi da esserne intimorito, lo prese per le coma e glie
le strappò. Acheloo cedette, ma volendo riavere le proprie coma, le richiese
ad Ercole, ed Acheloo in cambio diede all'Eroe il como d'Amaltea.

Gli antichi paragonavano sovente i fiumi, le rive, il Mare, ed anche ogni
ammll880 d'acque, ai tori, e ciò sia a cagione della loro impetuosità, sia a causa
del rumore che producono le acque, alIDI-quando scorrono impetuosamente,
dato che questo rumore ha una certa somiglianza al muggito di un toro.

Secondo Sofocle, Acheloo non si mutò soltanto in toro, ma prima di questa
metamorfosi s'era mutato in drago, in seguito riprese fol'llUl umana. Ovidio,
nelle sue Metamorfosi, l. 8. parlando di Proteo, dice che Acheloo è talvolta
un giovane leone, talaltra un cignale, poi- un serpente, un toro, una pietra, un
albero, infine: fiume e fuoco. Quindi è bene giudicare Acheloo come Proteo;
l'uno e l'altro avevano il potere di mutare di forme a loro volonl.Ìl.

Questa Favola è tra le più Ilemplici da spiegare: Acheloo era un fiume, e
per conseguenza era acqua. Alcuni hanno detto che Acheloo era ~e d'Etolia,
ma questo titolo non cambia all'atto di natura, la quale a cagione della sua
proprietà volatile e di811olvente, l'h'l fatta chiamare aquila dai Filosofi. Acheloo
vuole avere Deianira, figlia di Oeneo, Re dello sle880 Paese. essa gli era stata
prome88ll, ed anche fidanzata.
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E qui abbiamo due Re d'Etolia contemporaneamente; e di buon accordo
fra di loro, poichè l'uno promette in matrimonip sua figlia all'altro. E ciò si
spiega perchè: Acbeloo è l'acqua mercuriale semplice del oominciamento
dell'Opera, Oeneo è l'acqua mercuriale della seconda operazione, ed è perciò

che gli è stato dato il nome di Oeneo, da oivo; = vino. Anche Raimondo
Lullo chiama quest'acqua della scconda operuione: vino, in tutti i suoi
scritti, e Ripleo spesso lo imita.

Acheloo vuole avere in moglie sua figlia, ed Oeneo gliel'ba già fidanuta,
perchè nell'operazione dell'Elisire, s'unisce la figlia d'Oeneo con l'acqua
mercuriale. Ercole si presenta e vuole togliergliela; vale a dire che l'Artista
vuole ottenere il risultato dell'Opera. Di conseguenu si suppone una lotta
tra il mercurio e l'Artista: ed Acbeloo, vedendo che non può resistere ild
Ercole, si muta in serpente; ma Ercole avendo vinto l'Idra di Lema, la quale

in niente differiva da Acheloo serpente, ne venne a capo, con le stesse armi.
Allora Acheloo si mutò .uhitamente in toro, anzi un toro furioso come quello
dell'Isola di Creta; Ercole lo affrontò e gli strappò le coma, vale a dire gli
tolse ciò che gli serviva di dife!'a. Ma qual'i- la difesa del mercurio filosofico?
La sua \'olatilità, che ad esso si toglie fissandolo.

Acheloo non potette sostenere l'onta d'eMere stato vinto, e perciò si pre·
cipitò nell'acqua per scomparire, e le Naiadi riempirono il suo como d'ogni
specie di fiori e frutta, in Ulodo che diventò un corno d'abbondanza. Ho già
detto che la materia fissata si precipita in fondo al vaso. TI significato delle
Naiadi è noto, così come si sa che l'Elisire perfetto, o Pietra Filosofale è il
vero corno d'Amaltea, o la sorgente di tutti i beni.

IL CENTAURO NESSO TRAFITTO DA UNA FRECCIA DA ERCOLE

Ercole, avendo vinto A(~heloo, non ebbe più competitori. Portava seco
Deiaoira allorquando venne fermato sul suo cammino dalle acque straripate
ed impetuose d'un fiume. Non'sapendo come attra\"ersarle, ricorse al Centauro
Nesso, il quale conosceva i guadi, e lo pregò di far passare Deianira all'altra
sponda. Nesso acconsentì, prese Deianira sul proprio dorso, e la portò al.
l'ahrll sponda; ma nell'attraversare il fiume, restò impressionato dalla beltà
di Deianira, a tal punto da essere trascinato a volerie usar vi';lenza, appena
deposta la 8ulla riva. Deianira si mi&e a gridare; Ercole la intese, e dubitando
del progetto di Nesso, gli scoccò una freccia a\"Velcnata con il veleno dell'Idra
di Lema, e lo uccise. NellAol morendo regalò la sua camicia, intinta del suo
sangue, a Deianira, la quale ne fece l'uso che in seguito vedremo.

Parlammo già di questo Centauro in occasione di Giunone mutata in nube,
perchè egli nacque da Issione e da detta nube. Il suo nome esprime ciò ch'egli
era, vale a dire: il mercurio al rosso porpora, poichè Nijao;, significa: UII4

reste bordata di IXJrIXJra; e ciò indica il tempo quando il colore rotlSO co·
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minria a ma.nifestal'8i lulla materia, tempo nel quale Ercole gli lICOCCa lUIlI

freccia, dopo che Nesso ha traveraato il fiume, e ciò vale a dire: dopo che
l'acqua merc:nriale non può più vobtilissarlo, e trucinarlo mediante l'impe.
tuosità dei suoi Rutti. Si dice ..be Ercole lo nc:ciae, perebè allora La materia
è fiua. Neuo regalò la sua Cllmicia intinta nel proprio 8llI1gue a Deianira la
quale è il limbolo della materia al bianco, e che riceve il color r0880 mediante
l'adone del mercurio filosofico.

Deianira, servendosi di Lica, mandò ad Ercole detta camicia allo scopo di
riconquiltare l'amore di AlcÌlle, poicbè essa lupponeva ch'Ercole l'avease
abbandonata per amare Jale, fi"lia d'Eurito. Ercole la indOl8ò. ma in luogo
d'esaer preso da amore, venne preso da furore: In tale atato uc:eise Lica, e
fece altro che riferiremo, qullDdo parleremo della sua morte.

Lica domestico, dle porta la camicia di Nesso. è il mercurio filo80fico. I
Filosofi, e tra quesli il Trevisano, a questo mercurio gli danno il nome di
servitore rO&80, e Basilio Valentino, e parecchi altri, lo chiamano lupo, a
cagione della lua voracilà e della sua proprietà risolutiva; ciò che l'addice
perfettamente a Lica, il cui nome deriva da AVw ::: di&solvere, e da x€w
= fondere, spandere.

Si dice che Deianira divenne gelosa. di Jole, perdlè questa Jole significa

il color ruggine che prende il posto del biauco: da l'Òç = ruggine dei me·
talli, e da Adw = ,adere; ed è perciò che s'è snpposto ch'essa aveaae soppi \n·
tata Deianira.

Si è anche finto Jole, figlia d'Eurito, percbè questo nome deriva da E~I1CÌ>ç

= nutrimento, corruzione, e che la ruggine deriva dalla corruzione. Deianira
l'uccise con la clava del ·suo Amante; vale a dire: che la materia volatile,
rappresentata da Deianira, fu allora fiSllllta dalla parte fi.... : Lica fu mutato
in roccia per La stessa ra/l:ione.

MORTE DI CACO

Non v'è da dire g1"an ('be sulla morte di Caco, dopo le spiegadoni che
abbi.mo dato sin qui della morte di quelli che perirono per mano d'Ercole.
Caco è detto figlio di Vulcano, e che era un brigante, un ladro, un pessimo
soggetto, e ciò è implicito nel significato del suo nome, ammenocchè non lo si
faccia dcrivare da Kedw = bruciare, o da Kuwv = scintilla, la quale sprizza
quando si batte un ferro arro\'entato; in questo caso egli aarÌl propriamente
figlio di Vulcano; e come 11 fuoco devasta e distrugge tutto, lo li è personifi.

cato in Coco, lodro e brigante.
Ercole, secondo la Favolo, lo 8Ottomise alla ragione; vale a direJ che

l'Artillta dia al fuoco un regime conveniente. impedendogli di paslare il
lavoro. A tale riguardo il d'Espagnet, nel suo Canone 21, cosi ne parla:
G n fuoco è un tiranno ed un distruttore; guardatevente bene. fuggite questo
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fratricida che vi minaccia d'un pericolo evidente in tutto il progrellSo della
Opera. :D

Ovidio dice che Caco aveVll tre teste. e buttava fuoco dalla boeea e dalle
narici. La spiegazione di ciò la si può vedere Del capitolo di Gerione. in
quello di Vulcano. ed in lliò che abbiamo detto del drago del Vello d'oro.
e di quello del Giardino delle Esperidi ecc.

LmERAZIONE D'ALCESTE

Medea llvendo persuaso le figlie di Pelia di tagliarlo a pezzi. e di farlo
bollire in un caldaio onde ringiovanirlo. Pella non riaorsl.". Alceate. una
delle figlie di questo infelice. Ai rifugiò presso III Corte d'Admeto. per sfug.
gire all'ira d'Acaate. 8UO fratello. che la ricercava per vendicare la morte
del loro padre. Acaste la reclamò ad Admeto. il quale essendosi innamorato
d'Alceate. non volle renderla: ma Aeaatt· ellSendosi impoaaesaato d'Admeto.
De devastò anche il suo regno; ed allora Alceste s'ofFri al vincitore BUO fra·
tello quale prezzo del riscatto del suo Amante; la sua offerta venne accolta.
e quindi venne poi immolata. Admeto pregò Ercole onde riaverla: questo
eroe alI'rontò la Morte la quale se n'era impadronita. lottò con essa. la vinae.
la legò con delle catene di diamanti. e le fece promettere di rendere alla bella
Alceste la luce del giorno.

Per dare la precisa e più chiara spieguione di questa Favola. ritengo
opportuno tradurre in lingua volgare francese il significato dei nomi delle
persone che vi agiscono, ed in tal CallO. la Favola parla così: n Mare unico
ebbe per figlia l'Agitazione ed il Movimento. Nettuno ne divenne innamo'
rato; e88l1 acconsentì ai desidcri di costui, diventò incinta e si Bgravò, Bulla
riva dell'acqua agitata e minacciosa. di due fanciulli gemelli; e cioè: il Nero
livido, ed il Crudele. Questi. scacciato da suo fratello. si ritirò nel Mezzo,
il quale nuota. cioè galll.",ggia. e vi sposò la Giovinezza. dalla quale ebbe dodici
figli tutti uccisi da Ercole. eccetto uno, allorquando questi dodici figli di Gio.
vinezza accorsero in BOCCOl'110 del Brillante e luminoso. il quale era in lotta
con Eicole, percbè il Brillante aveva rifiutato a questo Eroe la ricompensa
promell88, quand~ l'Eroe·nettò le Bue stalle. La Giovinezza sposò, in seguito,
il Forte, 8110 zio, e dal quale ebbe tre figli. Morto il Forte, gli SUCCCllSe il
Nero livido, e fu costui che mandò Giasone alla conquista del Vello d'oro.
Gill80ne ricondU88e aeco Medea, la quale persuase le figlie del Nero di ridurlo
in pezzi, e di farlo bollire in un caldaio: esse lo fecero. ma il Nero. loro
padre, lungi dal ringiovanire, restè morto. La Forza, una delle Bue figlie, si
salvò presso colui che non era stato ancora vinto, e questi se De innamorò,
e non volle renderla al piccolo Vaacello leggero. 6UO fratello. che l'aveva
reclamata. Questi, urtato per il rifiuto. devastò il paese dell'Amante della
Forza. il quale essendo alato catturato. glie la lasciò; il fratello immolò la
sorella. ed Ercole la liberò.
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.t.ceo ora la sle&5ll "·avola con i lestuali nomi greci:
Salmonea ebbe una figlia rhiamala Tiro; Neltuno Ile ne innamorò, e la

sua corte non fu vana, perchè Tiro rimase incinta, e si sgravò sulla dVIl del
fiume Enippeo, di due gemelli: Pelia e Neleo. Questi, scacciato da suo (ralellc.,
si ritirò a Messene e vi sposò Clori, daDa quale ebbe dodici figli, tulti ucci&i
dJJ Ercole, eccettualo uno. e ciò allorquando essi accorllero in aiulo d'AlIgia
conlro Ercole. Clori sposò in seguilo Creleo suo zio, e ne ebbe Ire figli. Morlo
Creleo, sposò Pelia, il quale mandò Gial;one alla conquisla del Vello d'oro.
Giasone, al suo rilorno, I)Orlò ~cco l'tfedea, la quale persualle le figlie di Pelia
di tagliarlo in I,ezzi e di farlo bollire in tln caldaia, promettendo loro che
per tal mezzo il padre loro ne 60rtirebhe ringiovanito. Esse misero in :atta
~ueslo consiglio, mll Pelia 1I0n più risuscilò. Alcesle, una delle sue figlie, Si
rifugiò presso Admelo, il quale se Ile innamorò. Aeasle, suo fralello, la per
seguitò onde vendicare la morle del padre, e perciò la reclamò ad Adwl!to, il
quale si rifiUlò di cODSemargliela, ecc.

Su quesla genealogia d'AI~le_ che il Lettore si ricordi le spielllUII<tDi
delle dilferenti Favole già Irattale, e che le confronti, e vi lroverà uno 8l;ra\"ò
elfetlnato sulla riva d'un fiume; ma. di qual Canciullo? Di color nero. Vi si
trova la morte di coloro che accorsero in aiulo d'Augia, ed ormai si cono;ce
ciò che bisogna intendere per la storia di costui. Giasone, nipote del prt't~o

Pelia, basta da 'lOlo per insegnarci a spiegare le due storie: quella di 8UO

fratello Esone, e l'altra di "uo zio Pelin.
Ma potevasi meglio esprimerl. la dissoluzione della materia, che 'Ul1ro'

nendola tagliata in pezzi? In qual tempo Il da chi? Precisamente nel tempo
del nero simboleggialo da Pelia e dalle sue figlie, vale a dire dalle parti
volatili che se ne elevano. Pelia permane morto nel caldaia, dato che non
88rebbe più stato Pelia le quante Tolte non Cosse restato nero: ma e(tli ha
un figlio che vuole vendicarne la Dlorle; lluesto figlio perseguiIa Alce~le, ..
devasta il paese d'Admeto. Il Iratello delle parli "'olatili, è allora ,·ollltili:t·
mto con queste; ma vi è Utl principio thao, e questo principio, fino 1\ tanlo
ch'è volatile, devasta il paese che non era slalo ancora 8Oggiogato, ,·ale li .lirt,:
che non era stato ancora volatilizZllIO, e quindi egli lo volatma. To~llI ~he

il fi~1O prende il auo dominio, t'i mette in pOIl8C5SO di Alceale, la Irn~pnrlll

';'1'0 e l'immola, vale a dire: ch'egli la riporla in Condo al vaso, d'un.le s'era
"'llvata volatililWlJldosi. Ivi la immola conlondendola con la maleria in PII
trelazione, chiamata rrwrte.

Ed in londo al ,,'aso elSS8 vi resta sino li quando Ercole, aiutalO dal SOI:COno

d'" pollo, combatte la Murte, poicbè la parte fissa aurifica, eh'è l'AI'~II.) .Iei
"'ilosofi, opera di concerto con l'Artista, per lar soriire la materia dalla pu
trefazione, e toglierla dalle brar.cia della Morte, ,'aie a dire: farlu pauare
dal color nero al color grigio. E' allora che Ercole la lega con ddl" catt'np.
di diamanti, e le fil promettt"re di ridare ad Alceste la luce del giorno: Jl'lichè
la superficie della m.llteria è aUora disseminala di piccole parti hrillanli,
che alcuni Filosofi hanno chiamala: occhi di pesci, ed altri: dÙlmCll/li.
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La luce del giorno, o la vita alla quale Alceste viene ridata, è il color
bianco che succede al gri!,tio; e ciò perchè il bianco è chiamato: llUe, giorno,
\-ila, come cO,nstatammo in ditTerenti tedi filosofici, da ooi citati, oe)j~ Favole
precedenti. La Morte non se ne sposacssò se non io quel momeoto, lloichè,
secondo Filalete, e pareccbi altri Filosofi, la putrèlazione dora sino all'ape
parwone della bianchezza.

Ecco la semplificazione ed il vero di questa Favola.

TESEO LIBERATO DALL'INFERNO

Eoristeo non concesse alcuna tregua ad Ercole sempre io uo cresceodo
di gelosia per la gloria che questo Eroe conquistava superando le gl'aodi
imprese, pensò di ordinargliene una nella quale egli potesse lallire. Perciò
gli ordinò d'andare aU'lnlt'mo, e di recargli Cerbero. Ercole non :le lo fece
dire due \'olte, e la difficoltà di tale impresa servì di stimolo a rinvigorire il
"uo coraggio; del resto egli sapeva che il suo amico Teseo vi era trattenutu,
cd t'gli era ben conteuto di riportarnelo seco.

Ma prima d'intraprendcre questa impresa, ritenne opportuno prol'irtiar;i
~i Dei, ed a tale scopo elevò un altare per ciascuno d'essi, e cion: uno n
Giove, uno a Nettuno, uno a Giunone, a Pallade, a Mercurio, ad Apollo,
IIlle Grazie, a Bacco, a Diana, ad AUea, a Saturno ed a Rea; indi si reti. nt'l.
l"Etolia, dove ben'e l'acqua d'una lontana che egli cbiamò Lete. I,oicbe le
~ue acque avevano la virtù di far dimenticare tutto quanto s'era visto e Catto
prima di berla•

•,hendo compiuto i sacrifizi agli Dei, Ercole si seotì in do,'cre d'eseguire
la sua impresa, ed entrò nell'antro di Tonaro; pasaò "Acheronte e gli altri
liUloi dell'Inferno e s'atTacciò infine alla porta del soggiorno di Plutune, ove
lrnvò Cerbero, questo drago dalle tre te&te di cane, il resto del corpo .lel
quale rasaomigliava ad un drago: esso era figlio di Tifone e d'E.!hidna; e
pOIl'I~è era il guardian~ dellll soglill di questo regno tenebroso, volle impe.
dirf' ad Ercole di penetrarvi.

la sua figura mostruosa lIOO scosse atTatto Ercole; il quale combatte il
.Irago, lo legò con catene, ed indi procedette nel IlUO cammino. 'l'rnvi. infine
'reuo ed il suo compagno Piritoo, i quali ,..i erano trattellut~ eutralDt.i per
aver ,'oluto rapire l'..ose..pina. Alcide chil'~e il rilascio di questi .lue amici
e.l il loro ritorno nel soggiorno dei \'Ì\'enti; ma Aidooeo non volle consen
tire Il quello di Pi..itoo, poichè quesli era disceso all'Inferno òi l'ilO pieno
gradimento. Perciò egli lasciò Piritoo seduto sulla pietra dove l'aveva trovato,
e portò aero Teseo, e nello s~1S.0 tempo conduS&e Cerbero ad Euri~teo. At.
tra\'ersando l'Acheronte, ,'i tro\'(> Iln pioppo bianco, \'i tagliò un virgulto e
se ne Cece una corona.

C0511 de\'l:si pensare di Teseo? Il solo suo nome lo indica perfettamente,
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puichè e880 deriva da Ot\ç = lIen:itore, domelltico, ed è il nome cht: i l'ilosofi
hanno dato spesawimo al loro Mercurio. D Trevisano, nella sua CI Filosofia
dei Metalli D lo chiama: il nostro servitore r0880; il Filatete e molti altri
lo chiamano: il nostro servitore fuggitivo, a causa della sua volatilltà. La
....avola lo indica ben chiaramente, dicendolo figlio di Nettuno, dalo di';'

un'acqua mercuriale. La Favola stessa dice anche che Teseo si pWpOSIl per
modeUo: Ercole; e ciò perchè il mercurio agisce di concerto con l'Artista, è
per questa ragione che vuolsi che Teseo accompagnò Ercole quand.) co~tlli

IlDdò a combattere le Amazzoni, e che Alcide gli cedette Ippolita quale ri.
oompensa.

Si segua Teseo p8880 p8880 nelle sue imprese, e le si conUolltina con
quelle di Ercole, e le si troveranno del tutto simili. Teseo precipitil ncll'Dc.
'IUll Scirone, il quale vi precipitava i passeggeri, vale a dire: che 11 materia
divenuta fissa come la pietra, vIene precipitata in fondo al Mare dei E·i1o
sofi dall'azione del merl.'UCio; poichè: axlQOç significa del concio, dellta l,ietTa.
Anche Ercole precipitò ugualmente la pietra d'Alicioneo; e fece pure mano
~are Diomede dai propri cavalli, dato che questi aveva latto subire la etc8Sa
morte agli stranieri che capitavanCl nel suo paese. Teseo sollocò Cercionc;
Ercole sofl'ocò Anteo. Teseo uccise Pelipemone, soprannominato S",U, che
vuoI dire: male, perdita, danno; ed Ercole uccise Busiride. Teseo diede la
morte ad un ladro chiamato Perifete, figlio di Vulcano; ed Ercole tolse la
vita ad un brigante chiamato Caco, figlio di Vulcano. Teseo combattè contro
i Centauri, come aveva fatto Ercole. Teseo rapi Ariauna, ed Eroole rapì
Ddanira. Entrambi questi Eroi' sterminarono i briganti, e purgarono divel"li
Paf'Jli dai mostri che li infestavano. Ebbero ugualmente diverse amanti che
abbandonarono l'una rlopo l'altra. Alcuni Autori riferiscono che Teseo rapì
la bella F.lena, sorella di Castore e Polluce, e figlia di Tindaro.

Riprl'ndt.ndo in esame il cammino compiuto da Ercole nella Bua diecl'8a
aU'Inferno, osservo che quando si conosce che cosa è il Drago dcI (;illrdino
.Ielll· Esperidi, quello del Vellr. d'oro, come pure: l'Aquila ch". divorava
il fegato di Prometeo, il leone Nemeo, ecc. e tutti fra loro fratelli e llOrelle.
Vt'rchè tutti egualmente figli di Tifone e d'Echidna, si cono~ce subito ciò
ch•era i'.erbero. od il cane tricefalo guardiano della soglia del palaz:1\l tene
broso di Plutone. o, se lo si vuole, d'AidoDeo, il quale significa 101 sfe,oq COS.1,

dato clle deriva daA'(6r)c; il quale è un soprannome di Plutoue.. e d.ll" signi.
fica l'lnfemo; a menocchè non lo si voglia far derivare dd: A 'U)Wy
." bru";Dnle. CGUllrico; ed in questo caso significherà la di88oluzi"ne che si
comllic della materia filosofica durante il tempo che dura il color ncro,
chiamato Iofemo dagli Adepti.

11 Cerbero era un Drago rin.·bimo in un antro nel quale havvi una soJa
aperlura, poichè detto antro allude al vaso filosofico. Cerbero il il guardiano
d"'la soglia dell'Inferno, perchè onde pervenire al color nero, colol"C qUCl'to
clic coslil~isce l'entrala o lo chiave dell'Opera, occorre nece~ariamelllo! che
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la mal\'ria Bi diaaolva. Perciò dicesi che Cerbero custodiva l'enlral., degli
Jnferi, l'OSì come il Drago delle Esperidi era detto guardiano .1elh porta eli
quel Giardino, nel quale crescevano i pomi aurèi; similmente" quell'altro
Drago C'.be custodiva la po~ del recinto nel quale era sospeso il Vello d'oro.

lo tutte le Favole si rileva ehe questi mostri lODO sempre a custodia o
guardia delle porte. Flamel ne ha me880 due invece di uno, perchè ha voluto
significare la lotta del fisso con il volatile. Nelle altre Favole s'è finto che
Ercole aveva ucciso questi Draghi; mentre in questa Favola ci si limita a dire
ch'egli legò il Cerhero per recarlo ad Euristeo; ma l'uno e l'altro modo di
dire significano la stessa cosa, poichè legare od uccidere sono termini meta
forici sinonimi, dei quali i Filosofi se ne SODO serviti indift'erentemente per
indicare la fissità. Northon nel suo Trattato il quale ha per titolo: Crede mihi,
adopera sovente il termine legarl! nel significato anzidetto. L'Autore Anonimo
del Calo • Chemicu&, Arualdo di Villanova, e molti altri, lo hllDDo adoperato
similinente. Ercole, efl'llltivamente, non avrebbe potuto recare Cerbero ad
Euristeo, se non lo avesse legato, od ucciso, nel senso filosofico; e ne ho spie.
gato la ragione, quando ho detto ciò eh 'era Eoristeo, ed il cignale d'Erimanto.

Dopo aver legato il Cerbero, Ercole proseguì nel suo cammino, ed Incontrò
Teseo e Piritoo; e la Favola dice che Uherò e condUll5e seco Teseo, mentre
abbandonò Piritoo seduto su quella stessa pietra come lo aveva trovato.
Piritoo è dello, a giusta ragione, figlio d'Issione, perchè Piritoo significa:
tentativo inutile, e che Iasione tentò inutilmente di avere commercio con
Giunone. Ora, lo steB80 risultato vano si ebbe Piritoo, allorquando volle
rapire Proserpina. Quando Piritoo accompagnò Teseo, il quale rapì Elena,
la sorte decise del POsall86Ò di questa a favore di Teseo, e Piritoo rimoae a
mani vuote. Allora Teseo gli promise d'aiutarlo quell'altra volta ch'egli si
r~ deciso ad altra simile impresa di rapire quell'altra qualsiasi donna gli
piacesse. E Teseo mantenne la promeaaa a riguardo di Proserpina, ma Piritoo
non vi riuscì, sebbene accompagnato da Teseo, e questi sarebbe rimasto allo
Inferno con lui, se Ercole non vi si (osse recato a Uherarlo.

Ed ecco qui prospettato il vero contrasto e la differenza che sU88iste tra un
cercatore della Pietra FiloliOWl'l ed un vero Filosofo Ermetico. Piritoo è il
ritratto del primo, ed Ercole lo è del secondo. Isaione, che la Favola dice,
molto a proposito, figlio 111 Flegia, derivato da 'P1tjyw = bnu:i4re, non riuscì
ad abbracciare che una nube; e ciò allnde ai sollia1ori i quali non ottengono
che fumo, il quale aeaomiglia ad UDa nuvola, quale risultato delle loro ope·
razioni. n solliatore, considerato della genia d'Isaione, compie così degli inu
tili tentativi, per quanto talvolta egli lavori sulla materia richiesta; e ciò per·
chè DOn baata avere Telieo per compagno; ma nec:eaaita avere anche Ercole
con sè.

Pontano, nella sua Epistola, confessa d'essere stato per molti88imo tempo
un vero Piritoo, e che errò almeno per duecento volte, por lavorando sulla
materia dovuta, e ciò perchè ignorava il (uoco filosofico, del quale infine
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ebbe conoacenu IIttrBveno la lett\U1l e lo studio del Trattato d'Arteio. Se
ai bmeia la 1IUIteria, Si diventerà simile ad Leione, figlio di Flegia, e non
re8terÌl altro che 8lringere del fumo; oppure si diventerà un Piritoo ottenendo
il rìmJlllto di ODa lDaIIll informe r solida come una pietra, e ci Ili arresterà
lì, come Piritoo vi reetò IIU quella dove Ercole lo trovò eeduto.

Non è poi lo 8le88O per Il vero ArWta: quando egli lavora. anzi opera, snlla
vera materia, 8lI ricondurre Teseo al soggiorno dei viventi; vale a dire che
ili fare sortire la materia dal nero, e farla passare al billDco, dopo aver legato
Cerbero. Questo è ciò che la l'avola ha voluto designare dicendo ch'Ercole si
fece ODa corona di foglie di pioppo billDco; perchè le foglie di questo albero
.ono billDche al diaopra, e nere al diJolto; e questo costituisce un vero carat
teristico simbolo della materia blosofica, la. superficie della quale comincia
imbiancare, allorqulIDdu il disotto è lIDcora nero.

Ercole recò poi il Cerbero ad Euriateo, così come gli aveva prima portato
il fratello di questo mostro, e cioè il leone Nerneo, ed anche i greggi di
Cerione.

Per i Lavoratori ignoranti, ben s'applicano i 8eguenti veni di Virgilio:

([ ••••• FacUi.~ descemIU Allerni:
Nocte& atque diC8 patel alri janua diris,
Sed rel/OCUTe gradum 6Uperruque etlfJdeTe ad aUTru,
Hoc opw, hic laboT ut; pauci quos aequw tJmtJtIil
Jupiler aut arderas el/exit Gd aetheTtJ lIirtw

(Eneide, I. VI)

Si può scoprire quaJ'è la vera materia dei Filosofi, i quali l'hanno nascosta

sono evariati nomi, le qlJante volte si ponga acuta attensione alle qlJalitil
che le attribuiseono. Perciò l'Artista il quale aspira al pOS1le88O della Scienza
Ermetica, dev'essere molto accorto ai diflerenti significati di questi nomi
ereati o scelti appolla per generare equivoci, e che i Filosofi adoperano nei
loro scritti. n d'Espagnet, (nel suo ClIDone 15.) dice che spessissimo i Filosofi
s'esprimono in maniera da dare ad intendere il contrario di ciò ch'essi peno
8lIDO, e questo, non con il deliberato proposito di falsificare o tradire la verità.
mll semplicemente per comonderlll ed oceultarla. Ma ciò ch'essi mll88ima.
mente si sono applicati a nascondere, Bi è precisamente quel ramoscello d'oro
del quaJe Ene'a ebbe bisogno per poter discendere negl'Inferi. quel ramoscello:

Il • • • • • • Quem tep omnit
Luew, et ob.euris daudunt CORllallibw umbTae:

... l1"e lIo1em /ocilisque .equetur
Si te Ialo t.'OClllIt; aliler noli viribw ullis
VinceTe, nee duro poleri.s conllelieTe /erTo.

(Virgilio, Eneide, I. VI.)
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E lo stesso Virgilio, poco dopo della prima citazione da noi qui riportata.
parla dei termini involuti, difficoltosi, e degli equivoci, così:

a: Talibw 6% adito dictis CUmaeG SìbyllG
Horrendtu conit 'ambages, lJIIlroque remugit,
Obscuris vera involvem. l)

Si segua con accorta e sagace attenzione la descrizione che ci fa questo
Poeta dello discesa d'Enea ag'Inferi, e lo si confronti con tutto qUllDto
abbiamo detto sin qui, e ai constaterÌl un rapporto perfetto. Virgilio vi mette
sotto gli occhi tutti i finti personaggi delle Favole che Abbiamo spiegate, e
li fa incontrare durante il cammino d'Enea, secondo il posto che tali perso
naggi tengono nelle favolose allegorie del procell8O dell'Opera; e ciò lo si
constaterà nel Sesto Libro di questo mio scritto.

Non basta conoscere lo moteria, ma bisogna anche 8llpere come operarla; •
ed a ciò necessita un Alcide e non un Piritoo, tanto vero: che Giasone non
a\Tebbe osato introprendere la conquista del Vello d'oro, se non avesse avuto
precisamente la compagnia di Ercole; così come benissimo ha scritto Augu.·
rello:

a Alter inawatam noto de vertice pellem
Principium velut ostendit, quod sumere possis;
Alter onus qU4ntum mb_o

(Cbrysop. I. 2)

Parrebbe che Virgilio abbia voluto indicare la qualità naturale della terra
d.ei Filosofi, ed il modo di coltivarla scrivendo:

a: Pingue solum primis 6%templo a memibw anni
Fones invertant Tauri ••••

• • • . • Tunc %ephyro putris se gleba resolvit.

(Georgiche, I. I.)

Applico questi versi 01 concetto innarui annunciato, solo perchè in bi
senso li ha precedentemente applicati il d'Espagnet, il quale era un Filosofo
ben in grado di applicarli o proposito.

Ed ora qui faccio punto per tutto quant'altro riguarda Ercole, p883ando
sotto silenzio una infinità di altre fatiche che gli si attribuiscono, poichè
sarà agevole di spiegarle tenendo conto di tutto quanto spiegato in merito alle
fatiche qui riportate. Nelle stesse abbiamo visto il ritratto al naturale deU'Ar.
tista; la costanza e la fermezza di spirito ch'egli deve avere, la paziel1%8 nelle
operazioni, ed il lavoro che deve compiere. Questo, non è un segreto di trascu
rabili conseguenze, quello che si ricerca, e merita quindi davvero ogni pena
e fatica per conquistarlo. II Trevisano lo ha cercato dall'età di diciannove
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aDDi sino al mo lIe88lUI14duesimo lIDIlO. Raimondo Lullo non lo aYl'ehbe
lD4i creduto vero, Be Arnaldo di Villanova non glielo avease provato con reap~

rienu, allorehè lÌ vide ridotto con le Ipalle al muro BeIWI poter rispondere
alle lU'gomenl4&ioni sottili ed alle ~uate e sapienti obbiezioni del Lullo. Avi·
c:ebDll confessa d'aver adoperato più olio a studiare la notte per apprendere
queat'Arte, di qu.anto vino gli altri non abbiano bevuto. Egli riporta tre

argomenti per provarne l'eaiatelWl, e dei quali l'ultimo è il seguente: C( Se
io persoaalmente non vedessi e non toeeassi l'oro e l'argento filosofico, direi
che il Magistero dei Filosofi è faLio; ma poichè lo vedo, io eredo e IO ch'esao
è vero e reale. Comprendete, dice Calld, la virtù, il valore del Magistero,
e la paia che Dio ba coneesso elargendovene la conollCellZll, ed operate.

Dio non ve l'ac:corda per la vostra vanità, il vostro spirito o per la vostra
8Ottiglieaza; Egli ne favorisce qut.lli me Il Lui 8Ono graditi. Lavorate, operate
per la SUlI Gloria, ad,.,rate il Creatore che vi accorda una COli grande grll&Ùl D.
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S~IEGAZIONE DELLE ALLEGORIE

DELLA STORIA DELLA GUERRA DI TROIA



STORIA DELLA GUERRA DI TROIA, E DELLA PRESA DI DETTA CITTA'

Da molti IIecoli s'è t"Onsiderata questa finzione come l'avvenimento più.
celebre deU'antichità. I due più famosi Poeti, Omero e Virgilio, l'hanDO
cantata con tutta l'arte della quale ne erano capaci, e ciò non vuoI dir poco:
il primo ne ha fatto l'oggetto della 8ua Diade e della sua Odis&ea; il secondo
ne ha immaginata la continuazione che fornisce materia all'ammirabile sua
opera dell'Eneide.

Il gran numero di città, cbe si dice esser state edificate dai Troiani, che
sfuggirono e sopravvi8llero alla rovina della loro patria; l'esistenza reale di
dette città, ed una infinità di fatti riportati dai detti Poeti, sembrano provare
tanto S9lidamente la realtà di qUdlto avvenimellto, l!he non si olierebbe metteni
n~lIa condizione di volgerlo in dubbio, e con più forte ragione non si olierebbe,
meno ancora, tentare di confutarlo. Virgilio, come benisaimo dice l'Abbate
Banier, ha descritta nel secondo libro della sua Eneide, la presa di questa
città, in modo tale che leggendola ci si trova trasportati in Troia si riconoliCOno
penino le vie ed i principali Palazzi, senza tema di erTBre.

Numerosi altri Autori, Quinto Calabro, Coluto, Trifiodoro, Darete Frigio,
Tito Livio, Dionigi d'Alicarnasao, ne hanno scritto; Dicty di Creta arriva
penino ad affermare ch'egli vi era preaente. Come non credere a tali testi·
monianze?

Malgrado tutte queste prove, questa storia ba un'apparenza talmente
fa\'olo88 e ra880miglia tantisaimo ad una storia inventata a bella POl1ta, che non
ci si può esimere dal dubitarne quando si esaminino attentamente tutte le
circostanze. Omero è il primo che ne abbia parlato; tutti coloro che ne trat
tano, Storici o Poeti, pare l'abbiano copiato nel soggetto principale, mentre
per la parte acce880ria ognuno ba lavorato di propria fantasia. Dicty di Creta
e Darete il Frigio, hanno voglia di dirc ch'esai furono spettatori dclla pre!lll
di Troia, nessuno vuoi crederli sulla loro parola. In ogni modo, in mancanza
di gra\'i conseguenze, si può crcdere o no alla realtà di questo racconto, io
lascio libero il lettore di pensarla come crederà dopo le prove che io fornirò
per provare che detto racconto è UDa pura e semplice allegoria.
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PRIMA PROVA CONTRO LA REALTA' DI QUESTA STORIA
DELL'ORIGINE DI TROIA

Dardano vielle ritenuto quale fondatore del regno di Troia, ma non ai
p08liede aleuna prova della loa eaÌlteD&a. Si elenca la loa genealogia e s'af.·
ferma che lposò la fiPa del Re Scamandro, dalla quale ebbe Eriuomo, che
10cc:eue a Dardano, Tro!! v...une poi, e aocc:eue ad EriUOmo; Troa ebbe per
fiPio Do, e queati: Laomedonte. Fu durante il regno di quest'oItimo che
Apollo e Nettuno vennero banditi dal cielo da Giove, per aver voluto, d'ac
cordo con gli altri Dei e Dee, legare Giove. Essi si ripararono presso Laome.
donte, verso il quale asaunsero l'impepo, dietro compenso, d'innahare le
mura di Troia. Riferiscono a1~i che le pietre s'ammocehiavano e li dispo
nevano automaticamente al 100Do della lira d'Apollo. Altri proapettano, con
Omero, che fu Nettuno ad inoaharle, mentre Apollo COIlodiva le greggi di'
Laomedonte. Ovidio segue la prima corrente (a).

Virgilio dice che furono edificate da Volcano (b). La FavoLt aggiunge che
Laomedonte negò a Nettuno la ricompenaa convenuta, e che, avendo riapet.
tato Apollo, quale Nume, e dispreuato Nettuno, questi, irritato, se nlf vendicò
mandando un m08lro marino che dev88lò il paese.

Ecco dunque tre fondatori di Troia, e tre fondatori favolosi, vale '" dire
tre Dei, Apollo, Nettuno e Volcano i quali non sono mai eaiatiti nè quali Dei
nè quali uomini. Nollamf'no si poò attribuire la fondazione della cillà di
Troia a ciascuno d'essi singolarmente, e dire contemporaneamente che que~li

tre Dei vi hanno lavorato, poichè essi sono richiesti tutti e tre per la perrc.
ZiIlDf' dell'opera ermetica, aecondo quanto abbiamo vieto em'ora: Valean..'
è il fuoco filosofico, Nettuno è l'acqua mUeuriale volatile ed Apollo è la parte
fisaa, o l'o~ dei Filosofi. Non P. afratto sorprendente che aia ~to detto che
le I.ictre s'ordinavano automaticamente. al 800no della lira d'Apollo. Era
stRto dello eh'Orfeo faceva moovere le pietre e gli alberi al soono dello etesw
strumento, e che aveva condotto il naviglio Argo con lo lItelI80 mCZ1lo. Si p
visto innanzi che le parti che compoopno il Magietero dei Saggi si riunillCOllo
da per loro per ordinarsi e rinnini in una maua fisaa chiamata Apollo, o
Sole filosofico, poiehè la parte fiNa è come DDll calamita, che attira le parti
volatili, per fiual'le con el!8A e formarne un tuUO fisso chiamato pietra; ed è
ciò che. costituisce la preteaa eittà di Troia, la quale ne è il limbolo. Per la

(a)

(b)

lliotl ~pieiel. ~""Glaqu lu,,;!>vs IIllu
Moetlio Plooebue dnu:'/J _'" lyroe

... Ati non "Uluunl mOefllG quondam
Vuleani /tlbrieottl""'ftu eoouidere in ipel!

-336 -

Epist. Paridis

EDeide. L. 9.



"essa nlgione si dice che fu edificata lOtto il repo di Laomedonte e che i detti
Dei lavoranDO per lui, poichè l'ouetto delle operuioai fil0e0&che è Laome
donte ateuo, che sipifica: «la pietrll che colDllDeia. e che ha 1UI4 gruade
polelWl, da làoç = pietra e da J&é&fI) = io colllGlldo. .

Questo pretellO comando e questa polelWl haaao fatto dare Il LaomedODte
il titolo di Re.

Se ci lÌ vuole atteDere alla geaealogia dei preteIÌ Re di Troia, i quali
hADDo preeeduto Laomedoute, si troverà' prec:isamente nei loro DOmi aDa

conferma cb'eaa è UDII aemplice aIleaoria del magistero filoso&co,~
Dudano che lÌ ritiene per il primo fondatore ed il primo Re della Dar.
daDill, che indi preae il nome di Troia. signi&ca: essere in ripoao, dormire, da
&a(lBdvfl) =' tIorrrm-e, ripomrai; poiebè la materia dopo eeaere atata meaaa
nel VIlIO al principio dell'Open, l'e8ta per molto tempo come lIIIOpita e leDU

movimento; ciò cbe ba iDdotto i FilolO& li dare al tempo dUl'llDte il quale
essa resta iD tale stato, il nome d'inverno, dato che la natura aembra torpida
ed lIIIOpita durante questa stapone. In questa prima. operazione, scrive Fila·
lete (a), ehI' noi chiamiamo l'inverno, la materia è come morl;a, il mereurio
ai morti&ca, la ne,reua ai manifeata. Ma appena s'inizia la fermeutazione
ed a dÙlolversi, Erittonio naaee da Dardano, poichè Erittonio vuoI dire:
dÙloho, latto in peui, da Aqs(lW = io rompo, io .pe=o. La materia ridotta
in peui, in via di dissoluzione, è signi&cata da Tros, figlio e auccessore di
Erittonio; poichè aeco~do Eostruio, TLf(lfl)GXm deriva da t8L(lfl) = abbat·
tere, trituraTe, e fQWOLç da ,UroJe(J. Questa materia, venendo di8lOIta, di· .
venta come mota o Ianp, ed allora Do mccede a mo padre Troa, polchè
l'1Ì1ç vuoI dire U"",, SOZZUTG; ciò che ha dato motivo ai FilO8O& di chiamare:
fango, letame la loro materia in quelIlo ltato di putrefuione. Do fu padre
di Laomedonte ed è lOtto il ano repo ehe Apollo edificò le mura di TroÌll,
dato che la materia comincia Il 6asani e diventar pietra dei FilO8Ofi, aIlor.
qu4Ddo eace dalla pllt1'elazioDe.

Ecco la vera origine di Troia., ecco quali IOno stati i lIUoi Re ed i l1IOi
fondatori. Ciò che lÌ può dire di vero, si è che UDlI città ugalile a quella di
Troia, COli come ci lÌ preaeuta all'epoca della ma distruzione, sarebbe do
vuto eaaer molto celebre anche prima della lUll caduta, ma di essa DOn lÌ ba
lIlCUDII meDaione prima del viagio che rompi Ercole per andare Il liberare
Esione fiIlia di LaomedoDle. Come llYI'ebbe potuto veri&cani che u_ città
f088e diventata coai popolOllll e tanlo celebre in così poco tempo, e che la
aoa rovina sarebbe succeesa immediatamente alla lUll nuc:ita? Sllrebbe atalo
po88ibUe riuuire tanta genie capace di resistere a tutte le fone riunite della
Grecia? Quand'anche ai f08lUO riunite tutte le popo1aaioni dellll Frigia, le
al_ non avrebbero pOlUlO resistere neppure per sei meli, figurlll'lÌ poi
per dieci aoni contro DD'armata co8ì formidabile e tanto più numero...

(a) Enamat. Meth. p. II~.
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TUTI1 GLI ASSEDIANTI ED I DIFENSORI DELLA CITTA' DI TROIA
SONO ESSERI FAVOLOSI

Bisognerebbe, in questo Cllpitolo, passare in rassegna tutti questi Eroi dei
quali Omero riporta i nomi (l le loro meravigliose gesta, celebrate altresì da
Virgilio e dagli altri Autori; occorrerebbe esaminare da vicino ed attenta
mente le loro genealogie; ma per controllarne il londamento favoloso, basta'
riportarsi aUa radice del loro albero genealogico. Non ve n'è uno solo che
non vanti la sua origine da Giove, da Nettuno o da altra Deità. Achille, fra
'tutti il più famoso, era figlio .ii Peleo e della Dea Teti. Peleo ebbe per
padre ElIco, e per madre la Ninfa Endeia. Eaco era figlio di Giove e di
Egina. Teti, secondo Esiodo (a), era figlia del Cielo e deUa Terra; Omero (b)
la dice figlia di Nereo ch.· Il ~ua volta era figlio dell'Oceano, Giove se ne
innamoro, ma avendo appreso da Prometeo, conforme un oracolo di Temi,
che il figlio che saP.bbe nato da Teti sarebbe diventato più potente del padre,
Giove decise darla in moglie a Peleo. Teti dai piedi d'argento, figlia del
vecchio Marino (c) riml1se dispiaciuta, sccondo lo stetlSO Autore (d), che
Giove l'avesse disprezzata sano al punto di farle sposare un mortale. Essa co
municò le proprie dispiaC'cnze a Vulcano il quale nutriva un grande trll8porto
per Teti in riconO!lCeoza della buona accoglienza che questa gli aveva latto,
ricoverandolo, allorchè- qtlesto Dio fu scacciato dall'Olimpo.

Omero, ihfine, ne parla l'empt1' come di una Dea e tutto quanto ne riferisce,
specie nel vcntiquattresimo libro dell'lliade, è conforme a quanto si verifica
nelle operazioni del magistero. Egli introduce (e) Apollo che reca le sue
doglianze Il Giove perchè Achille s'è imp!ldronito del cadavere di' Ettore e
si rifiuta di renderlo. Giunone gli risponde: Ettore ha sucehiato il latte d'una
donna mortale, e Achille è figlio d'una Dea; avendo nutrita ed allevata io
stetl8B sua madre, l'ho maritata a Peleo, uomo mortale, ma molto caro a
gli Dei. Tutti, per onorario, allSi~tettero alle sue nozze, e voi stCll6O, perfido,
v'interveniste al pari degli altri. Apollo rispose: Achille ne è talmente fiero e
glorioso, che non è sensibile nè alla pietà e neppure alla vergogna. Voi siete
tutti mallevadori di questo fiero e superbo Achille che ba smesso ogni com
passione ed ogni pudore. Dopo al'el' tolta la vita al nobile e generoso Ettore,
ne ha legato il cadavere al suo carro e lo trascina intorno alla tomba del suo
amico. Patroclo, invece di lasciarlo alla sua cara Ilp0811, a suo padre Priamo,
alla madre, ai suoi figli ed :lI suo popolo, i quali tutti vorrebbero avere almeno

(a) Tbeogon.
(h) Hymn. in Apollinem.
(c) Omero. Iliade, L. I .• v. 538.
(d) Omero. Iliade, L. XVIII. v. iiI! e ""S,
(el Iliade, L. XXIV, v. 40 e sego
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la consolazione di rivedeme la morta "poglia. Giove prese la parola e disse:
or Giunone, non ve l'abbiate a male; di tutti gli abitanti d'Dio, Ettore fu il
più caro agli Dei. Non è dignitoso per Achille, l'aver portato via segretamente
il corpo di EUore. Teti, madre d'Aehille, non abbandona suo figlio neppnre
per un istante e non lo lascia nè giomo nè notte, ma se qualeuno vuole andare
a ehiamarla per farla venire qui, io le parlerò e le dirò ehe Aehille renda il
il corpo di EUore a Priamu il quale ne pagherà il riscatto D.

or Subitamente Iride partì e diseese 8ul fondo mare le aeque del quale
divennero fortunose. Easa rintraeciò Teti in una eaverna, seduta fra altre, Dee
marine, e dove piangeva il destino di suo figlio ehe doveva perire, lungi dalla
patria, in Troia la piE'trosa. Tl.'ti, alzatevi, easa le disse, Giove vi vuole e
desidera parIamo Teti, di rimando: Cosa vuole da me questo gran Dio? lo
non 080 più frequentare gl'immortali: il mio euore è straziato dal dolore ed
il mio spirito è pieno di mestizia. Nondimeno io v'andrò, poichè egli me
l'ordina. - Detto ciò, questa Dea eh'è la più augusta fra tutte, prese un velo
nero, e non esUtevCJ tdtro abbigliamento più nero del suo, in tutto U mondo.
Partì preceduta da Iride, ed il mare le inviluppava, appena toccata la riva
s'involarono rapide in cielo ove trovarono Satumo e gli altri Dei seduti in
tomo a eostui. Teti andò a sedetl!i accanto a Giove, e Giunone le all'ti una be
vanda doratlJ in un bel vaso, rivolgendole qualche plll'ola di conforto. Teti
bevve e le reee il recipiente. D

or Giove, padre degli Dei e degli uomini, prese, in seguito, la parola e
disse: Dea Teti, voi siete halita all'Olimpo quantunque rattristata e so bene

.che avete una pena che v'amig~E'. Sono sensibile al vostro dolore ma sappiate
il perehè vi ho mandata a chiamare. Da nove giomi gli Dei immortali llOno
discordi in merito al corpo di Ettore ed aDa condotta d'Achille, il 'distrut
tore di ciuÌl. Aleuni sostengono che il cadavere di Ettore gli dehha es&ere
involato segretamente; ma per quel rispetto che ho per voi, e per quell'ami.
cizia che sempre vi manterrò, voglio lasciare ad Achille il merito della resti.
tuzione. Andate dunque subito, recatevi prontamente presso vostro figlio, e
ditegli che gli Dei immortali, ed io più degli ahri, siamo indignati contro
di lui, percllè continua a delent're il corpo di Ettore nel suo vascello _ro,
rifiutandosi di mnderlo pure avendo avuto proposte di riscattarnelo. Se aD·
eora custodisce un poco Ili rispetto per me, ch'egli lo restituisca. Ora man
derò Iride a Priamo per dirgli che si rechi personalmente alle navi dei Greci
'per fare la richiesta del riscatto. e porti ecco le offerte che sieno gradite ad
Achille. D

or Teti dai piedi d'argento, obbedì; discese ,'elocemente daU'Olimpo e
pervenuta alla tenda del figlio, lo trovò rinchiuso nella stessa, mentre pian.
geva dirottamente fra i "lIoi compr.gni chc slavano preparando da mangiare.
Avevano perciò ucciso una grassll pecora dal vello bellissimo ed abbondante.
Teti si sedette al lato d'Achille, rabboncndolo con le carezzc, indi gli disse:
- Sino a quando, figlio mio, abbamlonerete il vostro cuore al dispiacere
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· che vi COlUluma liDo al punto di Don voler preadere lÙl natrimento alc:aDO e
IUlppDnl 8ODDO' SoDO vOltra. madre, e noa dubitate ch'io non aveiai il più
pali pìaceJ:e di vedeni ammoglillto, IDA il Destino vi minaeeia una morte
violeuta e auhilaDe4. Ascoltatflllli dunque; vengo a plU'lorvi da parte di
Giove: qli m'ha detto di dichiararvi che gli Dei immortali lODO molto ir
ritati cootro eli voi, perchè non volete COD8eDlìre al riscatto del corpo di
Ettore che colUlel'Vate nel vostro vascello nero. Credetemi, rendete questo
corpo ed aeeettate la taglia. Il

Achille ai lasciò convincere daUe preghiere di sua madre, e rispose che
appena in poueaeo della taglia, avrebbe reeo il corpo di Ettore. Iride, dal
canto soo eseguì auhito l'ambll8ciata ed ind_ Priamo a l'U8J'lIi da AcbiUe,
con le ol(erte, aecompaguato da uu 1010 Araldo d'armi. Ecuba feee tatto il
posaibile per distogliere Priamo dal recarvicÌ8l, ma lungi dal prestarle Il8COlto,
Priomo ne la rimprovl'rò. Prese lIeCO le offerte COIUIÌ8tenti in dodici vesti bel
lUaime, dodici mopifici tappeti. dodici tuniche e dieci l41enti d'oro abbono
claati. Così'si • in cammino, e Giove vedendolo per via, disae a Mercurio
suo figlio: Mercurio, voi .:he siete più compiacente di qualunque altro nel
rendere "servigio ai mortali, andate admque, conducete il vecchio Priamo aUe
navi dei Greci, ma fatelo in modo che nell8uuo lo veda o se ne accorga prima
che entri Della tenda del figlio di Peleo. Allora Mercurio mise i noi talari
d'ambrosia e d'oro che lo trasportano nl mare e sulla terra come il vento,
e non dimenticò di prendere anche il suo caduceo. Avendo llI8uuto l'Wlpetto
di uu bel giovane di regale fiaonomìa, si diresse a Troia e trovò Priamo e colui
che lo aeeompagnava. Coatoro restarono 80rpreai d'incontrlU'lo e furono 11814

Uti da timore, IDA MeJ'l.-urio li ras8ÌCU'Ò. e disse loro: - Dove andate cosi
durante il silenzio della Dotte? Noo temete di cadere neUe mani dei Greci
vOllrl nemici? Se qualcuno d'essi vi nota con i doni che recate, come, voi
che non Biete giovane e che siete accompagnato da altro vecchio, potreste
difendervi se vi assalissero? In quanto a me, siate tranquillo, vengo per difen
dervi e non per forvi ingiuria, poichè vi ri;aardo come mio padre. Ben vedo
dal vostro Wlpetto e dalle vostre parole, rispose Priamo, che qualche Dio
preade cura di me, poichr. vi hanno mandato per accompagnarmi. .·atemi
il piacere, bel giovane, di dirmi: chi siete e chi 8000 i vostri pareDli? 
Sono domestico d'Achille, mpoee Metturio, e qui venni coo lui Della st_
nave, 8000 nn Mirmidone e mio padre li chiama PoUttore, è ricchissimo e
quasi della st_ età vostra; ha altri eei figli ed io 8000 il seuimo (a). e fra
noialtri fratelli abbiamo tirato a 80rte chi dovesse aeeompagnare AchUle e
la 80rte designò proprio me. Priamo l'b.terrogò lullo stato attuale del corpo
di Ettore, e Mercurio gU fomi cosi buoni ragguagli che Priamo gli offri in
regalo una bella coppa, e lo pregò di guidarlo. Mercurio rifiutò l'offerta, IDA

ai dichiarò pronto ad accompagnarlu sempre per mare e per terra, anche sino

(a) D settimo del metalll.
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ad Arso; e saltando Bul carro di Prismo, .'impadronì delle redini dei cavalli
e li l11idò. Colli arrivarono alla Torre dei vuc:elli. Le eeutiueUe lltavano pro·
zando, e Mereurio che addorme quelli che vegliaao, e IVegJia quelli che dor
mono, li immene in un SODDO profondo: apri le porte ed io~dUllle Priamo
con il carico delle Bue oll'erte. Arrivarono alla ioD.abata tenda di Achille
che i MirmidoDi gli avevano fatta di legno di lIbete coperta di giWlchi ta
~iati nella prateria e circondata da UJI8 palizzata; la porta era chiuaa con
Dna gro8IIl trave d'abete e tre Greci n'erano a guardia poichè vi eroo tre
recinti. Achille, io quel momento, Bi trovava solo. Mercurio, lWlOre degli
asi dell4 WG., apri la porta al vecchio, e lo feee paaaare con le oll'erte. Indi
gli disBe: lo sono Mercurio, Dio immortale, inviato da. Giove per piclarvi ed
accompagnarvi: non entrerò con voi e perciò me ne ritorno, perehè non
converrebbe ch'io appaia aDa presenza di Achille e ch'egli s'accorgeaee che
un Dio immortale favori'lCll talmente un uomo. Per quoto vi riparda, en
trate, abbracciate le ginocchia d'Achille e pregatelo di rendervi vOltro figlio. _
Ciò detto, Mercurio .'iovolò all'Olimpo.

Priamo diace8e dal carro laseilll1dori Ideo che lo aveva accompagDllto.
Entrato nella tenda di Achille, gli si bullò aDe ginocchia e lo pregò di resti.·
hlirgll il corpo di Ettore. Dopo lunga discuasione, Achille accetlll i doni del
riscatto e gli re&e Ettore. Stabilirono anche una tregua di dodici giorni. Con
l'aiuto di Mercurio, Prismo lraBl'OrtÒ il corpo di Ettore BUI suo carro e lo
condUBBe a Troia ove lo conlel11ò ne.lle mIlDÌ dei cittadiDi i quali ne onorarono
la .poglia con il aeguente funerale (a): CI Durante nove giorni amma888rono
i materiali, il decimo~ fra il pianto generale, innalzarono il oorpo di Ettore
mI rogo e vi appiccarono il fuoco. L'indomani il popolo 8i riuni intorno al
rogo e .peD8ero il fuoco col vino 1l4!I'O: i fratelli ed i compagni di Ettore
riunirono le 8ue 088ll bianche, E' versando copiose lagrime, le rinchiusero in
un'UI'Il4 d'oro che avvol~ con Ul.I tappeto di color porpora. 11

Da quanto abbiamo ~pra riportato, è facile dedurre che Omero. Autore
della ItOria di questa guerra, non pretendeva parlare di Teti Be non quale
Dea, e noo come di Wla donna qualunque, coJ1lle8Uentemente, eDltei era per
IDi, ciome deve esserlo per noi, una entità puramente favolosa. Perciò egli
cl dice che Teti era figlia di Nereo, Dio marino, da N'IOòç, sicehè Nereo
sipifiea OD luogo cavo ed umido, ed il vaso fiJoaofico è OD vuoto Del quale
a- Teti, la lteMa che i Poeti Greci lnteDdono per la terra (b), ed i Latini
per il mare, dIlto che il !l1l0 nome lipifiea DUtrice (l). Giunooe ai vanta d'a
verla allattata, allevata e maritata a Peleo; ciò vale per la terra filosofica, ai·
gnifieata da Teti, la quale, dopo aver dimorato per Wl certo tempo nel vaso,
aposa la negrezza, vale a dire r.bl' diventa nera, poicbè Peleo viene da :W.ò; :

(11) Ibid.. Y. 785 e sea.
(b) DIade. LXIV.
(I) Tetta in iWiaDo vale QlòUDlDeUa. N. d. T.
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nero. Da questo matrimonio nacqnero Piritoo, ovvero chi IlOrle dal fuoco sano
e salvo, poichè il fuoco d~lIa matE'ria dei Filosofi resiste agli attacchi del fuoco
più violento. In seguito costui prese nome AchilIe, il fiero e superbo guerriero
che sfidava tutti i Capital1i dt'i Greci e dei Troiani; e poteva ciò fare perch'e.
gli era invulnerabile a causa -di quanto segue: divennp. amante di Briseide,
cioè del riposo, dato che Briseide viene da ~l'r~(Il: ;0 riposo, poichè il mero
curio filosofico cerca di essere fissato.

Quanto ci accingiamo 8 qui riportare, dall'ultimo libro dell'Iliade, pro.
verÌl chiaramente a coloro che banno letto i libri dei Filosofi, che Omero non
leDeVa presente se non la Grande Opera, poichè le sue esposizioni coDimano
con quelle dei Filosofi ed egli 8imilmente si esprime, dando precisamente la
descrizione delle f88i dell'operazione deU'elisire che è il compimento dell'O.
pera, così com'egli ne fa la fine del suo Poema. Ricordiamocene qualche
passo, tanto, non ci allontaniamo dal nostro soggetto.

Giove invia Iride a Teti, ed Iride discende sul nero mare: ecco il mare
filosofico, o la materia in dissoluzione pervenuta al nero. Iride trova Teti,
o la terra filosofica. seduta in una caverna. vale ti dire nel V8llO filosofico. Iride
aimbole~gia i diversi colori che SI manifestano contemporaneamente al pro
eetlllO di fermentazione e dissoluzione. Teti piange. ed è la materia che si
muta in acqua. Dopo aver udito l'oggetto deUa missione d'Iride. Teti indossa
un velo nero e degli abiti più neri di quant'altri al mondo. I Filosofi chia.
mano il nero che sopravviene alla materia, nero più nero del nero stesso:
nigrum, nigrilU nigro. Ho lI:ià dtate. numerosi testi di Filosofi a tale riguardo,
e non li ripeterò. .•

Teti salì all'Olim[lo ed Iride la precedeva, ed entrambe erano inviluppate
dal mare. C"..iò indica l'inizio della sublimazione deUa materia: questo mare
è 1'IIcqua mereuriale al diwpra della quale emerge la terra come un'isola.
Tale era quella di Creta ov.. nacque Gim'e. quella di Delo dove Febo e Diana
vennero al mondo. Arrivan" alla l'resenza di Giove, e Teti incontra Saturno,
che ~ il Saturno filosofico del quale spesso ahbiamo parlato. Essa fa la sua ap
parizione con un abito di duolo ed un'aria di tristezza, poichè il nero !limbo.
leggia il duolo e la tristezza. Giove le dice di recarsi dal figlio Achille ed in
durlo a rendere a Priamo il corpo di Ettore. E88a vi si reca, e nel frattempo
Iride va a trovare Priamo, per deciderlo ad andare alla tenda d'Achille,
in sola compagnia di Ideo. La materia, prima di abbandonare la sua negrezza,
ril188ume i diversi colori ch'erano apparsi prima. Teti convince suo figlio.
Priamo si mette in cammino accompagnato da Ideo, cioè il sudore, da i~oç.

lJudore, perchè la materia, difiSolvendogi, pare che sUlli. Priamo incontra Mer
curio che prende a dirigere il carro, poichè è il Mercurio filosofico che dirige
l'Opera, è da lui e per SIIO mezzo che le operazioni si compiono. Melle i suoi
taÌari perchè è volatile, e gli stessi lo porlano nell'oria come il vento: Ermete
lo aveva dello (a): il Vl'lIto lo porta seco, rariG "hG portato nel suo ventre.

(a) Tavola di Smetaldo.
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Mercurio ris"eglia coloro che dormono, ed addorme que1ll che vegtlano,
percbè volatizza il fisso e fibSa il volatile. Apre le porte ed introduce Priamo
con i suoi doni, perchè è il dissolvente universale, e dissolvere, ancbe in lino
guaggio chimico vale: aprire. Egli lascia Priamo il quale entra ad abbraccia
le ginocchia di Achille: il fiti80 si riooisce al fisso, ed il di8801venle è ancora
volatile. Priamo oll're i tinGi doni che consistono in tappeti, stoll'e ed oro:
cioè i dill'erenf1 colori passeggeri che si manifestano; l'oro è egli titellSO, o
l'oro filoso6co. Achille gli restituisce il corpo di Ettore avviluppato in due
degli stessi tappeti, i due più beli. che sono i due colori principali: il bianco
ed il roS80. Priamo se ne ritorna a Troia con il corpo di suo 6glio, e Mercurio
che l'attendeva, riprende a condurre il carro per la ragione da noi innanzi
dichiarata. Rientrano in TI'uia e s'eleva un rogo sul quale si brucia il corpo di
Ettore dal quale si raccolgono lp. ollBa bianche: ecco il color bianco o l'oro
bianco dei Filosofi. I Troiani le mettonu in un'urna d'oro che coprono con
un tappeto color porpora: riò ì1ignifica il cumpimento dclll'elisire, o la materia
pen'enuta all'ultima fi85ità, dal colore amaranto o dei papaveri campestri,
come dicono i Filosofi.

Questa spieguione 8llrebbe più che sufficiente per persuadere un uomo
scevro da preconcetti, basta aprir bene gli occhi per comtatarne la veridicità
e semplicità. Ma la gente che ha delle prevenzioni richiede più di una prova
per potersi convincere, e noi ci accingiamo a darle. Non basta l'aver dimo.
8trato che Teti è nn personaggio allegorico, ma occorre dimostrare che anche
Peleo e gli altri, lo 80no ngualmentt..

Peleo fu, dicesi, figlio d'Eaco e della Ninfa Endeia (a), figlia di Chirone,
Come potrebb'cssere che Eaco aV~se SpO!lllto la figlia di Chirone, dalo che
quest'ultimo fu figlio di Saturno e nella ?'infa Fillira, e nacque senza dubbio
prima che Gio"e ave85e mutilato SlIlurno? A voler ammellere che tutti qnellti
personaggi fossero realmente esistiti, non si potrebbe poi negare che dalla
nascita di Chirone sino ad Ellco sarebbero trascorsi parecchi secoli: in tal
caso la figlia del Centanro doveva essere decrepita. Ma dato che 8UO padre
è un essere immaginario, la sua figlia lo è ugualmente, come pure anche Eaco,
che lo si dice figlio di Giu\'e e della Ninfa Egina, e che Gio\'e per godere
l'amplesso di quesla Nin!a fn obbligato di traeformarsi in fuoco. La Favola
racconla anche che Sisifo, In'endo notaio la frequenza di Gio\'e presso Egina,
ne infornlÒ Asopo, J>adre della Ninfa. Gio\'e, allurll, per E-ottrarla all'ira del
padre. la trasformò in unII Isola che porta il nome della slessa Ninfa. Biso
gnerebbe, adunque, ammettere eh'Egina a"elIse partorito Eaco dopo e88erc
slata trasformata in una isola, ciò che sarebbe aSllolutamente ridicolo all'ero
mare se vuolsi ritenere tullo ciò. un fallu storico; ma se, al contrario, lo si
guarda allegoricamente, in tlll caso non è più sorprendente del mito della
nascita d'Adone avvenuta dOIlO la metamorfosi di l\fyna, sua madre, nell'al·
bero che ha tal nome••

(a) S<:eondo Pausania e lo 5coliasle di Pindaro e d'Apollodoro.
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E' bene tener preaente ('he tutti gli Eroi dei quoli abbiamo fatto menaione
einora, e tutti gli altri che inemdonereDlo, non solo sono tutti della di&cen.
d_ di Dei immaginari e chimerici, ma banno ancora questo di comnne:
che la loro genealogia è l'empre compoeta di Ninfe, figlie dell'Oceano o di
qualche fiume. Queste genealogie lIon risalgono mai al di là di quattro o
cinque generuioni e quoei tutte fanno capo a Saturno, figlio del Cielo e della
Terra. Lo si può controllare neHe colonne che 8eguono, e nelle quali ei tro.
veranno quelle degli Eroi Gre..i e quelle dei Capi dei Troiani.

Paride ed Ettore
Priamo o Podarce
Laomedaate
Do
Tros
Eritto1lio
DvdJulo
Gioyc, Elettra (o .... madnl ed

eTa figlia deU'Oce&llo e. cii Teti

E1_oa DaCque da Leda. meglie
cii Tilodaro, IDa daU'adolterio
cb'.... commhe coo Cime tra,
sformato ilo Cigoo, Leda Il
Igrav6 COlItemporaceamellte di
doe uova. da IlDO uscirooo Poi.
luce ed Elena. e dall'altro Ca·
Itore e CUteoDCltra.

Aeameooolle e Meodao
Atreo o T,este
Pe.
T...1&10, figlio della Nlal"a P1Gte
Gioyc
SalDrDo

MelllODlle
Titlme e l'Aurora
Laomedoote
J1G
Tro.
ErittODio
Dardaoo
Gioyc ed Elettra
Satorllo

Patroclo Acbille
MeoC%io Peleo e Teti
Attore Eaco

I....::N,:..·et=tUD~o 1 Gio... ed Egill&
Patroclo SalOrno
:lfeoezio
Giapeto
Il Cielo e la lena

(secondo Esiodo)

Aiace, figlio d'Oileo, W10 degli
ArllClDDoli.

t:1i.~

La_r.e
Acrisi"

l.aoconnte
Priamo
J..."'m~Jonte
fIo
Trot
Erilluoio
Dardaoo'
Gio'·e ed Elettra
Salorno

2':«lore
~.Ieo e Clorl
Xettano e Tiro
Satumo

Aiace, figlio oli Telamone
Enco
Glon ed EgiDa
Satomo

P.lalll,de
~auplin

N'elluno e A'oimone
Salurno

l'r·'If'.. ilat'
lticl.
Anfitrinn~

Alce...
Pe-r~,)

ti ion e Danu
Satwno

JdomPrlto
Deucaliooe
Promeleo
Giapeto e Climene
Il Cielo e la Terra

lEaiodo)
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Diomede
Tid...
Oeoeo
Porteo. a Tabe

Ulio"', L. 14. V. liSI.

Eoripilo
Tel~o

Ercnle
Giove e Alcmena
Saturno

Filollete
Peano o Apoll...
Gion
SalUmD

ldnmeneo
DeucalioDe
MillOlSe
Gi",.., cd Europa
Salanoo
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CJuesti 8Ono i principali fra i Greci e Troiani, e taccio di Aacalafo e Gal.
meno entrambi figli di Morte ed Astiochea; Demofoonte figlio di Teseo;
Eurialo figlio di Mesticheo; Teuero di TelamoDe; Schedio e Epìstropio figli di
lfito: Agapenore del Pilota Anceo: Tespio, TOIUI, Tlepolemo, Eumelo, Poli.
pete e tanti altri figli di Argonauti, o che si dice avessero preso parte a
quella spedizione per la conquista del T080n d'oro, poichè non deve meravi·
gliare il trovarli presenti nelle due imprese poichè l'una e l'altra sono una
allegoria di un unico 8Ogl(etto.

Non v'ha difficoltà a dimostrare U testo favolO8O, anche attraverso la genea.
logia delle doune che furono madri di questi Eroi. Elettra, madre di Dar.
dano, era figlia dell'Ouano e di Teti. Aurora, madre di Memnone, ebbe Tea
per madre ed Iperione per padre. Asopo, figlio dell'Oceano e di Teti, fu
padre della Ninfa Egina. Climene, avola di Menezio, era anch'essa figlia
dell'Oceano. Circe, che Ulisse conobbe nei suoi viaggi, era figlia del Sole,
Teti era una Dea; Enea fu figlio di Venere, e cosi per gli altri. E' dunque
assurdo voler concedere realtà a personaggi tanto favoloai come costoro.

Ma altra prova da ritenere almeno convincente la si deduce dai nomi che
portano i Troiani, gli Etiopi e quelli delle altre nazioni che si suppongono
siano accorai in aiuto di Priamo. Bisogna ammettere che la lingua dei Frigi
e quella degli Etiopi erano ben difFerenti da quella dei Greci; ed allora, come
si spiega U fauo che lutti i nOIDl dei Troiani e dei loro alleati si ritrovaDo
greci e d'origine greca? 108 ragione è che Omero, autore di quest'allegoria,
era Greco. Gli sarebbe btato facUe riportare i nomi originari degli Eroi
Etiopi e Frigi dalla loro l!tessa lingua, poichè Omero aveva soggiornato a
lungo in quelle nazioni, ed era perciò in grado di paterne riportare almeno
qualcuno, ed allora, qual'è la ragione perchè non lo ha fatto? Perchè, senza

dubbio, deliberatamente non volle aggiungere anche quest'altra verosimi·
gliama alla sua finzione ch'egli non peOBava di dare come una realtà. E' ben
strano che gli Storici ed i Mitologi che gli han succeduto, non abbiaDO mai
fatta questa considerazione. Omero stesso ci dice che l'armata dei Troiani
era composta di uomini di diverse nazioni e di diversi linguaggi, e che fra
di loro non s'intendevaDo:

Nec enim omnium eral lUI4 lJoclferalio, nec una 00%

Sed linguG mulo enJt, e mul,U nempe locU corwOCGli

fuerant·
(Diade, 3, v. 437).

Bisogna necessariamente convenire che Omero ha 8Ostituito con nomi
greci quelli propri dei Troiani e degli Etiopi che Memnone aveva condotti in
soccorso di Priamo. Ma quale ragione avrebbe avuto per fare ciò? Se un
Poeta Francese si decide8ae a compilare la storia del fmn080 assedio di Praga
mantenuto dagli Austriaci, e puri08lUlleDte difeso dai Francesi dopo l'ab·
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bandono della Baviera, e che desse nomi francesi agli assedianti ed agli as"
sediati, questo semplice fatto sarebbe sufficiente ai Lettori per far nascere il
dubbio sulla realtà di tale assedio, e non si presterebbe fede alcuna ad un
simile lavoro sino a quando uno Storico non lo rettificasse.

Ma che ne sarebbe se, per di più, ii Poeta che per il primo avesse tra.
mandata questa impresa, facesse discendere tutti gli Ufficiali Generali, e gli
altri, da Mar.Luaina, da Gargantua, da Orlando Furioso, da Roberto il Diavolo,
da Fierobraccio, da Oliviero eompagno d'Orlando, da Giovanni di Parigi, o
da qualche altro personaggio chI' non sono mai esistiti se non nei romanzi?
Anche se si indicaasero precisamente le città viciniori, le borgate, i fiumi, l'n·
bicazione del campo, la Ilpecificazione giornaliera dell'attività degli asse
dianti, magari riportando i nomi delle sentinelle, si potrebbe, percio, prestarvi
fede? E se gli Storici posteriori atlingcsaero le loro narrative, di tale imo
presa, dal racconto tramandato dal Poeta, od anche da una qualche tradizione
orale derivata dalla finzione dello stesso Poeta, acquisterebbe, tutto ciò, mago
gior credito di realtà? Orbene, così stanno le cose, per quanto riguarda la
guerra di Troia, e l'assedio che ne mantennero i Greci. Erodoto, che Cice.
rone (a) chiama il Padre della Storia, Erodoto, ch'era un originario dell'Asia
Minore, ove trovasi Troia, ci parla di questa guerra seguendo Omero e la
tradizione orale di qualche Sacerdote Egizio. Anch'egli dubita della realtà di
questo avvenimento, e dice (h): Si presti fede, se si vuole, ad Omero ed ai
versi Cyprici. Per quanto mi riguard4, allorchè ho voluto informarmi se i
fatti $lraordiluJri, poco verosimili, e quasi chimerici, che i. Greci raccontano di
essersi :svolti /I Troia, erano vfJri. Frasi che dimostrano chiaramente la poca
fede ch'egli annettesse a questa storia, e che riporta quale riferimento tradizio.
nale. Erodoto, intanto, si sforza di provarne la falsità, ed a tale riguardo
scrisse (c): « lo congetturo che Elena non fn mai a Troia, perchè se vi fosse
stata, quando i Greci anJarono a reclamarla, i Troiani, certamente, l'avreb
bero resa, persuadendo Alessandro, con le buone o con la forza, di renderla.
Dato che Priamo ed i suoi congiunti non sarebbero stati così insensati da far
riversare sui loro figli e cittadini tutti i mali dai quali erano minacciati, solo
per far piacere ad Alessaudro e conserTllrgli il godimento di Elena. Ed anche
ad ammettere che così fi fossero decisi all'inizio di questa pretesa guerra,
bisogna pensare che quando Priamu avesse visto due o tre dei propri figli
morti, combattendo contro i Greci, ed a voler prestar fede a quanto ne Ti
feri&cono i Poeti, Priamo stesro mantenne per concubina Elena, sicch~ l'a.
vrebbe ~ertamente ridata ai Greci per salvarsi da tanti mali. »

Erodoto riporta altre ragioni chI:: si possono lcggere nella sua opera nella
quale all'erma altresì che la lingua Frigia era assolutamente diversa dalle al.

(a) De Legibus.
(b) In Euterpe. c. n8.
(c) Ibidem, c. 120.
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tre, ed Il lllle riguardo riferisce (a) che prima del regno di P8lImmetico in
Egitto, gli Egiziani si vantavano d'essere esistiti per i primi nel mondo. Solto
il regno di questo Farllone. questo quesito venne rimesao in discussione, ma
fu rieolto a favore dei Frigi a ragione dell'esito della scguente provll. P__

metico non pOll8edendo alcun mczzo per risolvere questo qu~ito, decise di
prendere due neonati figli d'o8t'ura gente, e li diede a nutrire ed allevare ad un
pastore, con tordine d'888isterli con le mll88ime cure p088wili, ma di cu
stodirli in remote solitarie caverne, di farli allaltare dalle capre, e facen
dogli all8Oluto divieto di pronuDZÌlU't: una qualsiasi parola che i piccoli potes
sero udire; affinchè, mlnppandosi gli organi degli ste8ai e perveniMero alla
età della parola, egli avesse potuto sapere a quale lingua apparteneBBe La
prima parola che i fanciulli avrebbero pronunziata. L'ordine venne eseguito:
e quando i due bimbi pervennero all'età di due anni, il Pastore, aprendo la
porta del luogo ove erano ricoverati, li vide tendere le mani e pronunciare
di8tintamente beccos. Il pastore per quella volll1 non fece motto, ma vcdendo
che ogni volta ch'entrava i bilDbi ripetevano la stessa parola, ne rileri al Fa
raone il quale se li fece portare alla sua presenza ed avendo inteso, con le
proprie orecchie, pronunziare beccoI, s'informò a quale linguaggio potesse ap
partenere tale parola. Si seppe che nella lingua Frigia beccos significava pane,
ed allora gli Egizi consentirono Ili Frigi la gloria d'casere più antichi di loro
steBBi.

Poichè la lingua Frigia era tanto differente dalla Egizia e dalla Greca,
come ai spiega che tutti 'i Troiani ed i loro aUeati Etiopi, Traci, ecc. abbiano
Il,"uto tutti nomi Greci? La ragione ne ~ moho' semplice, ed è ch'erano nati
da genitori Greci, vale a dire, dalla immaginativa dei Poeti e l:icrittori di
Grecia chc banno parlato della presa di Troia.

Coea veramente straordinaria nelle conseguenze di questa prctesa guerra,
ai è che tutti gli Eroi, deU'una c l'ahra parte, sono scomparai con la città
di Troia, quasi fos~ero stati travolti sotto le sue rovine, ad eccezione di qUlIl
cuno. Erodoto (b) rilerÌJ;ce che Omero visse circa cent05ell5anta anni dopo la
guerra di Troia, ed Omero non ci dice afl'alto d'aver conosciuto o visto uno
8010 dei successori dei tanti Re alleati contro Priamo. P088ibile che 10 160
anni la j!:enerllZione di questi grandi uomini si aia estinta Il tlll punto chr.
OlDero, ,"i,-endo nello stesso paese, noa abbia mai incontrato alcun aupp.rlitite?
Egli ci pula, è vero, di Pirro figlio d'X'chiUe, di Telemaco figlio d'UlisoK', e di
qualche altro, ma non fII parola dei loro d~ndenti: ciò che ne dicono gli al·
tra Autori è poco attendibIle in rÌJ;petto aUa realtà, ch'elIlii atC88i fanno crollarl",
1Il1raver60 la varietà delle versioni che riportano. TI Lettore, in effetti, viene
a trovani in uno stato d'lI58oluta incertezza lIttra,-erao tulte le varianti ch~ ~i

ri\contrano sin dai più antichi scrittori. In tal caso, cosa si deve conclullere?

fal J_ibro Jf,
(bl lo vita Homeri_
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Che mancava ad essi il riferimento di una data fissa e reale, l'eaÌltelWl di ID....

nWDenti, un qualsiasi ricordo preci&o e concreto sul quale basare il loro
nccoato. Ognuno trovava sia neUa l18I'I'UÌoae di Omero quant'anche DeUa
tradizione (che senza dubbio s'erll formata) tanta difficoltà e colì poca llllendi.
hililà che ciascuno tentò adllttare il proprio racconto con l'aggiunta di qUI'~i

c1i'mlluti che, a suo giudizio, ritenne adalli Il concedere, a questa finzione
poetica di ODIero, una parvelWl BtOrica. E' mai p088ibile ammellere, diceva
Dionl: Criaostomo in una delle .ue ~e, che i Greci ritornando vinci
tori e trionfanti nelle loro terre, venissero accolti coBÌ male che alcuni l.eri.
rollO ll6S488inati, Dlentre la maggior parte d'essi, BCaCCiati ignominiOllUlleote,
furono,diceai, costretti d'andarsi a stabilire in straniere contrade? Com'è pos.
l'ibile che si sia verificato il caso cbe i Troiani, vinti e soggiogati, in Itlo)l;'"
di ritirllni nelle diverse contrade dell'Asill ave contavano amici ed alleati,
ilnebbero attraversato il mare, costeggiando la Grecia, per andare :l fon.
due delle CittÀ e' dei Reami in Italia, e per di più qualcuno come EI"lIo
.i b4rebbe stabilito proprio in Grecia? Quest'Autore conclude col constatare
la naaranza _Iuta di qualsiasi llllendibilità e quindi la opportunità di dover
ahl'4ndonare questa tr4dizione volgare.

lo;' necessario, quindi, llnlmettere e ritenere che questi pretesi Eroi dei due
l'Sertiti furono della stel811 natura dei compagni di Cadmo, e che perirono neUo
stes6') modo con il quale (urollo generati, e cioè che la fantaia dei Poeti chr.
serv1 loro di culla, la ~te!ola servì allche di tomba.

ORIGINE DI QUESTA GUERRA

Rifacciamoci all'origine di questll guerra, e prendiamola ab 000 aecondo
l'espressione d'Orazio, anche percll~, in elreni, un uovo ne fu il primo prin.
cipio, ed un pomo vi diede l'oc-c:asione, Giove, innamoratOlli di Leda, mo
glie di Tindaro, si truformò in cigno, godelle di Leda che mise al mondo
due ova: da uno wcirono PolluCt: ed Elena, dall'altro Castore e Clitennestra.
Elenll sposò Menelao e Cliteunestra diveune moglie di Agamennone. Questo
per quanto riguarda l'uovo: vediamo ora per il l'0mo.

Giove, invllghìlosi della bellò ddla Dea Teti, avendo saputo da Prometeo,
che secondo un oracolo di Temide, il figlio che 8lIrebbe nato da questa Dea,
sarebbe stato più potente del padre, decise di maritarla a Peleo, figlio d'Eaeo,
figlio dello stesso Giove e di Egina. Tetireltò molto dispiaciuta nel vedere che
la Bi dava in spd$a ad un mortale, ma Giove così volle e le convenne ubbidire.
Giove slesso invitò tuni gU Dei alla cerimonia ed al pranzo di queste nozze,
.llo scopo di una celebrazione grandiosa, e &010 la Discordia venne dimenli·
cata nello invito, o deliberatamente esclU8ll. Questa Dea, per vendicarsi di tale
spregevole esclusione subita, si recò segretamente alle nozze, e fece cadere
in meao al convegno un pomo d'oro recante la seguente scritta: aJl4 più bellG.
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NelIIUDlI, &a tutte le Dee, mancava dall'avlU1Zlll'e lA propria pretesa, ma aia
perchè meno eUlCettibili, eia per deferenza verso Giunone, Minerva e Venere,
abbandonarono le loro pretese a favore di queste tre. Occorreva aggiudicare
il pomo ad una delle tre. Qgnuno degli Dei, valutaDdo bene l'imblll"4UO nel
quale ea.rebbe venuto a trovllI"8i chi, fra di loro, sarebbe atato preeeelto per tale
giadRio, non volle accolllll"8i la !IOluaione di un affare così delicato, Giove
etesao non credette dover decidere tra la moglie, la figlia e Venere, e perciò
le fece accompagnare da Mercurio ad un Pll8tore chiamato Alessandro, che
custodiva le greggi lul munte Ida. Questo Pastore prese in seguito il nome di
Paride ed ere figlio di Priamo Re di Troia. Le tre Dee si presentarono al P48lore
in quella maniera che ritennero la più adatta singolarmente per mettere in
evidenza la propria beltà.

Eue gli rivolsero dapprima delle promesse le più luainghiere, cill8CUDll
per proprio conto. Giunone §li olrò lICettri e corone, Minerva la virtù e le più
belle conOlcenze. e Vmere la pii. bella douna che VÌYe:ese in terra. EMe con
&eDtÌrono anche alle condizioni che Il primo aspetto potevano allarmare il loro
pudore, ma ehe PllI"Ìde 8';mpoee IJer poter dare il suo giudizio con conO&CeDZll
di causa. Finalmente IIia che l'attrattiva di una corona avesse poco preaa sullo
animo di Paride 8ia che la virtù l'attiruae meno dei vezzi d'una bella douna,
aggiudicò il pomo a Venere, che in effetti era considerata la più bella.

E' facile intuire che Giunolle t; 1'Itinerva non reatarono IIOddisfatte di qUelta
decisione e giurarono vendetta contro il loro Giudice, contro di Priamo padre
8UO, e contro la città di Truia della quale venne decisa la perdita che
in seguito venne compiuta. Paride luc:iò sfogare il loro risentimento, e non
peD8Ò ad altro se non alla realizzazione della promessa di Venereo Questa Dea
non tardò a qletterla in atto. Fece &argere a PllI"Ìde l'occasione d'andare in
Grecia e lo conduaae a Sparta da l'tIenelao che ivi regnava, e fece in modo
che la di lui sp08a Elena, la più bella donna del 8UO tempo, divenne aensibile
alle profferte di Paride l!he la rapì: qUelto ratto fu la caosa della guerra e
della rovina di Troia.

Tutti gli Dei presero partito in questa guerra e combatterono gli uni contro
gli altri. Giove a seguito della intere_ione di Teti, protcase per buona peua
i Troiani, per vendiClll"e Achille dall'ingiurio che gli aveva fotta AgameDDoDe
togliendogli la lua CllI"a Brieeide. Arrivò al punto che manifestamente minacciò
del IUO risentimento tutti gl'immurtali che favorivano i Greci; ma infine decise
riunire in ll8&emblea aull'Olimpo, tutti gli Dei e le Dee, ec:cettuato l'Oceano.
V'interveDDero tutti, linanche le Ninle delle foreste, dei fiumi e delle praterie;
lo 1tea80 Nettuno abbandonò U fondo del mare per ll88iatervi (a). Giove parlò
dicendo che lasciava ognuno libero d'andlll"e a combattere pro e contro i Tra
iani. Giunone, Minerva, Nettuno. Mereurio autore degli agi della vita, e Vul.
cano ai diressero alle navi dei Greci. MllI"le, Apollo, Diana, LatoDa, XaDlo e

(a) Diade. L. XX. v. ,.
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Venere si recarono presso i Troiani (a). Ognuno incoraggiava i suoi ad alta
voce. Giove fece cadere b folgore. Nettuno provocò un terremoto che generò
lo spavento ed il terrore nella città di Troia, e mise una certa confusione fra
le stesse navi dei Greci per i quali egli parteggiava. Le SC05Se furono cosi
terribili che il Monte • Ida traballò sulle sue fondamenta. Lo stesso Plutone
tremò di paura nel fondo dell'inferno, temendo che la volta del suo tenebroso
palazzo non gli cadesse bulla lesta, e saltò dal suo trono emettendo nn gran
grido (b). Apollo con le sue frecce d'oro combattè contro Nettuno, Minerva
ebbe Morte e Venere contro di essa: Giunone attaceò Diana. e Mercurio Latona.
Xanto così chiamato dagli Dei e Scamandro dagli uomini. teneva testa a Vul·
cano. Cosi combatterono gli Dei contro gli Dei ed Achille contro Ettore.

Adunque. un uovo ed un pomo furono l'origine della spedizione dei Greci
e la causa della rovina di Troia. Se questo non si ammette e si suppone che
sieno semplicemente favolosi. in tal caso. cade l'ipotesi completa della spedi.
zione dei Greci. Poichè se non 'li ammette resistenza di quest'uovo. Elena la
belli5Sima fra le donne. degna ricompensa di Paride. non sarebbe allatto
esistita. dato che la si ritiene uscita da quest'uovo, figlia di Giove trasfoahatosi
in cigno. e nutrita di latte di gallina o di gallo. E se il pomo della discordia
f05SC una favola, che ne !Iarebbe stato di Achille nato dal matrimonio di Peleo
con la Dea Teti? Non vi sarebbe stata a1cUOll gara di bellezza tra Ginnone.
Minerva e Venereo Se non fosse nata contesa &a di loro, Paride non avrebbe
potuto esserne il giudice. Venen. non avrebbe conquistato questo chimerico
pomo, e non avrebbe promessa Elena in ricompensa. Se Elena non fosse mai
esistita, come mai Paride avrebbé potuto divenirne il rapitore? come mai Mene.
lao avrebbe potuto decidere tutta la Grecia a sposare la sua causa per vendicare
l'ingiuria subita e ritornare in p08lle5SO d'nna moglie mai esistita?

Per di più, se non ammettiamo resistenza reale ed elettiva di Nettuno.
Apollo e Vulcano i quali fondart'no ed innalzarono Troia, di Giove che rapi
Ganimede, di Telamone che SpOllÒ Esione figlia di Laomedonte, di Ginnone,
Pallade e Venere le quali accesero il fuoco della guerra, di Peleo, Teti e la
Dea Discordia: quali ragioni resterebbero ai Greci per muover guerra ai Tra
iani? ed a quale città avrebbero potuto condurre l'a5Sedio? e se Ilio non fosse
esistita, ove avrebbe regnato Priamo? cosa pensare delle Innghe e penose pere.
grinazioni d'Enea e di Ulisse, per l'uno Il causa della collera e del corruccio
di Giunone, e per l'altro a causa della vendetta di Venere? li sogno di .Ecuba
non è meno favoloso della nascita di Paride e della sua educazione. Ecuba,
li raceania, essendo gravida, ebbe un sogno funesto: sognò di avere nel seuo
nna fiaccola che un giorno avr",bbe ridotto in cenere tutto l'Impero dei
Troiani. Consultato l'oracolo rispose che il figlio che questa Principessa avrebbe
dato al mondo sarebbe stato la causa della desolazione del Regno di Priamo.

(a) Diade. L. XX, v. 33.
(b) Diade, L. XX. v. 56.
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Quando la Resina si sgravò, il neonato venne lnaciato esposto sul l\fonte Ida,
ove, Cortunatamente per lui, alcuni Pastori lo rinvennero e lo nutrirono. Alea
sandro (questo è il nome ch'ebbe dapprima) fattosi adulto, s'innamorò di
una bella Pastorella chiamata Oenona, figlia del fiume Cedreno, e tra le braccia
della quale Paride seppe moril'f sul Monte Ida, rlopo essere stato lerito
innanzi alla città d'IDo.

Esaminiamo ~e questa lln'ola non ha un riferimento più attinente alla Filo
sofia Ermetica, anziccllè alla Storia, .. ei giudicherà da tale raffronto se tutto
quanto vi si riCerisce è piuttosto una allegoria anzicchè un Catto realmente
accaduto. Ecuba essendo gravida sogna di portare in scno una fiaccola che
~n'irà a ridurre in cenere e l'ausare la rovina di Troia. Abbiamo già spessis
simo riCerito che i Filosofi Ermetici chiamano fuoco, fiaccola, miniera di
fuoco il loro zolfo filosofi...o, ed a tale riguardo abbiamo citato il trattato Ermeti.
co di d'Espagnet, quello del Filalete sulle tre specie di medicamenti del
Geber. Abbiamo lomito le prove com'l'w danno il nome di donna alla loro
ac-qua mercuriale, parlallo di cllncepimento e di parto, che chiamano madre
quest'acqua cosi come intendono la loro materia, e chiamano fi[{lio lo r:olfo
filosofico che ne viene prodotto. A tale soggetto si può conCrontare Moriano
e si constaterà che tutta la storia di Paride vi si adatta perfettamente.

Ecuba è l'acqua men:uriale o la materia che la produce, e Paride è lo
zolfo filosofico ch'essa racchiude nel suo seno, e che dopo esser vennto in luce
"iene esposto sul Monte Ida. Questu monte è chiamato Ida come se ai dicesse
monte che auda, da illo; = sudore, perchè appaiono sempre delle gocce d'ac
qua al disopra, quasi che questa montagna filosofica sudi. Perciò i Filosofi
hanno detto: rinchiudetelo in una camera rotonda, trasparente e calda affin
chè sudi e sia guarito daU'idropisia; e di ciò ne parla la Turba, Avicenna e
parecchi altri Filosofi.

Paride, divenuto adulto sul Monte Ida, s'innammora d'Oenone, figlia del
fiume Cedreno e ciò vall~ come ~e in italiano si dice85e: Paride, essendn stato
molto tempo sul Monte che snda, diventò innamorato dell'acqua vinosa,
o del colore del vino, figlia del fiume chiamato il sudore ardenle. Buta ricor·
dare cbe nelle precedenti sl)iegar:ioni delle altre Cavole, abbiamo detto cbe
l'acqua mercuriale diventa rossa come il vino allorquando il magistero, o zolfo
filosofico, è in via di perfer:ione; e che Raimondo Lullo, Ripleo, in conse
guenza, le diedero il nome di vino. Oenone, o quest'acqua mercuriale è in
l'fretti figlia di Cedreno u del vino "sudore poichè elllla Ilon diventa rossa se non
a misura che il monte del sudore filosofico sudi e dh'enti rosso. Ora Oenone
derh-a da Oivo; = l'Ìno, e Cedl'eno da Kiw = io ardo, e iliQIÒ; = 8wlore.
Paride mori tra le braccia d'Oenone a seguito deUe Cerite riportate aU'aasedio
d'lIione: ,-aie a dire l'h" lo r:olfo filosofico essendo ~lato dissolto durante 1'0
Ilcrazione deU'elisire, p. della qunlt· operazione l'assedio di Troia ne è l'alle.
goria, venne infine fissato nell'acqua mercuriale color del vino; poichè, aecondo
Moriano, la seconda- operazione è una ripetir:ione della prima. Le ferite
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di Paride stanno a designare la clis&oluzione, mentre lo stato della materia e
dell'elisire in putrefazione è indicato da Ilione che deriva da Uv; = feccia,
tPlame, linw.

FATAUTA' LEGATE AI.LA CITTA' DI TROIA

Tanto nell'armata dei Greci quanto in quella dei Troiani 8U88isteva l'in
tima convinzione che la caduta di Troia non avrebbe potuto verificarsi se non
!!i fouero realizzati alculli fatti dai quali dipendevano le sorti di quella città.
Omero non li elenca specificandoli. ma Ovidio, Licofrone ed altri scrittori anti.
chi ce li hanno indicati; del resto 8i possono dedurre da quanto Omero stesso
ha scritto in divel'lli punti episodici della 8ua Opera, co8ì allorquando de
scrive ciò che occorse fare per andare a cercare Filottete a Lemno, Pirro a
Sciro, tutta la sorveglianza attentissima che i Greci mantenevano per evitare
che i cavalli di Reso bevessero l'acqua dello Xanto, ed i pericoli che dovet
tero superare per impadronirsi del Palladio.

Queste fatalità erailO state vaticÌDatc .da Calca8 allorquando Agamennone
e gli altri Capi dei Greci si recarono a consultarlo 8ulla riuscita della spedi.
zione che avevano progettata contro la città di Troia. CalCil8 rispose ch'essi
non avrebbero potuto espugnare giammai quella città se Achille e 8UO figlio
Neottolemo non vi avessero preso parte: 2. che bisognava possedere le frecce
di Ercole, che questo Eroe, prima di morire, aveva regalate a Filottete: 3. im
possessarsi del Palladio custodito gelosamente dai Troiani nel tempio di Minerva
costituiva un'altra condi7.ione imprescindibile: 4. che una delle 088Il di Pelops
doveva necessariamente e88ere portata a Troia prima dell'll88edio: .5. che
bisognava asportare le ceneri di Laomedonte: 6. che si vigilll88e attentamente
onde evitare we i cavalli di Reso bevessero l'acqua dello Xanto. Dagli scritti
d'Omero si possono dedurre altre fatalità, come ad esempio: ottenere la morte
di Troilo, figlio di Priamo, perchè potesse verificarsi la caduta della città,
ed ancora, che il destino di Troia era talmente legato ad Ettore, che giammai la
città sarebbe caduta sino a quando questo Eroe starebbe in vita. Si è infine
parlato di una settima fstalità, quella che Telefe, figlio d'Ercole e di Augea,
fosse invitato e consentipse a combattere in unione dei Greci.

E' ben certo che un uomo di buon senso al quale 8i vadano a raccontare
simili cose, le riguarderebbe come favole e tali le riterrebbe ell'ettivamente;
Ilerchè quale rapporto può 8U88istere tr~ cose così diverse e così estranee allo
sropo che si proponevano i Greci, e cioè l'assedio e la ro\-ina dei Troiani? Per
llllai modo poteva servire un 05'0 di Pelopa ai Greci, e quale nocumento poteva
al_portare ai difensori d'Ilione? Allorquando 8i vorrà considerare Achille come
Eroe, coraggioso, battagliero e dll' con la sua capacità nell'arte della guerra si
renda molto utile all'armata della quale egli fa parte, è da anui:l~ttere,e v'è mo·
tivo di ritenerlo nece88ario; ma non· così se questa necessità la si vorrà basare

-352 -



lIul latto ch~ Apollo e Nettuno impiegati da Laomedonte a londare la città
di Troia, abbiano prel;!lto Eaco di aiutarli in tale lavoro (a) con il preciso
sropo che l'opera di un mortale unendosi a quella degli Dei, la città, che lIeDU

tale coadiuvazione di lavor:o da parte di uomo mortale, sarebbe stata impren.
dibile, a seguito di tale intervl'nto avrebbe mutato il suo destino in città
espugnabile, e che per con8eguenza nec~sitava che un discendente di Eaco
che aveva contribuito ad innalzarla, l'.ontribuisae con la propria opera ad
abbatterla. Ma non sarehbe più naturale supporre che il nipote di colui che
aveva contribuito alla costruzione di questa città, s'opponesae con tutte le
sue forze alla distruzionI' ,Iella steMa? A meno che in questo racconto non
si nasconda una qualche allegoria ... Ciò che hanno scritto i Poeti va conside.
rato llOtto l'aspetto di semplici finzioni, poichè manca di ogni attendibile vero
lIimiglianza. Analizziamo queste fatalità ognuno particolarmente.

PalMA FATALITÀ

ACHILLE E stTO FIGLIO PIRRO SONO NECESSARI
PER LA PRESA DI TROIA

Si finge che Achille 10Me figlio di Peleo e di Teti. Sebbene avessimo gla
spiegato ciò che la Favola ha voluto darci ad intendere con tale genealogia,
ora cade a proposito l'occasionI' per riparlarne onde dame una prova più
completa. Peleo viene da ltfAÒç = nero, bruno, livido; o da lttlAÒ; = fango,
limo. Teti è presa per l'acqua. f>lacio dice che Peleo, per consiglio di suo pa.
dre, ebbe commercio con Teti allorchè attr~vel"!lO le diverse lonne ch'esaa
allllumeva per sfuggire alle voglil.' di Peleo, ll!8UDse quella di un pesce noto
sotto il nome di seppia. Ecco così venir fuori Achille quale figlio del nero
Fango e dell'Acqua. E' noto cht' la seppia spruzza un liquido nero che in·
torbida l'acqua che lo circonda e la muta, per cosi dire, in inchiostro. Tutto
ciò conviene perfettamenle alle circostanze del concepimento del lanciullo
filosofico che dicemmo farsi secondo i Filosofi, allorchè lo materia, messa nel
Vll8O, è pervenuta ad uno stato simile a quello del nero fango o della pece nera
fU5ll. Per la stessa ragione la Favola dice che le nozze di Peleo e di Teti
furono celebrate sul Monte Pelion in T_glia.

Achille, appena nato, per divenir capace nelle dure imprese e divenire
immortale, venne dalla madre allevato alla maniera speciale che costituiva UD

metodo esclusÌ\'o di Cercre e TetI. Questa lo celava ogni notte nel luoco per
fargli consumare tutto quanto aveva di mortale e corruttibile e duraute il
Kiorno l'ungeva d'ambrosia. Questo metodo le riusci solo con Achille, tutti gli

(a) v. Scoliaste di Pindaro sulla ~. Olimpiade.
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altri figli, invece, morirono, ed ecco perchè costui ebbe il nome di Pyritoo
che significa $olvato dal Juoro, o vivente nel fuoco. Peleo, avendo voluto in.
gerirsi dell;educazione di Achille, Teti l'abbandonò e si ritirò presso le Ne
reidi. In seguito Achille venne messo tra le mani di Cbirone per essere
istruito nella Medicina e nelle- Arti.

Poichè Achille aveva appreso da sua madre Teti che sarebbe perito nella
guerra di Troia, allorchè egli venne a conoscenza dello scoppio di tale confia.
grazione, si afTrettò a rifugiarsi presso Licomede per sfuggire al suo crudele de
stino travestendosi con abiti femminili, e durante tale soggiorno ebbe commer
cio con Deidamia dalla quale ebbe Pyrro. I Greci, saputo dal vaticinio di
Calcante la necessità della presenza di Achille fra le loro schiere, diedero ad
Ulisse l'incarico di ritrovarlo. E dopo lunghe reiterate ricerche minuziose
Ulisse riuscì a scovarlo l' ]0 indusse a raggiungere gli altri Capi dell'armata
dei Greci. Qqesta ricerca da parte d'misse, e coronata da felice esito costi
tuisce una volenterosa attività chI.' grandemente lo onora.

Bisogna considerare UIÌ88e quale sinrbolo dell'Artista prudente ed abile
nella sua arte, o quale agente esteriore che indirizza l'Opera. Achille ne
è l'agente interiore e senza del quale è impossibile pervenire allo scopo che
il Filosofo si propone. Abbiamo parlato precedentemente nel quinto libro,
delle qualità richieste nllll"Artista, si ricordi ciò che abbiamo dello a tale
riguardo, e si faccia attenzione a ciò che ci accingiamo a riportare dal Geber
per poter riconoscere il ritratto d'mi8se conforme la sua natura. CI Chi non
possiede un largo genio ed IlIlO spirito 8Ottilf' adatto a penetrare nei segreti più
riposti della Natura, a scoprire i princitJii ch'essa impiega e l'artificio del
quale essa usa nelle su... operuloni per pervenire alla perfezione dei misti
e degli individni, non scoprirà giammai ]a semplice e vera radice della nostra
preziosa scienza. ]) Tali ..ono i termini che adopera Geber (a) il quale dopo
aver enumerate le manchcvolczzt> dello spirito le quali escludono la possibilità
di conquistare questa scienza, e tali sono: lo spirito tardo e privo d'intelli·
genza. l'ignoranza, la credulità temeraria che ne è uua conseguenza, l'inco
stan.za, la preoccupazione degli afTari che ci assillano, l'avarizia, la negli
genza, l'ambizione e la poca attitudine alla scienza, conclude, infine, nel set·
timo capitolo, con un epilogo nel quale si riconosce Ulisse come in uno
specchio. o: Concludiamo adunque scrive questo Autore, che l'Artista di
questa opera dev'essere l"ersato uella scienza della Filosofia naturale, e deve
esserne edotto alla pedl'zione, CU(> contrario qualunque sia lo spirito e le doti
che possegga non potrà mai ottenere una realizzazione... Necessita che l'Ar.
tista invochi il concorso di una profonda meditazione della Natura, ed un
genio sottile ed industrior,o. Nè la sola scienza, nè il solo genio sono sufficienti,
ma debbono concorrervi assieme poichè si prestano mutuo aiuto. Deve pos
sedere una l'olontà costftntt;, c,"itando di seguire ora una cosa ed ora un'altra,

(~) Summa perfect. parto l. c. S
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dato dle la nostru arte non C'onsiate affatto nella molteplicità delle cose.
Nnn v'è c'h~ \lnn pietra, una medicina, nn magistero. Dev'eaaere paziente
ndl'BllHa affinC'hè non abbandoni a melà l'opera iniziata, 'non è richiesto
di" sia sVt"ho e neppure troPl)O amioso, nt'l qnal ea60 la lungaggine dc·1 lempo
d~ll'o"'t'ra lo annoi~rl'hl,,., Sappia, infine, che la con05C'enza di quesl'arte di.
pl'ndt' dalla divina polt"uza ("he la elargillC~ ai meritevoli; e mai la comunica
agli a\'ari, agli ambiziMi. ed a coloro che cereano solo di snziare le loro
smodalf' pilssioni, perchi- Hio è fonle di giuslizia cosi come è fonle di bonlà. 1)

Q\·idio. nelle sile Metamorfo~i (a) melle Ulis..'<e cd Aiace che si eontendono
le armi di Achi11~. Olll\llDO dei due enumera i diritti che vanta snl possesso delle
,It'ese sia vt'r le bi.>lle impre1'e ..ompiule, sia p~r i servigi resi ai Greci. Leg
j!t'ndo J'niad.. d'Omero ..i v..de chiaramenle ..he Ulisse uguaglia Aiace nella bra.
\'lIra e nel coraltgio, ma cn'idio df'8CTÌve Aiace cbe .melle sotto gli oechi del
t'ompC'lilorC', quale lrionfo. il proprio !'t'udo lullo crivellalo dai rolpi di lance
e ~avellolli nemici, mC'ulre rinfact'Ìa ad Ulisse che il suo scudo è ancora
inlC'ro in lulle le sue parti. Benchè Aiace rivolgesse la sua Ilrringa a guer.
ri..ri che non ignoravano affallo il suo valore e che naturalmente sarebber6
slali disposli a conct'dt're la preferenza ad un cosi jrrande Eroe, nullameno
f'ssi ap:ltiudicarono le armi ad UIi~H.. a ~!tuilo delle ragioni da costui esposle
e che furono le se/tuenli: 1. - erR slalo CRpat'e di sco\'are e scoprire Achille
sebbC'ne IraveslilO da donna. e condurlo all'armala dei Greci; 2.• Aveva vinlo
Telefe e l'avt'va gnarilo dt'lla ferita; 3. - a\'eva ronquislale le città d-Apollo;
4. - che t'ra slalo la causa del Il, morte di Ellore perc1lè questi era caduto
per le mani d'Achille; 5. - che avc"a deciso Ajtamennone a sacrificare Ifip:~nia

per il pubb1iro bene; 6.• che mallttado il rischio che correva di condursi alla
prPfCnza di Priamo per reclaman Ell'l1a, egli vi si era recato senza alcun
timore, in compagnia di Menelao; 7. - ebe i Greci, annoiati dalle lun~ag(tiDi

e dalle faliche dell'assl.'dio, avendo deciso d'abbandonarlo e ritirarsi, era stato
lui con le sne esortazioni e rimo~tranze s deciderli a rimanere e perseverare:
che a"e\'a leso dt'gli ajZguati ai Troiani, ed aveva messo il campo dei Greci al
riparo delle olJ~nsive di cosloro mercè la costruzione di un solido muro di
eirronvallazione; che mercè i luoi consigli ed i luoi espedienti l'abbondanza
t'ra slata sempre mantenuta nell'armata. Sono stalo io. egli eeclamava, che ho
sorpret>O Dolone. io stesso !IOno penetrato sin nella tenda di Reso e p:li ho
lolto 111 ,·ila. Ha forse Aiace atlraYr.rBlIle le sentinelle nell'orrore della notle,
1't'n~lralo non solamente nella ciuò, ma lin _Ile 5le8lle fortezze ed in mezzo
ilI fcorro ed al fuoco, rapilo il l'alladio? Si, sono io che per quesl'impresa
ho rolll(uisiala la citlà poichè solo rosi l'ho messa in rondizione d'eaaer presa.
Sono ~Ialo io a condurre Filotletco al campo ('{ln le frecce d'Ercole. ed è con
l'aiulo di quesle che noi abbiamo vinto.

Se si pone aUenzione alle spiE'gazioni delle diverse favole date precedente-

(a) Libro XIII.
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mente, si col1St4terà facilmente dle tutti quei fatti sui quali Ulisse basa i suoi
diritti per il possesso delle armi d'Achille, sono precisamente allegorie delle
operazioni del magistero dei Satrgi. Esaminiamone qUlllcuna. AbbillUlo detto
che AchiUe è il simbolo del (uoco del mercurio filosofico. La Favola dice
che Achille era figlio di Peleo e di Teti, vale Il dire della mota nera. La
mota è composta di tena cd acqua, ed il mercurio dei Filosofi s'cstrae da
quesli due elementi. Secondo .rEspagnet (a) 41 lo si dliaUla talvolta terra,
tal'altra acqua preso 1I0110 dh'eni aspelli. dice questo Autore, Iloichè è natu·
ralmente composlo di questi due elementi. I.l Per indicarc lo ~Iato di questa
terra filosofica o del soggetto aul quale operano i Filosofi, allorquando deve
proJurre il rnt'rel:~j.:>, .i'Eòl'l"<;oIel dia i st"guenli versi di Virrilio che t"9primono
benis,;imo la diMOluzione e la putrefazione di questa materia, s:gnificata allora
per Peleo, poichè è etlme ad una mola nera alla quale tuui i Fil0II06 la com.
panano

ti Pingue $Olum primu eXlempio a m.·nsiblU lJIIIIi
For'e8 inverlanr 'BUri••
Tunc ~ephiro pUlrU se gleba re8olvi,. »

(Gcorgic. I.)

Quando Achille nacqnl', Teli l'alle,'ò con lo slesso ~istema che Cerere
aveva impiegato per Trittolemo. durante la nolle lo meUeva nel fuoco, e
durante il giorno l'ungeva d'ambroBia. Non ripeterò quanto giù sl".riui nel
capitolo di Cerere, il LeUore può ricercarlo.

Achille, divenuto adultfl, si ritirò presso Licomede dove s'innllUllDoro di
Deidamia dalla quale cbbt" un figlio dliamato Pirro. Il mercurio pervenuto
al tempo Del quale comincia a fis!>art'i, abbandona, per cosi dire, la casa
patema e materna puaando dal color nuo al bianco.

In questo stato si ritira prC880 Licomede, perchè si cambia iII una specie di
terra che i Filoso6 chiamano: oro bianco, sole bianco, pietra che comanda

e che governa, e ciò è ebpreS80 da Licomede che viene da Alixo; == sole, e da
IIibw = io comando, prendo curno E' per questo che Licomede è detto padre
di Deidamia perchè )a partt" fissa, in questo stato, ha una virtù alla a fissare la
p~e volatile. dicono i Filosofi l"h'ee..sa ha una virtù ~alQmitala che attira a
tè la parte volatile, fissarla e (ormare così, dci due,. un corpo !IOlo. E' noto che
il mercurio è volatile. L'amore che Achille. aimllolo .Ii detlo 1II1'rcurio. nutre
per Deidamia, è l'emblé!ma di questa virtù calamitala (" redrroealllente at·
traente che determina la riunione dell'UDII e dell'allro sicchè il volatile di.
venta, infine, 6sso. Queslo proct"S!>O non lo si poteva esprimere I)iù felicemente
... nOli ('on il nome di Deidamill clll' significa una cosa che ne fitill un'altra,

(a) Arcaa. herm Pbilos, oPU', c.'U.. ~6.
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o che l'arresta neO!, sua cona: da 8illl = io roTTO, e da 6uJ!aw = IIOggwgare,

/ernuJTe o fiuare.
DeidllD1ia diede ad o\chiJIe un figlio che di giU!lta ragione ebhe nome Pino,

perchè daJl'unione del fi8l'O e del volatile si forma lo zolfo filosofico che il
un ...ero fuoco o una pietra ~ea, che d'Espagnet chiama miniera di fuoco cele·
ste, ed il Filalete: luaco di 1UJluT1l. Alfidio dice che quando colui che fugge
viene fermalo nclla sua cona da colui che lo peneguita, la corsa dei due
finisce, essi l'i riuniscono c non formano che uno il quale diventa rosso e
fuoco. Omero designa questa volalilità del fuoco mercuriale ripetendo spesso
che Achille ha il piede leggero ed estremamente veloce nella corsa: :roba;
Onroç nol'ia{lIt1]C;. Questo Poeta l'incull'a ancor meglio (a) allorquando dice che
Achille ordinò ad Automedonte d'approntare il suo carro per l'amico Patroclo
e di metter sotto i due cavalli Xanteio e Balio, la velocitÌl della corsa dei.
quali uguagliava quella del vento; Harpuia Podarge li Iweva generati da Zefiro
allorquando essa pll88eggiava sui bordi dell'Oceano, e quel che più monta,
qut'llti cavalli erano immortali (h).

1Jliue, avendo deciso Achille d'unini ai Greci. costui riunì i Mirmidoni snoi
sudditi e si mise alla loro testa con Menestio figlio del fiume Sperchio, Dio e
figlio di Giove e della bella Polidora (c), con Eudoro figlio di Mercurio, chia.
mato in questa circostanza àltalt1]Àa o il pacifico (ibid. v. 185); ma Eudoro, di.
venuto adulto, diventò celebre per la sua grande leggerezza nella corsa. Pi
sandro fu il terzo Capo dei Mirmidoni: Omero (ibid. v. 194) riferisce che
costui era il più prode dopo Achille. n vecchio Fl'nice fu il quarto, ed Alci
medonte, figlio di Laerzio, fu il quinto.

Nato Pino, o lo zolfo filorofico perfetto, occorre che l'Artista proceda alla
seconda operazione che i Filosofi chiamano la seconda opera o l'elisire. E' que·
sto eli8ire, o il procedimento che nel"essita seguire per oltenerlo, che Omero ha
tenuto di mira nella sua Diade.

La prima fatalità legata a Troia era che Achille. e dopo di lui suo figlio
Pino, dovevano neeetlllariamente essere presenti nel campo dei Greci perchè
potesse verificani la caduta di questa cittÌl. E la ragione ne è che l'elisire non
può farsi senza del mercurio filosofico che ne è l'agente capitale. Questa seconda
operazione, secondo Mariano (d), è una ripetizione della prima riguardo al
regime ed ai segni apparenti, o a ciò che Il'elabora nel VlU«;I, in rapporto ai
colori che si succedono. In conseguenza, Omero dice che Achille riunì i Mir.
midoni e s'unì agli ahri Greci. Desta sorpn>8B che OmE'ro inizi la IIUB Diade
con la collera d'Achille, Il che l'Abate Banier considera quale un puro inci·
dente. I\la questo Poeta, (tE'r perseguire lo scopo propostolli, non I)oteva 115&0-

(a) Iliade. L. XVI. v ••45
(b) Iliade. L. XVII. v. 444.
(c) Iliade. L. XVI. v. 173.
(d) EntrDtieD d1l Ro1 Ca1ld et de Horieu.
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lutamente cominciare in modo di\'erBO, caso contrario avrebbe capovolto
l'ordine delle cose: egli suppone la l'rima operazione perfetta, o l'oro filosofico
che precedentemente di8si chiamarsi zolfo; poi, di coll'o, passa a riferirei la
disputa tra Agamennone ed Achille e ch'egli fa originare dalla richiesta che

Cryseo, Sacerdote d'Allollo, fa di sua figlia Cry-seide: è noto che XQ\JlfÒ; vuoi
dire l'oro, e '-'introdusse Apollo per designare l'oro filorofico. Agamennone ri.
fiuta, dicesi, di restituire Cry'seide, che a~8icura esser "ergine e che prefe
risce a Clitennestra 811a moglie. Allche i Filosofi gli danno il nome di vergine.
Prendete, dice d'Espagnet "(a), una vergine alata, hen nitida e purissima
dalle gote tinte di color porpora (b). Finalmente Agamennone ,:ede alle e
sortazioni di Ulisse e restituisct: Cryseide, ma protesta ad Achille ch'egli
saprà rivalersene toglielldogIi Briseide che Achille ama'-a perdutamente. A.
gamennone rilasciò Cryseide nelle mani del saggio U1isse, vale a dire dell'Ar.
tista, perclli! la riportasse a suo Illnlre Cr)·seo. UIisse fu costituito ,:apo della
deputazione e fece salire Cr}'seid" in IIna na"e, vale a dire che la mise nel vaso
filosofico. Appena ch.. 11lisse parli, A~amennonemandò a rile"are con la Corza
Briseide (c). GI'im'iati trovarono Achill(' 5(',11110 sotto In tenda del suo va
scello nero, intuì egli l'oggetto per il quale s'erano recati da lui ed ordinò al
suo amico Patroc1o ,Ii .~ondllrrr Cllori della tenda Briseide e di consegnarla
agl'inviati perchè la "onsegnassero ad J\gamennone. Patrodo eseguì le istruzioni
a"ute ed Achille, wdendo partire Briseide, scoppiò in pianto guardando il
mare nertl, c lamentandosi con 'Teti sua madre, dell'ingiuria fattagli da Aga.
mennone. Questa intese i laOlcnli del figlio sin nel Condo del mare bianco,
ove allora trova"llsi in compagllia del ,·......hio suo padre Nereo, e pronta.
mente emerse dal Condo come IIna nube. A..hille ra~onta alla madre com..,
a seguito della rO\·ina di Teb... roella divi~ione del bottino, Agamennone
aveva avulo Crysei,le e lui BriReide; che poi Agamennone, obbligato di
rilasciare al padre Cryseide, p,'rchi, ..\['0110. irritato, 1I,-eva mandato la pe.
ste nel campo dei GrecI. aVM·:t ,-011110 "endicarsi contro di lui facendogli
togliere con la forza la cara Bri~eide. Teti. piangendo, cosi gli rispose: «1tfa
perchè, figlio mio, ti misi al mondo e ti allevai con tallta cura? TII sei il
più infelice degli uomini pprchì· mi è noto il destino Catale che ti minaccia
di prossima morte. Ya,b subito :.J trm'arc Giove ncll'Olimpo pieno di ne1.'e.

e faTÒ di IlI1Io perch'egli assecol.di i luoi d... ideri. Inlanto, tu resta nella tua
nave a8t~ncndoti da qualsiasi combattimento ed alimenta il tuo sdegno contro
i Greci. Giove Cu ieri ili Etiopiu o"e partedpò ad un hanchetto unitamenle
a tutti gli altri Dei. " Ciò detto ~'inmlò. :'tel ,'ontemJlo UIi!lSe con Cry-seidc ab-

(a) CaD, 58.
(b) E' beDe rimarcare che anche Omero dice ch. Cryseide aveva le belle gote vermiglie

v. lliade, L,I.. V. )2).

(c) Iliade. L. I., v. 324 e sego
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bordorono a Crise, cittù d'Apollo t. avendo getùlto l'ancora, riconsegnò Cryseide
a suo padre Criseo il quale elevò i ~uoi prieghi ad Apollo dall'areo d'argento,
perchè si mostrasse ormai beDi~o verso i Greci. L'indomani Ulisse apparee.
cla.iò le bilUlche vele, ed avendo Apollo mandato un vento umiOO favorevole,
ritornò felicemente al campo dei Greci.

Sarebbe sufficiente aver Iello anche molto superficialmente i libri dei
Filosofi Ermetici per riconoscere in quanto riportato ora, con le stesse l're.
cise parole d'Omero, gli stessi modi di dire e tutto quanto accade nel Vl180

dopo che gl'ingredienti che compougono l'elisire cominciano a di5&OIversi
ed a cadere in putreEazione lino a che la materia sia pfOrvenuta 01 bionco. Lo
si può raft'rontare a quanto riportiamo qui dal d'Espagnet (a): cr I mezzi, o
segni dimostrativi sono i colori che appaiono succ:essh'amente e che fanno
"edere all'Artista i cambiamenti che s'effettuano nella materia, ed il progresso
dell'Opera. Se ne contllDO tre principali, i quali sono come i sintomi critici ai
quali occorre mettere molta attenzione: qualcuno ne aggiunge un quarto.
Il primo colore è nero e gli si è dato il nome di testa di corvo a cagione della
suo intensa negrezza. Quando comincia ad annerire è segno che il fuoco della
natura inizia la sua azione, e quando il nero è perfetto indica che gli elementi
sono insieme commisti e che la dissollUione è terminata; alloro il grano code
in pUlrefllZione e si corrompe quando dev'essere atto e pronto alla gene.
razione. Il color bianco succede al nero, lo zolfo bianco è allora nel 8UO
primo grado di perfezione: è ulia pietra che la si chiama bencdetta, è una
terro bionca fogliata nella quale i Filosofi seminano il loro oro. Il terzo colore
è il citrino, che è prodotto dal pa~saGgio del color bianco al rosso, è come
UDO tinta media partecipante de: due rolori, come l'aurora dal color di zaf.
ferano e che ci annunzia la levata del sole. Il quarto in6ne è il rolSO, o colore
del 8llngue, che si ottiene dal bianco esclusinmente per mezzo del fuoco. Dato
che la perfetta biancheua s'altera facilmente, essa passa rapida, ma il' rosso
intenso del sole dura sempre perchè perfeziona l'opera dello zolfo che i Filo
s06 chiamano: sperma mascolino. fuoco della pietra, corona reale, oro e 6glio
del Sole. li

Ritornillmo all'Iliade d'Omero e vediamo se ciò ch'fOgli dice è conforme
a quanto c'insegna d'Espagnet, che mi limito o citore per non moltiplicare
i riferimenti nei casi non neees5ll1 i; riporterò citazioni di diver.i Autori a com·
pro"a delle mie spiegaZioni.

Abbiamo "isto innanzi che Achille, simbolo del fuoco dci mercurio, era
il principale agente dell'opera filoso6ca, ed abbiamo seguita la sua vita sìno
allo nascita di Pirro prellllO Licomede. Omero ha tralasciato tullo queato e
comincia col supporlo amoroso di Briseide, vale a dire in riposo e nello stato
nel quale il mercurio si trova dor'o che la sua "olatilità è stata arrestata nella
sua corsa da Deidamia. E' questCl ch'egli fa dire ad Achille nelle lamentele

("l Can. 64.
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ehe porge a Teti, ana madre. Dopo la rovina di Tebe, lamenta questo Eroe,
Agamepnone ebbe nelIa diviaione del bOltino Cryaeide, ed a me i Greci diedero
Briseide. E' nolo che Tebe fu la fine del ClUIUIlÌno di Cadmo, ed è anche là
che-·AchilIe trovò Briseide la qoale, come dicemmo, aignifica: dormire, ri
posarei. Si tratta di fare la seconda opera simile alla prima, ed Omero, perciò,
suppone che le materie sieno giil nel vaso e quindi l'operazion~ già cominciata,
vale a dire ch'è in ,allo la fermentazione della materia. Questa fermentazione
produce ~ movimento uella materia, che minaccia il mercurio, od Achille,
di logliergli il ripoao, o Briseide. A questa fermentazione succede la disso.
luzione e la putrelazione causata dall'oro filosofico, o Apollo, ed è la peste che
Apollo manda nel campo dei Gn'ci. Alla peste segue la morte dei Greci, cioè
la negrezz8 chi8lllllta morte dai FiJOf>06. In queslo stato il volatile do~ina sul
fisso, e questa peste non cesserò se DOn quando Cryseide 8Uà ridata a suo
padre, vale a dire quando la materia sarà passata dal color nero al bianco,
che è l'oro bianco, dei FilollOfi. Che significato può avere il viaggio di Giove
e degli altri Dei in Etiopia ed il loro ritorno nell'Ulimpo pieno di neve, all'in.
fuori di denotare il nero della materia ed il pa88aggio della stessa dal nero
al bianco? I pianti di Teti e d'Achille non esprimono, fone, che la materia
si dieaolve in acqua? Tutto ciò indica e compendia il "iaggio d'Uliase, ed au
rora meglio, ciò che si verificò nel campo dei Greci sino al suo ritorno.

Racconta Omero che appena Cryseide si mise in cammino sotto la guida
d'Ulisse, cioè a dire meesa nel vaso filosofico dall'Artista, Agamennone mandò
a rilevare Briseide oella tenda d'Achillei ecco la fermentazione che comin
cia. I messi arrivllrono al 8UO va_Ilo nero, e lo trovarono seduto, ma irritatÌ8
~imo; ciò Bignifica la plltrefazione e la neireua indicata anche dai ~midoni,
ai quali Omero fiuge elte Achill.. li comandava. La .·Rvola ci fomÌ8ce da se
stessa gli elementi aui ad intelldere il lIigoificalO di Minoidoni, facendoci
sapere che questi erano nati dalle formiche, e ciò perchè le formiche BOnu nere,
e che quando BOno tutte riunite nel loro formicaio, viate così aggruppate,
danno una giusta idea della materia ncl suo stato di negrezza. La ste88a ragione
ha faUo dire che Peleo padre d'Achille regnava in Ftia lIui Minuidoni, perchè
Peleo vuoI dire mota nera, letame. c Ftia: cormzionc da q;OÉw = corrompere.
Gli altri Capi che comandavano i M'irmidoni BOllo gli ordini d'Achille, con la
semplice etimologia dei loro nomi indicano tutto ciò che accade durante la
opera. Menestio indica il rip050 nel quale trovasi dapprima la matena, e la
qnalità della materia ste88a, poichè il suo nome è formato da !&Évo = IJltendere
in ripGMJ, e odo = picco/a pietra, o da lJtaw = ~er fisso ed immobile. n
eeeondo si chiamava Eudoro da dillw = dormire, ed Omero, di conseguenza,
dice eh'era figlio di :r.Iercurlu il Pacifico, ma aggiunge altresì che quando costui
divenne adulto, Bi rese celebre per la sua leggerezza nella corea, e ciò allo scopo
di farci intendere la vol~tilizzazionedella materia fissa. II terzo era Pisandro
o colui che versa da bere, che illDaffia, da :dw = io inna/fio (dal quale li fa
derivare 1teiQDç = prato, 1UOIO inno/filJlo) e avllllQDç = reuo, cimo; poichò
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la materia volatilizzaudosi 6ale alla aommità del Vl180 8OttO forma di vapore,
e ricade in seguito sulla materia. 8Otto forma di pioggia o di rugiada. Omero
dice ch'era il più valoro80, dopo ,)'Achille, fra tutti i Mirmidoni, e ciò lo dice
con ragione poichè seJ1Zl1 qucsta rugiada la terra filO8Ofica nOD produce niente,
11110 stesso modo che un terreno costantemente arido non sarebbe atto a fu
lterminare il grano: la terra è il ricettllcolo delle sementi, e la pioggia De è la
nutrice. Il qttllrto era Fenice, vale a dire la stessa pietra dei Filo80fi pervennta
al color rosso; ed i Filosofi le danno il nome di fenice Don 8010 perchè nell'eli.
sire rinllSCe dalle sue ceneri. mll llDche a cagione del suo colore rosso di por
pont. poichè Fenice viene da lpoivl; = rosso, colore del IGngue. E' l'uccello
favoloso di lal lIome che lo si dice J'OO..BO per la detb ragione, e che nessUDO
al mondo può vantllr4i d';lveme visto Illcuno d'altra specie; per tal modo
!=Ii Egizi facevlln correre la fama che questo uccello venisse nella città del
Sole, per fare il suo nido e rina5CCre dalle proprie ceneri. D qninto era Alci.
medonte, o colui che comanda alla (orza stessa, vale a dire la pietra perfetta.
Ermele le dà lo stesso nome nella Tavola di Smerllldo, e dice ch'è la lorza che
supera ogni forza tosto ch'è fissala in terra. Ma ritorniamo. ad Ulisse.

Uno dèi fatti più ammirevoli Jella sùa vita è l'aver lIllputo scoprire Achille
trllvestito 8OttO IIbiti donne8chi ed averlo deci80 a riunirsi ai Greci per partecl.
IllIre alla rovina di Troia. Quale rapporto, si chiederà, pnò avere questo tra.
vest imento d'Achille con la Grande Opera? n fatto non è forse del tutto sem.
plice e naturale? Un ~o'·lllle ,·uole DlUcondersi per non andare ad una guerra
neI/il qUllle gli era stato predetto che farebbe perito: non è adunque un espe·
diente che per il SIlO IIropu8ito di ,olersi lIlllvare, poteva ben riWlcirgli? Ma si
considera bene che in ogni rincontro che si riferisce ad Achille ci si forniscono
~Iementi atti a formarci \Ili ellano criteno 8ul conto di qllesto Eroe, criterio
che non può _re qnello ch'egh 8ia un poltrone? Il travestimento eseguito
a\Te~be potuto C68ere iufficiente per farlo disprezzare dai Greci, ben lungi
dal farlo considerare meritevole di una superiorità su tutti gli altri. In efl'etti,
quale concetto noi ci formeremo d'un giovllDe, figlio d'un Re o d'un Principe o
d'un j;l'llD Signore, il qllnlr. dnrl1J1le il lerullo nel quale i soldati s'allSc:~hrJqIQ

e si mettono in mo,·imento per r('Cllrsi a combattere mettesse in esecuzione la
trovata di travestirsi da donna e conlondersi tra le llDcelle del seguito di una
Principessa per sfuggire al pericolo dle lo sovrasta? Per quanta buona idea ai
foaae nutrita sino a qu~1 momento, del suo coraggio e della sua bravura, questo
alto 8010 non lo farebbe cadere per !lempre nel più grande dispreuo? Nulla si
verifica di tutto ciò, Achille, al contrario, riscuote oGDi stima e considerazione
ed è riguardato come il !)iù valorol'O fra tutti i Greci. Quale III ragione di ble
contrasto? Ebbene, si ricordino I( spiegazioni da noi fomite 8inora e la rllgioDe
rillalterà evidente. Abbiamo provato (~he in parecchi casi i Filo80fi prendevano
illle880 femminile p"r simholo deU'acqua mercnriale volatile, e la Favola ce De

pula 8Otto i nomi di Muse, Baccanti, Ninfe, Naiadi e Nereidi. Ed è precillll.
mente questa la ragione per la qUllle ai dice che Achille 8i nasco8e sotto fem.
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mineo abbigliamento, poichè il mercurio dei Filosofi non è propriomenle mer
curio se non quando è acqua; e non che Achille senta snervare il suo coraggio
sotto tale travestimento, ma ne diviene più attivo; è neceuario cb'egli pD8&i
per questo stato onde diventare atto all'Opera, e selWl di che non 8lIprebbe
penetrare i corpi 80lldi e volatilizzarli.

Si ha ragione di ritenere questa scoperta d'Ulwe come 11D.Il delle più belle
.moDi, poichè, secondo tutti i Filosofi Ermetici, la di8&Oluzione della materia
in acqull mercuriale è la chiave dell'Opera. Cercate, dice il Cosmopolita,
11D.IllDllteria dalla quale po88iate me un'acqua, ma un'acqua penetrante, attiva,
e che poua però di&801vere l'oro &e1Wl tumulto, senza corrosione, con un pro
ceuo dis801utivo naturale; se po88edete quest'acqua, po&Sedete un te8oro mille
vòrte più prezi080 di tulto l'oro del mondo, e con la quale potrete fu tutto,
e &eIWl della quale non potrete far niente. Perciò con Achille i Greci tutto
potevano contro la città di Troia, e 8e1Wl di lui non potevano far niente. E'
detto ch'egli doveva perirvi, e vi peri efrettivamente: e ciò poichè, per perfezio.
nare l'opera bisogna fissare il mercurio 6l0sofico e fare in modo che lo parte
vowtile Caccia una ste88a cosa con la parte fi88a. Qucst'ultima è rappresentata
dai Troiani i quali per questa rugione SODO sempre chiamati Domaton di CCI

VtJlli, o 8Ono qualificati con epiteti cbe significano qualcosa di pesante, di
fi880 e di adatto ad arrestare ciò ch'è in movimento. Lo stesso Eltore è da
Omero (a) paragonato ad una roccia. I Greci, al contrario, e tutto ciò che ad
essi ha pertinenza, sono rappretlentati sempre come attivi ed in movimento,
tanto vero che di tutti i Capi dei Greci, Omero dice che non v'era chi poteva
uguaaliarli nella leggerezza della corsa, neIi'abilità ncl tiro dell'arco e nel lan
cio del giavelloltOi i loro cavalli sono leggeri come il vento, i giumenti di
Feretiade (b) VlIDDO così veloci quale volo d'uccelli, Apollo stC&80 li aveva
allevati nel soggiorno delle Mmc. Infine, lullo ciò che sen'e a designare il vola
tile è attribuilo ai Greci, e lutto ciò ch'è ."roprio a denotare il fisso è attri~uho

ai Troianl.
Da ciò che abbiamo dt'tto si ,-ede duaramenle e ci si rende ragione del

perce..~ j~ ...'''òctWl d'Achillc era ueces.."llria per la prcsa di Troia e della fin
zione d'Eaco, suo a"o, d'aver aiulalo Apollo e Nettuno nella fondazione di
questa città, percbè Eaco sib'Difica propriameDte la terra, da aru = terra,
cioè la materia con w quale si la l'opera: queAU materia mell8ll nel Vll8O, si
corrompe, ed ecco il regno di Flla, sul quale governa Peleo, ,'aIe a dire la
negrezu ch'è un efretto dt'lla corruzione. QuCl!ta dissoluzione o putreCazione
produce il mercurio 61o~ofico, e per conseguenza: Acbille nasce da Peleo. Lo
zolfo dci Filo!106 e@sendo pcrf"lIo. Troia è Fondala: ma da cbi? da Enco,
Nettuno ed Apollo perchè lo zolfo è stato fallo d'acqua e di terra. QUCllla terra
e88cndo il principio dell'oro filosofico, o d'Apollo, non deve destar sorpresa

(:lI lIi:lde, l., XIII. v. '37
(bl Iliade, L_ II., v. 76J.
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che questo Dio v'abbia concorso, dato che la proprietà fiaaativa di questa
terra è quella che forma la fissità di questo zollo. Ma per il compimento
dell'opera non è sufficiente avere questo zollo, cioè la città di Troia edi.
ficata, ma occorre distruggere qu~ta città, ed è questo che fonDa il soggetto
dell'Iliade nella quale si vede chl; dopo la morte d'Achille si va a cercare il
figlio Pirro ancora giovllllwimo, perchè IeCOndo la fatalità neceasitava che ha
i Greci foue presente qualcuno della stirpe d'Eaco. Ma perchè ciò? E' che
alla fissuione del mercurio simboleggiata dalla morte d'Achille, succede
Pirro o la pietra ignea, come innanzi vedemmo. Questa fissazioue è indicata
dal nome di colui che uccise Achille, cioè Paride, perchè Paride viene da
llllQà e tl;w = fWo, loccio sedere o, se ili vuole, da :ul{'hUn = svigorire, rendo
languido.

La leCOuda ragione d'Uliue per giustificare i suoi diritti sulle armi d'Achille,
è che prese e rovinò le città d'Apollo, ciò cbe vale a dire che egli ha fatta
l'opera e la pietra e q~indi il risultato gli spetta, poichè senza le anni di
Achille, e cioè senza l'a~ione peuetrante, di880lvente e volatilizzante del mero
curio non avrebbe potuto ottenere lo scopo di spingere l'elisire alla perle.
zione.

SECONDA FATAUTÀ

SENZA LE FRECCE DI ERCOLE, TROIA NON POTEVA ESSER PRESA

Ercole, morendo sul Monte Oeta, regalò le sue frecce li> Filottete, obbli.
gandolo con giuramento a non palesare ad alcuni il luogo nel quale giaceva
if suo corpo nè quello di tulte le cose di sua pertinenza in vita. Allorquando
i Greci intrapresero la guerra di Troia, consultarono l'oracolo di Dello sull'esito
della stell8ll, e venne loro vaticinato che la città non anebbe potuto mai easer
pre!lll le quante "olte essi non fotillero riusciti a venire in p08Se880 delle frecce
d'Ercole. Ulisae scopri che il possessore delle stease era Filottete, si recò a
trovarlo e le richiese. Filottete non disse verbo a tale riguardo, solo rispose
che non poteva dargli alcuna notizia, ma Uliue non contento di quellta risposta,
imiatette sino al pnnto che Filoltete, messo come snol dirai" di spalle al muro,
ai limitò ad indicare con il piede, il luogo ov'erano nascoste. Altri raccontano
che U1isse convinse Filottete di l'aggiungere i Greci e di port~le con se. Nel
recarsi a Troia, i Greci l'abbandonarono inumanamente a Lemno Il cagione
d'una ulcera che gli si era formata a seguito d'una morsicatura d'un serpe (8)
subita mentre Il Cryse andava in cerca per rintracciue un'ara d'Apollo Bulla

qualc Ercole, in altri tempi, aveva sacrificato e dove i Greci dovevano com·
piere un 8lIcrificio, secondo l'Oracolo, prima di recarsi a cingere Troia di

(a) lIu.Je. I.. Il .• v. 723.
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aasedio; oppure, come altri pretendono, quest'ulcera gli 8i era formata da
nna ferita prodollagli da ulla delle frl'~ce d'Ercole, ch'egli aveva lasciata cadere
sul suo piede. Queste b.-ecce intinte ilei sangue dell'Idra di Lema, eran diveno
tate avvelenate. Ulisse venne inviato una seconda volta a Filottete. sebbene si
fo88Cro lasciati nemici fra loro. dato che Ulisse era stato uno di queili che
aveva 8òstenuto il parere di abhandonarlo in quell'isola a caUBa dell'ulcera.
Mal[Uado ciò Ulisae riusci a condurlo sec.-o all'assedio. E chi in effetti avrebbe
potnto tellistere ad Ulisse, qt'estc. capitanti scaltro ed astuto e che veniva a
capo di ogni intrapresa?

La Favolll ci fa noto l'hl' Filollete fII un celebre Eroe compagno d'Ercole,
come Teseo entrambi per la ragione che, secondo Omero (a), erano perfelli nel
tiro dell'arco. In rOILSeKtlenza i Greci giudicarono Filollete degno di succe
dere ad Achille e di vendicare qucsto Eroe; ciò che Filollete assolse uccidendo
Paride. Senza dubbio, questa valentia che Omero gli suppone, determinò
Erc.-ole a faruelo l'erede delle sue (recce e per quella stessa ragione per la
quale aveva consacrata la sua clava a Mercurio: con 1(' frecce egli colpiva i
mostri da lontano. Sono anche que,;te le due armi necessarie aU'Artista della
Grande Opera: il volatill' l'er incidere. aprire, ammollire, dissolvere e pene·
trare i corpi solidi; ed il fisso per arrestare il volatile e fissarlo. Quindi non
io Iler nulla sorprendente che si ritenevano le frecce d'Ercole come apiOlu
tamente necessarie per la l'resa ,li Troia. Si faccia attenzione alle circostanze
nelle qnali si suppone che Filollete ne abbia falto uso, e si controllera che
esse non adombrano alewl diverfO signilicato oltre quello da noi attribuito.
La prima volta ch'egli volle 'usarlc. uuadi dette frecce gli cadde sul piede
Ilroducendogli un'ulcera tanto puu.olente che misse è del parcre d'abban·
donare Filottete a Lenmo, soggiorno di Vulcano, luogo del primo approdo
degli Argonauti: ciò che indica chiaramente il principio dell·Opera. La pu
trefazione che sopravviene alla materia nel vaso si compie per l'azione del
volatile sul fisso determiuRndolle la di.."SOluzione, ed è proprio l'evaporazione
del volatile che ci fa sentire il fetore delle C08e putrefatte. Queste frecce, sim.
bolo del volatile, sono dunque la vera causa dell'ulcera di Filottete. Suoi dirsi
che costui fu abbandonato a Lemno poh:hè sino a quando Achille visse, cioè
che il mercurio non fu tutto fissato, si poteva fare a meno di Filottete, ma
subito dopo la morte d'Achille, necessitava ll5Solutamente ricorrere alle frecce
d'Ercole, cd è questo il perchi. Ulisse ebbe l'incarico di andare a ritrovare
Filottète e condurlo al campo dei Greci. Da ciò si desume anche la cagione
per Ja quale Ulisse viene annoverato (ra coloro che presero parte alla spedizione
degli Argonauti. Le frecce servono ad uccidere da lungi gli uccelli o gli ani
mali che non si osa o non si pos.~ono avvicinare. Si suppone altresì che Apollo
e Diana possedevano un arco e le frecce; il primo se ne servì per ~ccidere

ii serpente Pitone. l'altra J1er far morire Orione. Fu con un colpo di freccia

(a) Iliade. L. n., v. 718.
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che Apollo uccise Patroclo. Del significato delle Irecce d'Ercole ne abbiamo
scritto abbastanza nello llpiegazione delle sue fatiche.

TEazA FATALITÀ

NECESSITAVA INVOLARE IL PALLADIO

Non si 80 propriamente a chi pret'tar Icde per quanto concerne questo Poi.
Iodio: comunemente, segnendo Apollodoro (a), si dice ch'era una statua di
Minerva, alta tre cubiti, che teneva un l'ilo nella mano destra, ed una co.
nòcchia ed un fuso nella mano sinutra, ch'era una specie d'automa che si
moveva da sè stessa; si ra~contava ancora che quando Ilo ebbe finito di edificare
I1ione nel posto Itesso ove un bllc, di differenti colori ch'egli aveva seguito,
s'era fermato, pregò ~li Dei di concedergli tm segno manuesto che gli facesse
a1noscere che la costruzione della città losse loro gradita; ed a seguito di
tale preghiera questa ~talUa cadde dal cil'lo vicino ad Ilo, e che avendo con.
sultato l'Oracolo su tale avvenimento, gli fu risposto che lo città di Troia
non sarebbe mai stata ClIpugnatu fino a quando, nella stessa, si sarebbe con.
servata questa statua. Il più comunI' parcre è che lo stessa venne involata da
Ulisse, il quale si sarebbe servito di nn qnalche stratagemma per essersi in·
trodotto di notte nella cittadella, oppure secondo Corione (b), per una intesa
interveuuta tra lui ed Eh'no, figlio di Priamo. ~fa questo Autore pretende
che fu Diomede 6010 a rubare il Palladio, ma ciò è in contrasto con fluello che
Ovidio fa dire ad U1isse stesso nel discorso da questi tenuto ai Greci e che
abbiamo già riportato. Ovidio "ice pure (c) che questo Palladio piovve dal
cielo nella cittadella d'nio, e che consuhato ApoUo, rispose che il regno di
Troia sarebbe durato !lino a quando detto PaUadio vi sarebbe stato custodito.
I TroillDi, ,dunque, esercitavltno una vigilanza particolare per mantenere
qt1esto pegno prezioso, ed i Gred a loro volta, lacevano tutto qnanto il pOSo
sibile per rubarlo. Questa il l'idea che ci consentono di formarci gli Antichi
Scrittori Pagani. ed anche quelli Cristiani. poichè Arnobio (d), S. Clemente
Alessandrino (e) e Giulio Firmico (f) parlano di qnesto Palladio come formato
dalle ossa di Pelops.

E' veramente sorprendente che si sieno accettate per vere delle cose così
assurde senza neppure prendersi la pena di pensare alla possibilità che una
statua piovesse dal cielo e maggiormente alla realtà dell'esistenza della iitessa.

(31 Ubro 3·
(bi N3f. :t.
(c) Dc Fastis. L VI.
(d) Adv. Gent.• L. IV.
{cl Strom.. L. VI.
(f) De crror proa. relig.
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Come mai, i Mitologi d'oggidì che sembrano diventati tutti Pirroniani in ri.
guardo a tante cose almeno veriiimili, e che ci tengono ad essere considerati
quali pel'llone incapaci d'ammettere alcunchè non sottoposto al giudizio della
critica più severa, come mai rum immaginano alcun dubbio su altre cose che
recano l'impronta di pura tavola:'

E' adunque bastevole che solo percllè un dato racconto sia stato tramano
dato dagli antichi Autori, non debba essere permesso affacciare alcun dubbio
e neppure sorga l'idea di eottoporlo ad acuto esame? Checchè ne sia di questo
Palladio, è evidente che il cielo dond'è caduto, altro non è se non il cervello
d'Omero; è da questi, secondo Eliano (a), che tutti i Poeti hanno attinto
quasi tutto quello ch'hanno llcritlo, ed a ragione un Pittore chiamato Gala.
tone una volte dipinse Omero vomitante in mezzo ad un numeroso gruppo
di 'Poeti i quali utilizzavano questi conati d'Omero, il quale è propriamente
la sorgente che ha dato origine a tutti questi nl8celletti di favole e di super
stizioni che hanno inondato poi la Grecia e le altre Nazioni. Il concetto che
dobbiamo formarci di questo Palladio, come pure delle differenti opinioni
manifestate a tale riguardo dai diversi Autori, si è che non è. mai esistito.
Una cosa mai esistita, non manca mai dai dare origine a diverse opinioni allor.
quando si tratterà di contestarne l'esistenza, com'era fatta, il luogo ov'era
tenuta, e che cosa ne fu della stessa. Così troviamo Autori (h) che ci assicurano
che questo Palladio non venne involato dai Greci, ma che Enea, essendosene
impadronito, lo portò in Italia assieme ai suoi Dei Penati, e che i Greci ave·
vano rubato solo una copia fatta ad imitazione dell'originale. Ovidio (;;) non
vuole precisarci questo dettaglio conlroveI'l\O, però ci riferisce che ai suoi
tempi questo Palladio era custodito a Roma nel Tempio di Vesta, e lo stesso
dice Tito Livio (d). Questo PalJadio era riguardato a Roma così come era
stato ritenuto dai TroiaDi in rapporto alla loro città. Di Palladio se ne contano
sino a tre: il primo quello d'Dio, il secondo quello di Lavinium ed il terzo
quello d'Alba della quale Ascanio passava per fondatore. Tullio Ostì1io di.
strusse quest'ultima città che veniva chiamata La madre di Roma. Virgilio
non condivide l'opinione di Dionigi d'Alicamasso, poichè con chiare parole
scrive che i Greci rnbarono il Palladio

• • • COe&ir sumnUle ClUtodibw arceia
Corripuere 3acram effigiem. mfJIIibwque cruenw
J'irgineaa awi ditJae conlingere 1!ittQ3.

Eneide, Libro n.
Solino (e) ha voluto accordare le diverse versioni dicendo che Diomede

portò questo Palladio.in Italia e ne fece un regalo ad Enea.

H
I

(a) Lsòro Xln, c. 22.

(b) Dionigi d'A!icampsso,

(c) De Faatis. L. VI.
(d) De sec. Bello Punir.o.
(e) L. III., c. 2.

Antiq. Rom., L. n.
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Cosa pensare, allora, di quel!ta pretesa statua e come orizzontarsi tra
opinioni diverse che si contraddicono? Che ognuno ha adattato il racconto
alle proprie idee e per quello scopo che si proponeva di raggiungere attrae
verso lo stesso, e che poichè la scaturigine di tutte le diverse opinioni travasi
negli scritti d'Omero è negli stell8i che dobbiamo attingere la originale idea.
Ma che ue pensava Omero? Lo si può giudicare dalle spiegazioni da noi fomite
su tutto Il resto. TI Palladio era una rappresentazione di Pallade, ed è noto
che questa Dea denotava il genio, il dUcernimento e le conoscenze delle scienze
e delle arti. Senza timor~ d'errare, si può adunque dedurre che Omero, con
il Palladio, ha voluto indicare che senza la scienza, il genio e la conoscenza
delle leggi della Natura, un Artista non possa pervenire al compimento della
Opera, e di qui la finzione che Ulisse l'avesse rubato, perchè lilisse è il 'linloolo
dell'Artista. In tulta la allegoria della conquista di Troia, egli è rapp~ntato

come un uomo dotato d'uno spirito penetrativo, di vasta genialità, prudente
e capace di venire a capo di qualsilllli impresa. Secondo Geber (a), è nc.
cessario che l'Artista p088egga tutte le doti d'Ulisse, che conosca la 1'latura
e sappia svelare i procell8i e le materie che la stessa impiega, e che pensi
non potrà contare sulla riuscita della sua ricerca senza la favorevole a88i.
stenza di l\-linerva. Re3ta quindi dimostrata la inutilità delle disserlllzioni
sulla esistenza o meno di questa statua di Pallade ed ancora più se piovve
dal cielo od era opera degli uomini. Quello che è certo si è che la Saggen.l p.

la conoscenza delle scienze e delle arti 8Ono un dono del Padre delle Intelli·
genze, dal quale ogni bene prorede, ed è perciò che Omero e gli altri Autori
con lui dicono che il Palladio era disceso dal Cielo.

QUART! FATALITÀ

UN OSSO DI PELOPS ERA NECESSARIO PER LA PRESA DI TROIA

Le tre fatalità delle quali abbiamo parlato sinora potevano, forse ragione.
"olmente avere un qualche rapporto con l'assedio della città di Troia: un
valente e coraggioso guerriero come Achille non è un elemento che abbia
poca importanza; anche le frecce occorrevano perchè erano le armi che si
adoperavano in quel tempo; magari non era indispensabile che fossero state
proprio quelle appartenute ad Ercole, ma in ogni modo anclie queste erano
frecce. Si può anche ammettere che l'idea dei Greci e dei Troiani circa la
protezione accordata da una Divinità abbia un fondamento nelle loro credenze;
ma cile 1'0880 d'un uomo morto da molto tempo, di un uomo che non era rite
nuto nè un Dio e neppure un Eroe lo si annoveri fra queste fatalità, mi spinge
a domandare ai nostri Mitologi quali rapporti essi possono trovarvi.

(a) Summa perfec:t. parto I .. c. S. v. 7.
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Per me, se dovessi seguire il loro sistema, dovrei. essere obbligato a
riconoscere che tutto ciò non trova alcuna base ragionevole. Quale valore pote
vano esplicare le ossa d'un uomo morto contro una città nella quale tante
migliaia d'_uomini viventi trascorrevano. la loro etlistema fra dolori e penose
fatiche? In una parola, quale rapporto sussiste tra Pelops e la città di Troia?
Fijrlio di quel Tantalo ch~ la Favola ci rappresenta tormentato sema trejrUa
nell'Inferno, eol timor~ d'ellsere llChiaCl'iato ad ogni istante IIOttO un macigno
IIOSpCl'O sulla slla testa, e noll'imposishilità di here e di mangiare di quanto lo
circonda, Pelops non aveva affatto contrihuito, com~ Eaeo, aUa fondazione di
nio, e quindi non può ellserl" afFal"clata neppnre qul"Ata ragione per motivare la
necessità della sua presenza. l"o~ì ~me jrli Antirhi deducevano la ragione
della preflenza di Achille. Si narra rhe Tantalo era fi~lio di Giove e della Ninla
Plati. e che in on-.asione di lIna visita fattagli dagli Dtii credette di offrir loro
quanto di piil caro ellli posscdeslle pereiò lIrt"Ìse e cuC'inò suo figlio Pelops che
presentò a tavola quale pifOtanza. Gli Dei riconohbero di che questo cibo era
composto, e ciò anzicchè indurli a benl'\·olenza. jrrandemente li indijrUò; 8010

Cerert' perchè trovavasi solto la preoccupazione del rapimento della sua figlia
Persefone non mise attenzione alla pietanza che le si presentava e quindi ne
distaccò una spalla e la mangiò. Gli Dei ebbero pietà dell'infelice raltauo ed
avendo riuniti i pezzi dI'li.. sue lIparse membra in un caldaio, gli ridonarono
la vita attraverso una nUO\'a t'altura. Ma poichè la spaUa mangiata da Cerere,
mancava, la supplirono con una d'a\'orio; ciò che permise a Licofrone di dire
che Pelops era ringiovanito due volte.

Ecco il delitto comme8t'o db Tantalo che Omero (a) riferisce essere stato
punito con una sete e fame perpetua che non IlllÒ estinguere sebbene stia
immerso nell'acqua sino al mento, poichè quando tenta abbassarsi per beveme,
quest'acqua sfilgge ed abba.sa il suo lh'ello, ed allorquando vuoI cogliere le
diverse frutta che pendono alla portata delle sue mani, un vento si lIClItena
cile le allontana da lui. Ovidio riferisce negli stessi termini questo supplizio di
Tantalo, ma lo attribuisce all'inrliserezione commessa avendo divulgato fra gli
uomini i segreti dle ~li Df'1 gli avevano confidati:

Quaerit nqlUl$ in IIquis. et poma /"p,aeia C'tJptal

Tantalu.s: ',ne il1i garrula lingua tipdil.

Pt>lop~ sposò lppodamia filtlia d'Enomao Re flell'Elide, dopo che vinse
questo Re nella coua del carro. QUf'Sto Priucipe, spaventato dalla rispo
~ta ,Ii un oracolo che gli aveva predI'ilo che sarebbe stato uceillO dal futuro
AUO genero, aveva deciso di non maritare AllU fiRlia e per allontanare coloro che
avrebbero desiderato chiederla in ilOposa proponeva loro una condizione molto
pt>ricolosa: l'avrehbe data in DlOl'lie a quel pretendente che sarebbe riuscito a

(a) OdiSSf'I1, L. tI., v. 581.
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sorpassarlo nella cona, ed inoltl'e aggiungeva che nvrebbe ucciso tutti coloro
che sarebbero stati vinti da lui in tale prova. L'Amante doveva correre per
il primo ed Enomao doveva rincorrerlo con la spada alla mano, e.se lo raggiun.
geva gli passava la spada attraverso il corpo. Già tredici concorrenti crnno ca.
duti sotto il suo braccio, e gli altri avevano preferito rinunziare alla richiesta
avanzata anzicchè correre tal grave rischio; Enomao aveva fatto voto d'innalzare
Iln Tempio, formato con i teschi di quelJi da lui uccisi, in onore di Marte.
Pelops non fu per nulla intimidito dalle condizioni imposte da Enomao, ma
per essere piil sicuro 111'lle lilla felice riuI'Cita, si cattivò la cooperazione di
Mirtillo eocchiere d'Enomno e fildio di Mercurio, e l'impt'gnò, dietro promessa
di ricompelll!:l a segare in due il carro del Re e di riunire le due parti in modo
dn non accorgersene. Mirtillo eseguì l'intesa avuta sieehè il carro, easendosi
rotto durante la cona, Enomao Clldde e si ruppe il collo. Pelops, avendo per tal
modo ottenuta la vittorill, sposò Ippodnmia e punì Mirtillo per il vile tradi.
mento compiuto ai danni del suo padrone, buttandolo in mare. In seguito, fu
Vulcnno che cont'esse a Pelop~ l'espiazione di questo crimine.

Se ci si dà la pena di confrontare questa pretef'a lltoria alle antiche altre
storie con le quali vi sia un certo rappurto, si v..drà chiaramente ch'è una
pura e semplice finzione. Pelops, s; racconta, è ringiovanito dagli Dei dopo
_re stato ucciso Il cotto in un clIlderone: similmente lo era stato BlIcco dalle
Ninfe, ed E~ne da Ml!dea. 11 paEto di Tantalo 1I0n è meno favoloso ed
io penso che non uno solo dei Mitologi voglia difenderne la sua realtà.
Si accusa Tantalo d'avt'r divulgato il segreto degli Dei. Quale poteva elio

sere questo segreto? n preteso pasto e le vivande servite l'indichereb.
bero chiaramente anchl' se nnn si fosfe aggiunto che Cerere ne mangiò.
Si ricordi ciò che abbiamo do:tto dei Misteri Eleusini tanto celebri
presso gli Egizi ed i Greci. e si saprà in "he consisteva questo segreto•. Tutto
in questa storia concorre n fornirci la precisa idea che trattasi di pura e semplice
allegoria, come quella d'Osiride t: d'lside la stessa che Cerere, come quella di
Bacco o Dioniso, e quella (l'Esone t. l\ledea, e quindi anche questa di Pelops
occorre spiegarla nello lltesbO seuso. Così, non manca la ragione del perchè
dicesi che Pelops venne amato da Nettuno e che questo Dio gli regalò il carro
ed i cavalJi con i quali vinse Euomao. dato che l'acqua mercuriale volatile
dei Filosofi è spes.."O chiamata Nettuno. D'altronde Vulcano che lo si trova
menzioDllto in questa iltoria quale espiatore del crimine di Pelops, ci dà una
comprova evidente chI' lutta questa storia è un'allegoria della Grande Opera.
Questa opinione non è mia SOltlUlto, chè anche G. Pico della Mirandola (a)
espresse la stessa opinione. ed an7.i dice (b) che' molti pensano che le ricchezze
di Tantalo provenivanc.o dalla Chimica, chp. era in pOS8e850 del modo di fabbri.
care l'oro scritto su cartapecora, ~ "he Pelop& ed i suoi figli con tal mezzo allar·

(;o) L. II.. c. 2, de Auro.
lb) L. III., c. l. de Auro.



garono il loro impero. Non è da meravigliarsi, allora, se Tieste abbia cercato
tutti i mezzi d'avere o d'impadronirsi con la forza di questo preteso agnello
che conteneva questo segreto e ch'era stato dato in cnstodia ad Atreo suo fra.
tello primogenito, ciò che in seguito fu la causa di tutte le tragiche gesta delle
quali ci parlano gli Autori. I"Poeti, Cicerone, Seneca e molti altri ne hanno
fatto menzione, scrive il nostro Autore, ma non ce l'hanno trasmesso se non
sotto l'oscuro velo dell'alle,;oria. Lo sleéBo concetto bisogna. formarsi del1'o880
di Pelops che si racconta fosse d'una grllDdezza enorme. Quest'al1egoria è stata
certo creata sul fatto che le ossa coStituiscono la parte più fissa del corpo
umano, e che occorre una materia fissa nell'opera, perchè lo deve essere o
divenirlo sufficientemente atiraven.o le operazioni, atta a fissare anche il mero
curio che per la sna volatilità sorpassa tutto. E' noto altresì che i Greci
adorarono la terra sotto il nome di Ops e che la riguardavano anche come
la Dea delle ricchezze. Si vede facilmente che il nome di Pelops è composto
da Ops e Pelo, che già spic!!alJ1J!10 in precedenti occasioni. Ora, che per l'O
pera occorra una terra fissa, cc lo affermano tutti i Filosofi; e l'Autore anonimo
del consiglio sulle nozze del Sole c della Luna, cita anche le segu~nti parole
di Graziano, le quali hanno un immediato rapporto con l'allegoria dell'osso
di Pelops: ex La luce, dice, ha origine dal fuoco sparso nell'aria del vaso;
dall'osso del morto si produce la calce fissa e dillSeccando l'umidità di questa
s'ottiene la cenere. E' di questa cenere che parla Aziratus nella Turba allor.
quando dice che questu cenere e preziot<ll! D Anche Moriano ne parla ugual.
mente (a) e raccomanda di non avere in dispregio questa cenere perchè nella
stessa si nasconde il diadema del Re. E' questa la cenere che ha costituito la
quinta fatalità di Troia, e che ci accingiamo ora a spiegare.

QUINTA Fo\TALlTÀ

PER POTER CONQUISTARE LA CITTA' ERA NECESSARIO PRIMA RU.
BARE LE CENERI DI LAOMEDONTE CHE ERAL"lO SOTTERRATE
ALLA PORTA SCEA.

Laomedonte aveva fondate le mura di Troia, a dir meglio erano stati Net.
tuno ed Apollo ad elevarle sotte. i suoi ordini; ed anche Vulcano vi aveva
contribuito. Questo Re, avendo rifiutato agli Dei la ricompensa che aveva
loro promessa, Nettuno, piccato dal rifiuto, mandò un mostro marino a de
vastare il paese, e l'ira di questo Dio non potette essere calmata se non a costo
del 8llCJ'ifizio d'Esione che Laomedonte fu costretto ad esporre per essere di.
vorata da questo mostro. Ercole la liberò da questo pericolo ed uccise Lao.
medonte. I Troiani conservavano le ceneri di questo Re alla porta Scea. Nel

(a) Eatrcticn du Roi Calid.
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libro precedente abbiamo spiegata questa Favola ma nulla dicemmo delle
ceneri di Laomedonte e delle quali necessita spiegare quanto occorre per
una giusta opinione delle stesse.

E' ben difficile concepirc che occorra profanare la tomba di un Re ed in.
volarne le ceneri, quale condizione assolutamente richiesta, e senza della quale
non p088a essere conquistata UDll citta. Se questa tomba aVe88e costituito
una fortezza sita magari solamente sul viale che conduce88e all'entrata della
città, dovrei convenire nell'assoluta necessità di dovenene impadronire, ma
nulla di simile situazione risulta dalla Favola. E daltronde perchè ruharne
le ceneri? a che potevano servire? Se ne dà l'incarico ad misse che lo esegue;
ma perehè si sceglie proprio mi88e anziechè qualche altro? Ma chi segue il
mio sistema di ermeneutica ne intuisce subito la ragione. Nella disamina della
precedente fatalita abbiamo visto che nece88itavano delle 0888 e che da queste
0888 si ricavava della cenere. Le ossa e la cenere souo due nomi allegorici di
due cose richieste per il magistero dell'Openi. GIi Autori Ermetici ne parlano
in ogni occàsioue: a: TI corpo dal quale è stata tolta l'umidità, dice Bonellns
(a), rassomiglia a quello di un morto, ed allora ha bisogno dell'aiuto del fuoco
sino a quando con iI suo spirito "cnga cambiato in terra, ed in tale stato esso
è simile alle ceneri di un cadavere nella sua tomba. Bruciate dunque questa
cosa senza alcnn timore, sino a che divenga cenere, ed una cenere propria a
ricevere il suo spirito, la sua anima e la sua tintura. TI nostro lattone ha,
come l'uomo, uno spirito f..d un corpo. Quando Dio li avra ptuificati e puro
gati dalle loro infermità, Egli li glorificherà:Ed io vi dico, figli della Saggezza,
che se voi governerete bene que.;ta I:enere, e88a diventerà glorificata e voi ot·
terrete ciò che desiderate. 1) Tutti gli ~ltri Filosofi Ermetici s'esprimono nello
stesso modo, anche Basilio Valcntino ba impiegato le oasa dei morti e le
loro ceneri nella stessa allegoria.

Sono adunque indispensabili le ceueri per fare la Medicina Aurea, ma pro
priamente le ceneri d'Wl particolare soggetto e cioè le ceneri di Laomedonte,
vale adire di colui che ha fondata la eittà di Troia e che ha perduto la vita
a causa della stessa. Si deve conoscere cosa significa perdere la cita nel senso
dei Filosofi Ermetici. Questa è la sorte serbata a Laomedonte come pure ai di.
scendenti d'Eaco; entrambi avevano lavorato alla costruzione di Troia ed
entrambi dovevano contribuire alla distnu:ione della stessa. E' perchè gli AUlori
Ermetici dichiararono 8peuo che la fine dell'Opera rende testimouillDA del
suo inizio, e che la si filJi8CC con ciò che s'è impiegato per cominciare. Vedete
ed eeaminate, dice Basilio Valentino (b), ciò che vi proponete di lare e cercate
ciò che vi possa condurre percbè la fine deve corrispondere all'inizio. Non
prendete, allora, una materia combu!-tibile poichè vi proponete di fame una che
non lo sia affatto, nè cercate la vostra materia tra i vegetali i quali dopo hru·

(a) La Turba.
(b) Prefa%ioae delle sue dodici Chiavi.
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ciati vi la8CÌaDo una cenere morta ed inutile. Ricordatevi che l'Opera si c0:
mincia con una. cosa e la si finhsce per mezzo di un'altra, ma questa cosa ne
contiene due, l'una volatile e l'altrn fusa. Queste due debbono infine riunirsi
in un tutto fisso che non tema affatto gli attacchi del fuoco.

SI>STA FATALlTl

NECE'5SITAVA IMPEDmE Al CAVALLI DI RESO DI ABBEVERARSI
ALLE ACQUE DEL FIUME XANTO, ANZI, DI RUBARLI PIDIA CHE
AVESSERO POTUTO FARW (a).

In qualunque modo si voglia oonsiderare questa fatalità essa presenta asso
lutamente un aspetto ridicolo, anche dal lato storico. E' da credl"re che i Greci,
prima d'intrapreDdere l'assedio di Troia, erano perfettamente informati di
tutte queste fatalità, vale a dire di tutte le condizioni richieste perchè questa
città fosse presa; quindi non è affatto verosimile l'idea dell'Abate Banier
che lo &tesso Ulisse avrebbe sparsa la voce di questa fatalità per indirizzare
i Greci ad efficacemente impedire il llOCCOr50 di Reso alla città assediata. llan.
cherebbe lo scopo a ciò, perchè per la conquista di una città assediata, ognuno
sa chc necessita vietare l'entrata del soccorsi nella stessa. Del resto questa fa
talità non reca che era n~cessario d'impedire a Reso ed alle sue schiere d'en
trare in Troia; ma anche neccS8itava uecidere Reso, e rubare i snoi cavalli prima
che questi avessero bevuto l'acqua dello Xanto. Se si raccontassero oggi simili
cose ci sarebbe da ridere suI naso di colui che le dicesse, e senza dubbio
anche i Greci avrebbero fatto lo stesso verso Ulisse se costni si fOS8e appigliato
ad uno stratagemma così puerile per rianimare il depresso coraggio dei Greci.

Occorre. allora, considerare -la cosa da un altro punto di vista e rilevare
con Omero (b) che Reso fu l'ultimo arrivato fra coloro che accorsero in aiuto
di Troia: era figlio d'Eiollco, e Re della Tracia:" che i suoi cavalli erano
grandi, belli, più bianchi della nevc e veloci come il vento. Dopo che Dio·
mede uceise Reso e dodici altri Traci senza che alcuno se ne 'fosse accorto,
Ulisse raccolse le spoglie di Reso e seco condusse questi famosi cavalli. E' bene
anche osservare che lo Xauto era un fiume della Troade e le cui acque ave·
vano la reputazione di colorare in giallo-roS8astro gli animali che vi si ab.
beveravano.

(a) IIr.u"'Bsque avltrl;I eq'uu in castra. i',iusqua...
Palnila gzutIJSS80It Tr0i4. Xantvmq..e bibiuent.

Eneide, I•. I., v. 472.
(b) Iliade, L. X.• v. 434.
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lo questa fatalilà, come negli ecrilli di Omero, lutto è peneltamenle di.
IpcmO e combinato, e nuUa pnò c:adere lOtto il ridicolo le quante volle le COle

vengano considerale nel senso allegorico nel qÙale vennero compOlIe e IOno
ltale delle. Reso accorre VerBO la fine dell'usedio, e non doveva afFalto arrivare'
prima. I luoi cavalli erano biandii. e que8lo colore ne è la prova. poichè
il colore bianco indica nella maleria il principio della fissilà, e non li manifeata
se non VerBO la fine dell'Opera, I Filosofi avvertono gli Artisti d'aver cura
di non farsi tirare in ingllDno, e fare in modo che i colori ai eoceedano iD or·
dine: che il nero appariBea per il primo. indi n bianco, poi il citrino ed infine
il rollO; perchè le i colori non si IUJl8e8Uono in quest'ordine è una prova che
s'è forzalo il fuoco e che tulto il gullliaio. n colore del papavero campestre
li afFaccia alla maleria. dice il Trelisano <a) qwando li forza troppo il fuoco,
ed .UOI'll si manifesta il rosso in luogo del nero. Lacco OlllDdese dice che il
colore -mallone al cominciamenlo dell'Opera, la rende inulile. Ma allorquando
eIIII8 li manifesta sul punlo della perfezione, la materia prende il color giallo·
che in seguito diventa 1'088& ed infine color porpora. Circa il color giallo, Cerne
dice nella Turba: Cuocete con attenzione la vostra maleria aino a quando
essa lIll9Uma un bel colore di zafferano: E Boratee: Cuocele e Ilemperale il'
lallone con la lua acqua alno a CJlIlndo diventi del colore di zall'erano dorato.

Queslo color giallo allorqnando ei manifesti nel cominciamenlo dell'O_
pera prima del color bianco in~iClJ una mllDC8DZ4 nel regime ed un difetto
nelle operazioni e quindi l'Arti,ta deve fare grande attenzione a che i ca·
valli di Reso non bevano l'ftcquu dello XDnlo, vale a dire: che il giallo non
apparisea prima del bianco. Que:lto ha volUlo indicarci Omero poichè dice che
i cavalli erano hianchi ed Ulisse li rubò prima che avessero bevuto, perchè
~avOÒç vuoi dire siaJlo; e quando ci riferisce che de'li i ral'alli erano veloci
come il vento, ha in Dlp.nte d'indicarci lo lllato del mercurio ch'è ancora vo·
lalile. Ecco Ili ragione perchè Omero c'indica cht> Rt>80 con i Buoi Traci ven
nero per ultimi fra coloro l'he ~i erano recati in soccorso di Troia. Memnone.
che lo li eoppoDe Re d'Eliopia, accane per il primo, perehè il colore nero in·
dicalo dall'Etiopia, compale per primo. Pandaro. filZJio di Lycaone, cond_
BeCO i Zelei c·he bevono 1'lIt"qua "era den'Eaepo ed ahitano ai piedi del Monte
Ida (b). Si 84 che la dissoluzione della materia si comrif' durante la ne·
jIreUa, e che i Filosofi hunno daln sovente il nome di lupo alla loro materia.
ed abbiamo citato qià parl!Cchi Ielli di Filosofi a tale riguardo. Non e'è da
meravigliarsi, adunque, se Omern .uppone un Pandaro rampollo d'UDa genia
di lupi, che comandi dp.i sedict>nli bevilori d'acqua Dera. Forse da ciò deriva
il nome di Pe"dar "" furf4llle, chf' yolltllrmente l'impiega per indicare uno
ilCelleroto. bmtale e cattivo. Vennero iD seguito Adrasto ed Anfio entrambi
figli di Meropa il Percose (?) o il riscatto <redenlo?), che comandavano gli

(a) FUIsof. dei MetalU.
(b) IUade. L. II.• v. 814 e sego
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Adras1ei e gli Apefici, e tutto dò non è come se Omero avesse detto: Dopo il
color nero apparve il variopinlo che i Filosofi chiamano COtM di paoone? Con
gli Apefici vennero quelli di Perco. di Seslo e d'Abydo comandati da Asio il
lotoso, il fangoso, pieno di limo, da AWoll; = limo, mota, poichè dopo la
dissoluzione la materia de'i Filos.1fi rlWOmiglia alla mota. Dopo i Pel"COsiani,
Ippotoo: o il cavallo che corre velocissimo, condusse i Pelasgi: o coloro che

toccano alla tetta, da nÉÀaç ... presso e da r~ = terra, come se Omero ave88e
voluto dire che In terra, o la malella fissa dei Filosofi si volatilizzll88e.

Tutto ciò è abbastanza per provare che Omero non diceva selWl precisa
ragione che Reso accorse per ultimo in aiuto dei Troiani ed inoltre seguendo
l'ènumerazione ch'egli fa ta'nto dei Greci che dei Troiani, si ritroverebbero
tutti i regni dimostrativi od i colori che si manifestano sulla materia, ma per
ciò fare occorrerebbe scrivere un commentario completo di tutta l'Iliade ma
ciò non è mio proposilo. Dai diversi pll5lli dell'opera d'Omero da me spiegati
sinora si può giudicare di tutto il reslo. In che modo, come, i partigiani della
realtà dell'aSlledio di Troia potranno spiegare l'azione di Uli88e e di Dio·
mede i quali da soli decidono di penetrare nell'a~pamento dei Traci, e
dopo essere riWlciti a ptmetrarvi uccÌ6ero moltissimi nemici e lo stesso Reso,
tornandosene al prol,rio accampamento recando i cavalli di detto Re, e tutto
questo renza che alcuno se ne IoSlle accortO. Omero s'esprime in questi ter·
mini (a): a Diomede non si llll!ciò piegare dalle preghiere di Dolone: gli
spaccò la lesta con un colpo di sl,ada, e dopo avergli tolto il casco guemito di
pelle di faina, e la pelle di IU\IO che lo copriva, e l'arco risplendente e la
lunga picca, Ulisse tulto ciò riu;.i neUe·sue mani ed elevandoli in aria li offrì
a MiDerva dicendo: Rallegratevi o Dea del colpo di mano che andiamo a com·
piere, e che l'offerta che io vi rivolgo sÌ:i Ql"adila ai vostri occhi, poichè voi
siete la prima fra gl'immortali abilatori dell'Olimpo, che noi invochiamo.
Guidateci, ve ne prego, alle tende dei Traci, lì ove sono custoditi i loro cavalli.
Ciò delto depose le dette spoglie di Dolone su un Tammsco e con canne e viro
gulti ivi d'attorno raccolti formò un segno evidente da rintracciare al loro
ritorno per nOli sperdersi nell'oscurità della notte. Camminando entrambi
attraverso le amri ed il nero sangue dei ferili, attivarono bentosto alle prime
tende dei Traci che trovarono immellii in profondo sonno, e le loro armi
composle su tre file erano dappresso ed ognuno aveva due cavalli. Reso doro
miva in mezzo ad e88i ed aveva anch'egli i suoi cavalli vicino. Ulisse lo scor&e
per primo e disse a Diomede: Diomede, ecco l'uomo ed i cavalli che Dolone ci
ha così ben descritti. Andiamo, coraggio, fatevi animo, è neces84rio che
non restiate qui ozioso con le vostre armi, scostate i cavalli e uccidete gli uo'
mini, ed io 86 quello che devo fame dei cavalli. Minerva allora risvegliò il
coraggio di Diomede, ed llvend"gli inculcatll gran forza, questi uccideva a
desti-n ed a manca colpendo con la sua spada; ruscelli di sangue arrossavano

(a) Iliade. L. X.. V.155 e sego
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la terra ed i trisli gemiti dei feriti si facevano sentire, era simile ad un leone
che si slanci in mezzo ad un gregge mal custodito. Ne uccise dodici, ad a
misura ch'egli li uccideva, il prudente Ulisse li trascinava per i piedi melo
tendoli da parte liffinchè nel condurre poi i cavalli questi trovassero la via
libera e non fossero spaventati di camminare sui cadaveri poichè non De
erano ancora abituati. TI figlio di Tideo, essendosi infine avvicinato al Re,
lo uccise, e fu il tredicesimo che Diomede uccise. TI figlio d'Oeneo gli pro
curò un cattivo -sopro quella nolio:! per consiglio di Minerva. Mentre Diomede
era a tanto occupato, Ulisse liberò i cavalli e li guidò poscia con le loro barda·
ture colpendoli con il suo arco (poichè aveva dimenticato di prendere la
frusta) e li allontanò dal campo, indi fischiò per avvertire Diomede: ma questi
non l'udiva perchè meditava se asportare il carro, dove erano le armi del Re,
dopo averne tolto il timone, od uccidere ancora altri Traci. Ma Minervo avvici·
nandosi gli disse: Figlio del coraggio!o Tideo, pensate ch'è tempo di rie.
dere alle vostre navi, c'è da temere che un altro Dio non risvegli qualche
Troiano e non vi ohblighi a prenoiere la fuga. Egli riconobbe la voce della Dea
ed avendo montato uno dei cavalli che Ulisse colpiva col suo arco, ritorna.
rono allç navi. D

lo chiedo sapere se una talt' impresa merita credilo, s'è possibile che
s'uccidono dodici uomini in mezzo ad un migliaiò di altri quand'anche ad.
dormiti, senza che alcuno d'essi se Ile accorga. E' mai credibile che per quanto
profondo fosse il souno nel quale erano immersi, i gemiti dei ferili non riu·
scissero ad interromperlo, e che non si risvegliasse neppure ano solo? Ma dav
vero, non una sentinella, non un posto avanzato? Si trascinano corpi di morti
e feriti nello spazio tra i dormenti, si fanno passare i cavalli senza sollevare
un rumore capace di risvegliare qualcuno? Un uomo si avventura in un
gruppo di persone come un leone e colpirà di punta e taglio e nessuno si
sveglierà? Bisogna proprio allendere che lo stesso Apollo si decida a gridare
nelle orecchie di IppocooDl:, cugino di Reso, coricato a questi "icino, per
risvegliarlo e spingerlo a suonare l"allarme. Per me dico con Omero che Mi.
nen'a ha eseguito questo colpo e ch'essa ha presieduto a questa azionc come a
tutte quelle d'Ulis8C. Ome.-o non anebhe così male disposto gli elementi di
un racconto s'cgli a"elise voluto ammannirce10 per un fallo realmente acca·
duto, ma dandocelo invece quale racconto allegorico, esso è naturale. L'Ar·
tista della Medicina Aurea lavol'o!. d"accordo con il mercurio filosofico e le loro
azioni sono in comunanza. Lo stato della materia al nero rappresenta la notte
ed il sonno, il massacro di Re~o e tlei Traci significa la dissoluzione, e lo
stesso significato vale pel' lo mpl'le di Dolone. Gli si toglie il casco coperto da
una pelle di faina, e gli si tolse anche la pelle di lupo ch'egli portava a"·
volta intorno al corpo, c ciò simbolicamente perchè queste due pelli SOIlO di
color bruno che indica una attenuazione del color nero. Ulisse le espose su un
tamarisco, e la scelta che Omero fa di questo albero indica chiaramente che
egli pone la massima allt'Ozione nei designare le cose con esattezza. Il tamarisco

- 375-



~ UD albero di media altezza, la sua scona è ruvida, grigia alreatemo e roa.
IIl18tra al di dentro, e biancastra ha que&ti due colori, ed i suoi fiori sono bie.
chi e porporini. Dato ciò, non è come se il Poeta avesse detto: al colore nero
e alla dissoluzione designata dalla morte di Dolone, succede il color bruno,
Il questo il grigio, indi il hianro, ed infine il rosso? A chi Ulisse poteva me.
glio consacrlln' le spoglie di Dolonc, se non a Minerva poichè essa è lo Dea della
Saggezza e delle Scienze?

Alfine, Ulisae e Diomede perv('ngono al campo dei Traci, e dopo il mllS8llcro
che ne compiono, conducono seco loro i cavalli biechi di Reso: ecco la
volatiliuazione della materia che si compie dopo la putrefuione, ed aUa quale
volatiliuaziooe si manifesta il colore bianco. Diomede è incerto se trafugare
eche il carro del Re e le armi che v'ereo nello stesso, ma Minerva lo decide
a partire 8eDZll questa preda. Perchè? per la semplice ragione che il carro
era d'argento e le armi che v'er-oIDO dentro erano d'oro (a). Diomede non
poteva quindi portarle, nlln perchè fossero troppo pesanti, ma perchè la
materia pervenuta aUa bianchezza chiamata ÙUI4 o argenw dai Filo60fi, è
allora 6ssa e non volatile; ed a mllg&ior ragione allorquando la materia ba
l'reso il color rosso ch'è l'imbolo dell'oro filosofico. Le anni erano nel carro dato
che la roSSeZ118 è nascosta nell'interno della biechezza, confonuemente a quan
to il14egDlUlo tuni gli Autori Ermetici. a All'arrivo di Giove o del colore
grigio, dice d'Espagnel (b), il fanciullo filosofico è formato. Egli si nUlrisce
nella matrice e viene infine alla luce con un vÌllO bianco e brillante come la
Luna. Il fuoco esteriore, supplendo quello della Natura, compie l'ufficio
degli elementi. Ciò che era ruucosto si mani/Ula; lo zafferano dà il 8UO colore
al giglio, e la rossezza si spande infine'sulle gote del fanciullo diventato più
robusto. " Dopo aver involato i cavalli, Ulisse e Diomede ritornano al campo
dei Greci, e ciò per significare: che la materia essendosi elevata nell'alto del
vaso volatilizzandosi, ril'ade nel fondo, donde era partita.

Così bisogna intendere i cavulli di Reso che occorreva involare prima che
avessero bevuto l'acqua dello Xanto, e ciò, come abbiamo esaminato, occor
reva farlo dalO che lo muteria perveanta al giallo ed al colore dello zalI'erano
non avrebbe potuta essere volatilizzata, condizione però assolutamente richie.
sta per la perfezione dell'Opera, perfezione dell'Opera che allegoricamente
Omero designa con la presa di Troia.

A queste fatalità s'aggiDl1àCro quelle della morte di Troilo e di Ettore i
quali perdettero la vita sotto i colpi. del valoroso Achille. E' nolO il signi.
ficato dei due nomi: Tros ed Do dei quali è composto il nome di Troilo ed
è superfluo ritornarci sopra. Basta pensare che la dissoluzione e la putrefuione
della materia, designate da questo stesso nome, tanto l'una che l'altra 8Ono
a880lutamente richieste per la riuscita dell'Opera; e quindi si comprende

(a) lbid•• v. 43&.
(b) Cp. 78.
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il perchè riguardavll8i la morte di Troilo come UDll condizione richiesta per
la pretlll di Troia. La morte di Ettore Don aveva minore importanu per la ca.
duta della ciuà tanto più che questi D'era il più valido difen.sore. Egli vide
Achille andargli incontro. simile a Marle, con un portamento terribile, mi
naccioso, e ICavillllnte come il fuoco, od il Sole levante, dice Omero (a). Subito
che lo vide, Ettore li Ipaveotò, Il malgrado il coore ed il coraggio del quale
aveva lempre dato prova sioo o quel momento, a malgrado delle eaoraanoui
che ave,'a rivolle a se stesso per esaltare il suo coraggio non potè sostenere la
presenza d'Aehille ed attenderlo a piè fermo. TI timore s'impadronì di lui
e preae a foggir~. Achille dal piè veloce lo legnì con la stesea rapiditZa con
la quale un uccello da preda piomba addosso ad UDll colomba spaventllho.
Ettore scappava a gran forza e velocemente, ma Achille l'insegui con maggiore
ropidità e così arrivarono alle due lorgenli dello Scamaodro, ricche di gorghi e
di p\'olte, e delle quali l'una è cllicla ed c'8IIIa vapori, e l'altra è aempre conge
Jata anche io piena estate. Rasi \lallS8rollo oltre ed Achille non l'avrebbe fOrBe
ragltillnto se Apollo non ~i fo~~ parato dinanzi ad Ettore trllSfondendogJi
r.oraggio. Ed anche l\finerva p.~..ell,foglisi pl'esentata sotto le forme di FOO fra
tello Deifobo, Euore si llrrestò e Ir.ce fronte ad Achille il quale menò Wl
colpo di landa che Ettore scallllò, menando alla sua volta un colpo della IDa
laocia con tanta violenza r.he lo ~tessa cadde io pezzi ai piedi dello scudo
d'Achille con il quale questi aveva paralo il colpo. Ettore, rimasto privo di
lancia, mise mano alla ~pada Il si scagliò contro Achille che lo preveWle di.
rigendogli un colpo di lancia alla clavicola, atterrandolo. Ettore, morendo,
gli predisse ('he Paridc, aiutato da Apollo, gli avrebbe tolto 14 vita.

Non oceorre una lunga riflt'l9looe per capire che la fuga di Ettore e l'io.
seguimento ' d'Achille sil;llific:allo la "olatiliZZllZione della materia. Alfidio da
me già citato a tale soggetto, dice: che allorchè colui che inM!gue arresta colui
che fugge, se ne rende padronI'. Achille ed Ettore arrivano alle due IOr·
genti dello Scamandro, l'una calda e liquida, l'altra congelata, vale a dire
l'acqua e la terra congelata che s'e formata dalla stessa llCqUII. Non s'arrestano
questi eroi, ma percorrono giri c rigiri significando con ciò che la materia
1ll1e e ridiaeende parecchie volte prima di fissarsi. Così Ettore non SI fermò
Ile non dopo che Apollo ,;1. pnrlò. perchè III matcria volalilc non si fiBla se
non quando C19a si riuniscc; con il fisso. Allora succede la singolare tenzone
nella quale Ettore soccombc, e predice ad Achille la morte IIOtto i colpI di Pa.
ride ed Apollo, per queUa ste88a ragione per la quale lo stesso Dio fu calloll
della morte di Patroclo e di Etture.

Telefc, infine, figlio d'Ercole c d'Aul(ea era assolutamente necel9ario per
la presa di Troia. Nel lib..c. prr.:l·dente ublliamo detto l'hl' Ercole era il sim.
bolo deU'Artista. Aug~ 'lignifir.ll splelll\on, scintillio, luce, ed è nolo che
i Filosofi daooo questi nomi alla materia fissata al bianco per contrasto con il

(a) I1lado. L. XXII.• v. 131.
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nero ch'essi chiamano notte e tenebre. Telefe signifiCll che luce e brilla da
lontano ed' è percjò che lo si dice figlio della Luce. Necessariamente, quindi,
doveva essere presente alla presa di Troia poichè questa non poteva verificarsi
Be la materia non venga fissaia.

Tali erano le fatalità della città di Trou, e tale il scnso che va attribuito
alle atesse, unico senso che sia ,"alido e da ritenere. Sono favole o piuttosto
allegorie le qùali considerate nel campo storico non risulterebbero che sem.
plicemente ridicole ed i seguaci del sistema storico bpn lo sanno, tanto vero
che ai astengono da una doverosa spiegazione. Esse informano la piena attività
d'Uliase, come Ovidio fa ·dire .. liuesto ~tesso ('roe nel discorso che fa nella
disputa dell'assegnazione delle acmi d'Achille. Infatti fu Ulisse che scovò
A~e travestito da donna decidendolo ad unire le sue armi a quelle dei
Greci; guidò Filottete al campo portandosi le frecce d'Ercole; involò il Palo
ladio; portò l'osso di Pelops; rubò i cavalli di Rcso e, secondo lui, fu causa
della morte d'Ettore e di Troilo. dato che questi due figli di Priamo caddero
sotto le armi d'Achille. Infine conviffie Telefe ad nnirsi ai Greci contro i
Troiani, sebbene costui fosse già alleato di questi ultimi ed avrebbe dovuto
mantenersi nemico dei Greci perchè costoro gli avevano già dato battaglia
nella quale rimase ferito. V'è giustR ragione di dire ch'era alleato dei Troia·
m, poichè la natura di Telefe o della pietra al bianco l'indica chiaramente
dato ch'essa è di natura fissa come la pietra al rosso od elisir simboleggiato dai
Troiani. Omero stesso c'insegna che bisogna formarsi un umco concetto tanto
d'Ulisse quanto di Ercole Iiato che fa dire ad U1isse (a) raccontando la sua
discesa all'Inferno: « Ercole mi riconohbe n prima vista e mi disse: Abile e
coraggioso figlio di Laerte, o Uli,;sc, voi diI' (-onoscetc tante cose, ahimè, Ilovero
uomo come me, voi mi rassomigliate: dovete affrontare molte pene ed imprese
simili a quelle da me subìte quando vÌ\'evo sulla terra. lo ero figlio di Giove,
e malgrado tale IDia quulità ho dovuto patirf' molti mali: ero obbligato ad ob·
bedire agli ordini del piil cattivo degli uomini e che non tralnscÌava dal co
mandarmi a quanto di più .luro e difficile. Credette che la più difficile e pe
ricolosa fatica che avesse potuto impormi si fosse quella di venire qui a pren
dere Cerbero. lo mi venni e lo portai l'ia dall'Inferno sotto la guida di Mi
nerva e di Mercurio. n Quellté guide di Ercole meritano grande considera.
zione poicbè sono le stesse che conducono Ulisse nelle sue opere. Minerva gli
è sempre a lato. Ed entrambi quP8ti Eroi si mantcnnero riconoscenti a Minerva
ed a Mercurio. Ercole consacrò la sua c1al"a a Mercurio, ed Ulisse offrì a Mi
nerva le spoglie di Dolone avendo cura di dichiarare a questa Dea ch'egli
la preferiva fra tutti gli abitanti dell'Olimpo, e ch'era l'unica alla quale
rivolgeva tale oll'erta. Minerva chiama anche U1isse (h): il piil sagacc, il più
scaltro ed il più attivo degli uomini: Cl Essll gli disse, ma non parliamone delle

(a) Odissea. L. Il.. v_ 6'4 e sego
(b) Odissea. L. XIII,. v. z9z " sego
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astuzie e deUa sagada, ne cono~il\mo abbastanza del pari poichè non avete al
cuno che vi uguagli nei comigli p. neU'eloquenza, co8ì come lo liono io fra gli
altri Dei. Non riconoscete. quindi, in me Minerva, la figlia di Giove, quella
stessa che con pial"cre vi ha plidata ovunque ed aintato in tutte le vostre
ÙDPre&e? (a) D. Questa testiDlOnilluza non è contraddetta dalle azioni di Ulisee,
che lo ii rillContra sempre uomo ulIgio, prudente, ch'evita ogni leggerezza e che
infine a tnllo rie8ce. Co,ì eu En'ole che nulla intraprese senza venirne a capo.
Tale i: o de"e essere il Filo~ofo E:lnetico che dia principio alle fatiche d'Ercole
od alle azioni d'Vlisse, valc a dire la Grande Opera o Medicina Aurea. Invano
sarà per lui il proposito d'eaeculione s'ej!H non pouedcrà tulte le qualità di
queati Eroi, invano s'affatichera al lavoro se non conoece la materia con la
quale fu fondata Troia e se ignora la radice dell'albero genealOgiCO d'AChilie.
I Filwofi l'hanno dissimulata solto una quantità di nomi differenti e bisogna
possedere proprio l'acume ed il Ilenio d'U1isse per poterla riconoscere, ed è
questa quantitÌlstraordinaria di nomi che, secondo Moriano (b) inducc in errore
tlllli coloro <-he s'accingono a ricouoscerla. Pitugora nella Turba dice che la
~cielWl dell'Arte Ermetica consiste nel trovare una materia, a ridurla in ac·
qua ed a riunire quest'acqua con il corpo dell'argento vivo e della mab'llesia.
Cercate, dice il Cosmopolita, una materia dalla quale posaiate fare un'acqua
che dissolva l'oro naturalmente e radicalmente. Se l'avete tro"ata voi possedete
ciò che moltissimi cercano e pochiesimi riescono a trovare, e voi possedete
il più prezioso tesoro della terra.

Tali sono presaapoco simili le indicazioni che gli Autori Ermetici ci forni.
SCCIDO di questa materia, e birognerebbe essere più che Edipo per poterla indo
vinare altraverso ciò che ne dinlDo. Senza dubbio è una cosa comuniasima
e quui a lulli nota, dato ch'cssi ne faMa un così gran mistero e fauno tulto
il possibile di dissimularla e non farla riconoscere. Senza IIlcnn dubbio, anche
le operuioni 80no piace"olmente facili poichè il Cosmopolita ed altri Autori
assicurano che le si possono descrivere non in poche pagine, ma in poche righe
ed anche, volendo, in poche parole. Ed è proprio per questa C08a che può
euere comunicata con poche parole che Omero ha trovato nel 8UO genio tanta
facondia da ampliarla sino al punlo da farne tuUo il contcslo della 808 Diade.
QUCllta opinione viene ,.'undiviaa .b.l Co;mopolita il qualc dice che colui che
coDOSce la Grande Opera è in PU68eSSO di tanta conoscenza da poter comporre
una infinitù di volumi. Quindi, con l'assedio di Troia e la riduzione di que
sIa ciuà in cenere, Omero Don ha avulo altro di mira e non hll deecriuo
allegoricamente se non il m'odo di rincbiudere Paride ed Elena, vale a dire
III maleria nel vaso, e d'indicarci ciò che accade durante le operazioni. Egli
suppone un uomo ed ilDa donna Jloichè quelltll mllleria è in parte fiua ed in
parte volatile, in parte ageute ed in parte paziente. Questo vaso è il tempio di

(3l 1Ii:"l•. L, X,. ", ~711 • Odis."", t. Xltl,. v .100,
,b) Elltrdi"lI t1u Hu; Calid.
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Apollo Timbrio dove Achille Fu UCCi80 da Paride. Questo appellativo di
Apollo gli deriva dall'avere questa pianta od arboscello chiamato Timbro,
dei rami coperti di molto ru,'ida lanuginll del colore di porpora. e s'è visto
precedentemente che questa colorazione è il segno della perfe' ta fissazione
della materia. Allora la città di Troia è presa e la maggior parte degli Eroi
che vi hanno assistito si ritirano in paesi stranieri COUle re-ce"o Enea, Diomede,
Antenore e tanti ahri, ove vanno a fondare dei Regni. Questa dispersione
indica l'effetto della polvere di proiezione. che ha la pr.>prictà di fondare dei
Regni e formare dei Re, vale a dire di trasmutare i dWllrsi metalli in oro il
quale è chiamato il Re dei metalli. Il Trevisllno (a) ha lI88ta questa allegoria
in tal senso, e BllSilio Vall.'ntino (bI ha fatto lo 5tesso. Ed in effetti, ae si con
sidera l'oro come il Re dei metalli, nol1 è ben detto il fondare nuovi regni in
lontani paesi per indicare In trasDlutuione in oro di altri metalli che hanno la
Iliù lontana affinità con l'oro stesso?

Paride, Elena ed Achille SOIl<>, dunque, i tn' principali Eroi dell'Iliade,
6Cguono Ettore e Picro. Ulisse, propriamente, è il colJsi~liere dei Greci, val.
a dire colui che guida le operazioni. Achille è l'agente interiore ed il fuoco
innato della materia il quale durante- un ccrto tempo resta addormito ~ come
assopito. Indi si sveglia ed agisce. Egli (Achille) è infine ucciso da Paride,
quest'uomo effeminato al quale gli .i rinfaccia sempre la sua svogliatezza e
la sua fiacchezza, ma che pertal!to di volta in volta dà prova di un grande
coraggio. Pìrro dai capelli rossi buccede Il suo padre Achille e rovina la città
di Troia. Questo colore rosso l dei capelli di Pirro non è indicato aenza la sua
ragione: perchè Omero ben sape,'a che la città di Troia è caduta, cioè che
l'Opera è completa allorquando l'Elisire ha acquistato il color rosso. La natura
ignea d'Achille ha determinato il Poeta a preaentare questo Eroe come prode,
coraggioso, infiammato e quasi bCmpre irato. r:agilità dcI (uoco gli ha fatto
dare gli epiteti di otohaç, l:nlù;. otOllllQX'1ç: e la 8ua analogia con il (uoco ha
fatto dire che Vulcano (abbricò il 8UO scudo. Perciò gli fu dato il nome di
Pirisoo l'0ichè questo fuoco vÌ\-e col fuoco stesso aeoz'esseme consumato.
Dopo ch'egli ebbe ucciso Ettore, il più valoroso dei Troiam, il corpo di Ettore
fu riscallato con ugnal peso d'oro, ed allorquando Achille venne ucciso da
Paride, i Greci ne riscattarono il cadavere allo stesso prezzo. Ma questi Eroi
essendo d'oro e discendenti di Dei aurifici, potevano essere riscattati diversa'
mentef E così, di cOl1llCguenza. "i finge che le loro ossa furono deposte in urne
d'oro e coperte di stoffa del color di porpora. Quella d'Achille era "lllta regalata
a Teti da Bacco, e la storia di Bau:o ce ne fornisce la ragione: perchè fu qDesto
Dio d'oro che accordò a Mida la proprietà di trasmutare in oro tutto ciò che
toccava. Achille, dopo la sua morte, spO$Ò Medea nei Campi Elisi; è noto che
Medea possede"a il segreto di ringiovanire i vecchi e di guarire le malattie:

(a) Filosofia dei Metalli,
(b) Azoto dei FIlOllOli,
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non si poteva, quindi, fingere un matrimonio più adatto, poichè l'Achille dei
Filosofi possiede uguali prerogative, tanto vero che iltaDdo in vita, con lo
sleaaa ruggine delle sue anni aveva guarito la ferita fatta a Telefe da quelle
!Itesse armi.

Si riconoscerebbe Pino in una infinità di testi dei Filosofi Ermetici, ma
a tale riguardo mi limiterò a coitare 8010 Raimondo Lullo: « La natma di
questa testa roSllll è, dic'e!lli (il), una sostanza sottilissima e leggiera, la sua
complessione è calda, secca e penetrante. » Quest'Autore, non è il solo, a quel
che pare, che abbia tenuto presente nelle sue allegorie, gli an'enimenti del.
l'assedio di Troia. Bll8ilio Valentino fa segnatamente menzione di Paride,
Elena, Ettore ed Achille nella ~ua d~rizione del vetriolo. Parecchi Autori
si formarono, di questa guerra, la stessa i~ea mia e ne hanno parlato con pari
discernimento.

Non potendo sostenere che l'Iliade d'Omero non parli d'altro che del
Magistero Ermetico; (Jueslo poema è un'allegoria simile all'Odissea, ma una
allegoria intessuta in parte per spiegare i segreti fisici della Natura, ed in
parte per lasciare ai posteri un insegnamento di politica. E' senza duhbio
s~tto quest'ultimo Ialo che AlNsandro l'aveva in tanlo pregio da p"rtlll
sempre seco questo poema d'Oolero e che conservava sotto il proprio cuscino
durante la notte. Ed a dire il vere si i1arehbe mai manifestata l'idea di ritI."
ocre le opere di Omero come la più bella prodwdone dello spirito umano
se si fossero accolte per reali tante puerilità ch'egli riporta, gli adulterii, Il.' uc,
cisioni, le ruberie e le altre scelleratezze ch'egli attribuisce agli Dei ed alle
Dee? Egli ne parla in maniera più alla a farceli disprezzare anzicchè in·
euterci rispetto. I disconi che fa loro tenere, i rimprovl.'ri ingiuriosi che loro
mette in bocca, e tante altl'e cose, palesano chiaramente il suo proposito di
parlare allegoricamente, poichè non si può ammettere che un grand'uomo di tal
folla abbia usato quel linguaggio V('I'!IO gli Dei della sua reale credenza e fede.
Egli hen pensava che le persone di spirito anebbero saputo estrarre il frutto
dalla noce, e visti i lesori sollo il velo che li copriva.

E' quindi opportuno intravedere nelle opere d'Omero almeno quattro a·
!Illeni: un senso geroglifico od allegorico che \'1.'10 i più grandi segreti della Fi.
sica e della Natura. I soli Filosofi naturalisti e quelli che sono a giorno della
Scienza Ermetica per mezzo di una teoria meditatissima, oppure praticanti.
sono gli unici in condizione di comllrenderlo; ed ammirano in queste opere
mille core che li colpiscono e ,le suscitano l'ammirazione, mentre gli altri
plUl88ll0 inosservati e non ne reslano per nulla toccati. I Politicanti vi trovano
amnlirabili regole di condolla "er i "Re, i Principi, i Magistrati, ed anche
per le persone d'ogni condizione. l Poeti vi notano un genio fecondo, una
sorprendt"nte inventiva per le finxioni, le favole e 111110 ciò che concerne gli Dei
e gli Eroi; è per essi una sorgenle inesauribile. Gli Oratori, infine, ammirano

(a) Test. Theor., c:. 81.
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la nobile Bemplicità dei Buoi discorsi e la naturalezza delle Bue espressioni.
PUÒ darsi davvero che Omero abbia incluso qualche elemento BtOriCO nella

sua Diade e nella BUa Odissea, mll lo avrÌl fatto al semplice scopo di dare una
tal quale maggiore verosimiglianza alle Bue allegorie, come ancora oggi usano
fare la maggior parte degli scrittori dei ronÌllJlZi. Il vero è affogato sotto tante
finzioni e talmente dissimulatCl che non ~ possibile districarlo. Ammesso il
C!l5O dell'eBistenza di Troia qualche secolo prima d'Omero, Bi potrÌl dire che
le rovine della stessa gli abbianu fornilo lo spunto all'orditura del canovaccio
della sua allegoria, ma da ciò esuia il dover anJmettere che tutto il rac
conto che ci tramanda Bia, vero. Dionigi Zachaire che visse nel sedicesimo se·
colo, scrisse come Omcro un ipotetico assedio di una città della quale, in
verità, egli non fa nome e ne parla come se si trattasse d'un avvenimento
realmente accaduto, ma la differenza che si riscontra tra questi due Autori
si è che il francese avvcrte chc parla allegoricamente, mentrc il Greco lascia
indovinarlo dalla intuizione e pt'l'f;picacia del lettore.

Da tutto quanto detto Binora, Bi deve adunque concludere che l'Iliade di
Omero racchiude poco o niente di verità st~riche, bensì molte allegorie. Sup.
poniamo per un momento, con Erodoto (a), che Omero visse circa centoses·
8llDt'anni dopo la caduta di Troia, nel qual caso non sopravviveva nCBBuno
degli aUori e neppure della prima e forse seconda discendelWl poichè è noto che
secondo il corso ordinario della Natura in centoseasant'anni Bi succedono al.
meno quattro generazioni.

E ciò toglie la probabilità che Omero abbia potuto apprendere con ogni
certeua i fatti che ci raccon~, ed in ispecie, poi, i dettagli circostanziati delle
azioni di ogni capitano. Non parlo poi delle diverse andate e venute degli Dei
e delle Dee, delle folgori lanciate da Giove, del terremoto BUllcitato da Net·
tuno ed alla ec08lll del quale lo stego Plutone fu preso da terrore sol 8UO trono
infernale, e tralascio le diverse tenzoni che fra di loro sostennero gl'Immor
tali. Tutti convengono che questi fatti sono semplici finzioni poetiche, ma non
tutti si formano lo stesso concetto delle azioni d'Aiace, d'Agamennone, di Me
nelao, di Diomede, di Memnone. di Ettore, di Paride, d'Achille, di Patroclo
ecc. Che significano qucste pietre che questi Eroi Bi lanciano combattendo,
forse che guerrieri di tal fatta si sarebbero battuti come farebbero oggi dei mo
nelli, in luogo di far uso delle loto armi? Ettore uccise Epigeo con un colpo di
pietra (b). Quando Patrodo vide venirgli contro Ettore, prese il BUO giavellotto
con la· mano sinistra, e nell'altrct una pietra bianca con la quale colpì alla
fronte Cebrione, cocchiere d'Ettore, e lo fece cadere a terra (c). Aiace percosse
così Ettore con un colpo di pietr" che gli lanciò sul petto, e questa pietra era
di quelle che si trovavano Bulla riva e che servivano ad attraccare le navi (d).

(a) In vita Homeri.
(b) Diade. L. XVI.. v. 577.
(c) Iliade, L. XVI., v. 734.
(d) Iliade, L. XIV., v, 410.
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Ettore coo un colpo simile aveva atterrato Tenero (a): e questi sooo esempi
nei quali uno 8010 dei comhattenti ne usa gettare cootro l'altro; ma non v'è
dubbio che ad Aiace ed Ettore piace81le qUP.llto modo di combattere. Dopo esserei
battuti a colpi di giavellolli, si presero a colpi di pietre, ma quali pietre? non
erano certo ciottoli che 8i potessero lanciare agevolmente, ma erao pietre che
procuravllDo lo stesso eJl'etto d'una mola di mulino lanciata dall'alto (b). Dio
mede robllSto almeno quanlo Aioc(;, voleva i!Chuu:ciare Enea ROtto uno pietra
tanto grosaa e-pesante che due lIomini non sarebbero 8tnti capaci di sollevare;
il figlio di Tideo la sollevò da solo, e la lanciò anche coo tanu faciJ~tà che
andò a cadere sull'anca d'Enea. " lo avrehhe abballulo se Venere, sua madre,
non f088e accorsa io 8UO aiuto (c).

DobbilllDo credere ad Omero slllla sua parola? e la immaginazione in tal
r.8SO uon si riporla alla Icllura delle imprese di Panlagruel negli scrilli di
Rabelais (d), il quale per semplice passatempo sollevò da solo 8U quattro pilastri
IIna roccia di circa dodici tese quodrale? Biso~nerebbc credere ciecamente
sulla buona fede del Poeta dato che non cita alcuna fonte a garenzia di quanto
ci dice; ma è da supporre Cl ritenl'rc che tali fonti gli mancavano, poichè anche
~(' ve ne fOll8C stata qualculla non lIOddisfal'cnte ed anche male scritta della
sloria d'un a8gedio così famoso. Omero ne avrebbe trascritto un qualche lram:
mento a comprova di quanto veniva dir,cndo; in o~i modo di queste lonti pre·
cedenti ad Omero, ne avrebbe fatto un cenno qualunque altro Autore. Si è
quindi raf;ionevolmente costretti 1\ convenire che Omero ha tutto attinto dalla
propria immaiPnativa perchè llnrhl' ad ammettere resistenza di una tradi
none orale, questa veramente avrl'hbe potuto tramandare il ricordo di una
qualche importante azione dei C..apitani delle due armate. ma non assoluta.
mente ona serie di dettaj!li tanto «'inostanziati come li troviamo nelle opere
di questo Poela. Riconosco che in Ometc si riscontrano alcune verità: i
loojthi dei quali si parla sono esi_titl almeno io parte, ma vi IIOno anche delle
impoasibilità di renderei elllltto conto di alcuni.

Circa la realtà della città e dei 11Io~hi che l'Ono riportati in Oml'ro oltre a
tener presente che la mal[llior pRrte di e&Ili non vennero rilrovati nè da Stra.
bone e neppure da altri Geografi. anche per quelli per i quali si pOBSa provare
nna esistenza anteriore 11110 ste'lSO Omero, ciò non proverebbe altro se non
che la finzione è slata ~dattDtll alla Joro lIituaiione e si supposero fonda.
tori e Re imma~nari, imitando in ciò p:1i Eginani i quali si vantavano
d'aver avuto ltli Dei per loro Re sino ad Oro, 6glio d'lside e d'Osiride. Ab.
biamo p:ià precedentemente citato Diodoro Siculo il quale c'inlorma che gli
antirhi Poeti quali Melampo, Omero. Orfeo. ecc. imponevano ai luoghi dei

(a) Diade. L. VIIl .• v. 327.
(b) Diade. L. vn.. v. 26,.
(c) Diade. L. V' o v. 302.
(d) Libro II.• c. S.
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Domi conformi alla loro dottrina, quindi è da dedurre che i nominati ]~ogbi

che in seguito non vennero ritrovati parte erano 80rtiti dall'immaginativa e
gli ahri più numerosi dal eletto sistema di adattamento alle dottrine sposate
dagli scrillori. Del resto una prova com-incente la si ha nelle étimologie da
me fomite, le quali confermano il dire di Diodoro, dato che le stesse quadrano
perfellamcnte con la dalll'ina che io ritengo aver data origine all'Diade.

Si dia Omero a spiegare ad UIJ Filo80fo Ermetico che ha studiata la Natura
e che conosCll la teoria e la pratica della sua Arte. oppure a qualcuno il
quale, come me, abbia cOJl1piuto un lungo 8tudio delle loro opere con il
proposito almeno di impadronirsi della fraseologia delle loro allegorie, di
mettere in chiaro il loro stile enigmatico, di 8,-elare i loro geroglifici, di con·
statare se i loro scritti e la loro Arte ha un obbietto reale, se questa scielWl
meriti di essere tllllto dispregiata come lo è attualmente, ed infine di ure
attra,-erso lo sviluppo del loro ragionamento e per mezzo della concordaJlZll
delle loro espressioni .lIna spiegazione su una scienza tanto oscura, ed io 8Ono
convinto che costoro, nei loro commenti, non si troveranno, infine, affatto di'
scordi gli lini dagli altri; essi spiegheranno la ste8Sa cosa tutti con lo stesso
oggello e nello stC1l8O modo. Sonu state proprio le applicazioni ripetute ch'essi
fauno ai diversi brani della Favola alla loro materia ed alle loro operazioni
che mi hanno fatto nucere l'idea di scrivere questo lavoro. Ho constatato
il loro accordo in queste al)plicuzioni ed ho rilevato con piacere che po8SCde.
vano tutti gli stessi principi.

Di tanti Autori che hanno scrillo sulla Filosofia Ermetica non ne ho tro
vato uno solo contrario ad un altro, e parl~ di quelli ritenuti depositari di
questa Scienza, chè degli ahri non è affano il caro di teneme conto. Se alle
volte parrebbe si contraddicano, ciò va dovuto al loro stile enigmatico sicchè
il Lettore spiega di nna 0llerazione ciò che l'Autore indica d'un'altra. L'uno
pa~bbe dica si dove l'ahro dice no, ma ciò è dovuto ai diversi punti di vista
dai quali esaminano una ('osa. Qu~to chiama acqua ciò che quello chiama
terra perchè la loro matl'ria è composta d'entrambe, e diventa necessariamente

acqua e terra.
Infine, per conc1udt're quanto ci resta a dire dell'Iliade, si pll!l8ino in llC

rio esame gli Eroi c le Cil'coSlann e propriamente risalterà un Ulisse che con
la sua prudeJlZll, i suni clIllsìl!li, i suoi discorsi e spe8S0 le proprie azioni
governa tUllO, dirige tllllo. il incaricato di tullo. Istruito delle fatalità di Troia,
ovvcrosia delle condizioni assolutamente necessarie senza ottemperare alle quali
non sarebbe stato p08Sibile addivenire alla -presa di detta città, egli le ellCgue
oppure melle i Greci in istato di eseguirle. Ciò ch'egli compie da 8010 costitai
F('fO precisamente la diligl'nza e la pratira dell'Artista. Ciò che i G....d ed i
TI'Dinni ('umpiono è allalo,;iro :t ciò chI' si compie nel vaso filosofico per
mezzo del soccorso dell'Arie e della NaturR; Ulisse, infine, dispone tutto, al'·
presta le rose ed i Grl'd agiscono. quand'egli li ha messi in condizione di ese·
guirle. Dopo di lui vil'.ne Achille- quale agl'nte interiore e senza del quale la
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Natura non agirebbe atfatto nel vaso poiè:hè egli ne è il principale lDÌDistro

ed è per suo mezzo che la moiena ai dissolve, ai putrefa e perviene al nero.
Perciò Omero ha cura di dirci che Achille s'era ritirato nel 800 valCe1lu nero.
Eorialo, Menesteo, Toas, Idomeneo, Podarce, Eoripilo, Proto, Cretone, Orfi.
loco e la màggior parte dei Greci avevano condotte navi nere. Proteailao,
che ai lIuppone e88ere stato uccUo per il primo, è rinchiuso e seppellito nella
terra nera. Intine Uli88e è il 8010 del quale Omero ci dice che la prora della
sua nave era roS8ll, e che prese una nave nera per ricondurre Criaeide a Criseo,
padre della ste&&a, e vi mise le vele bianche nel 800 viaggio di ritorno. Uno
degli altri Eroi di questo componimento allegorico è Pino o Neottolemo e
ai è già visto il perchè. Infine Paride è colui contro il quale i Greci combattono
per riavere Elena che è l'oggetto di tanti disagi e di tante fatiche. Gli altri At.
tori sono stati aggiunti per ornamento e per maggiormente corredare lo svi
luppo della finzione: Agamennone quale capo pJ'ÌllCipale, Aiace quale valo.
roso guerriero, e Diomede come compagno d'Uli&&e; gli altri 80n acrviti a com
pletare gl'incidenti che occorse creare per concedere una certa verosimiglilUWl
a tutta la fill%Ìone, per lo qual com 8Ono menzionati anche luoghi della
Grecia, della Frigia, della Tracia, ecc.

Che Troia, dunque, sia o non esistita, che sia o no atata distrutta, resta sta·
bilito in verità che l'Diade d'Omero ha l'aria di una pura finxione e devesi giu.
dicarla alla stregua delle fatiche d'Ercole e delle favole che riguardano gli
Dei e gli Eroi. Non bisogna giudicare della realtà del fatto solo perchè gli Au·
tori posteriori ad Omero ce ne parlano, ma occorre tener presente ch'eui via
acro molti secoli dopo d'Omero e che pur avendo tutti attinto dillo ate8eo,

malgrado ciò 8Ono tra loro discordi. Alcuni banno voluto modificare in Omero
ciò che non 8Ono riusciti a 8pie~arsi, altri lo hanno contraddetto senza tener
presente l'he ciò facendo contribuivano ad accrescere l'incertezza di tutto il
racconto. Se ci riportiamo alla testimonianza di Erodoto, la guerra di Troia
risulterebbe falsa, perchi- Elena per la quale ai mppone che fOlllle stata com·
battuta, era allora custodita preuu Proteo, Re dell'Egitto. Eppure Cicerone ri·
teneva Erodoto quale padre della storia non 8010 per la ma antichità ma
anche per il testo della sua opera e per il modo al quale si era attenuto nello
aeriverla.

Presteremo maggior fede agli altri Scrittori Pagani i quali ammettevano
le favole più ridicole per delle verità? Costoro che hanno copiato unicamente
Orfeo, Lino, Melampo, :\Juseo, Omero ed Esiodo, ma da dove hanno attinto
questi ultimi, ciò che ci hanno tramandato? E' noto che fu l'Egitto la aor
g~nte di tutte le favole. Gli Egiziani lÌ vantavano d'averle apprese da laide,
Iside da Mercurio, e Mercurio rla Vulcano.

Ma infine se si vuole sostenere per testardaggine che sotto il velo di queste
favole si nllllCOndono delle verità storiche, mi Bi conceda, almeno, che queste
storie hanno fornito lo spunto allA formUlone di allegorie, ed ancor più ad al.
leforie di dottrine le più 'lCcult" e le più segrete. Paracelso, Fernel e tanti
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altri l'humo fatto ed è questo che rende i loro serini iaiDtellipbili quasi a
tutti. Nei sistemi di coloro i qwillluanno voluto spiegare I~ favole etoricameate
e'incontrano diOicoltà iasormontabili ch'eBBi ate88i dichiarano di n~n poter di.
lItric:are nè risolvere. Nel mio sistema non se De incontra alcuna; tutto è'! com.
pleto, tutto è semplice, tutto ~ OlIturale. Almeno è UDII pl'e81lDZione che
dim08lrll il lUO vantaggio su tutte le altre e che deve leDer luogo di prova
verso le persoDe in buoOll fede ed _ti da preconcetti, ciò che costituiece il
8010 vero.
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DISCESA D'ENEA ALL'INFERNO

Tutti conoscoDO che sebbene l'Eneide di Virgilio sia senza alcun dubbio
il più bel poema latino che POllllediamo, tuttavia esso è una imitazione di·
Omero e quindi non deve destare alcnna meraviglia s'io faccio segnire aDa
interpretazione dell'Diade (l) quella sn di nn brano dell'Eneide, Virgilio ha
seguito le sue idee, ha dato largo &Viluppo alla sna immaginativa, ma non
s'è allontanato cbl canovaccio inteeBnto da Omero e lo ba presentato quale sua
propria fattura per il modo com'e~li lo ha trattato. Non pretendo, con ciò,
attribuire a Virgilio, fone, la perfetta e completa conoscenza della Filosofia
Ermetica, ma senza alcun dubbio e{di avevll attinto da altre fonti ciò che ne
dire, oppure bisogna ammettere che. qualche idea ne poasedeae per aver inteso
qual'era l'oggetto dell'Diade e dell'Odiaea che precisamente ritenne come
allegorie della Medicina Aurea. Vir(rilio ha dovuto trov0J'8i, forse, nella mede
sima situazione di molti Studiosi i quali attraverso ono IItodio a88Ìdno e ponde
rato degli Autori Ermetici acquistano delle idee vere, sebbene indeterminate,
della materia e delle operazioni di quest'Arte ma non mettono mano alla
Opera in mancanza di qualche amico che indichi loro qual'è precisamente
que8tll materia e che stabilisca loro le iudeterminazioni per il cominciamento
e la prosecuzione del lavoro richiesto per la riUBcita (2). Non deve quindi

(I) E' qui n caso di mettere in mderu3 che la. stessa parola .; l1bcle" t stata
ritenuta p_ parecchi Autori nel s1gnlfiCllto di: fine e tenDIne di 1liia cosa. n Cosmopolita
l'ha DS:lm In tal senso. n lIa 6tUml. erll dice nel no primo trattato, t_SII _t",..
_pn atit tUqU6 i1l ipSllm 11UJtf"m, "oe 6St. t_i_"", vltim"m post6a e6uot."

(2) Ho spi~to tatto in qu~ dodICi Trattati. dice 10 sUsso Cosmopolita nel no Epi.
logo. ed ho riportate tutte le mgioni e le prove natutali~ U lettore. temendo Dio Cl

desideroso di quest'Arte, poss3 più fncilmente comprendeTe tutto cii> che con l'aiuto di DIo,
io ho visto ed ho fatto con le mie pr:>prie r=Di senza alcuna frode ah sofiatieazlone. Non
è possibile ~eDire a\b 6ne di questoArte _ UDa profonda conoscenza della Natara.
am_hè Dio. per un favnrr. singolare. non Il degnl rive1arlo. o che l:IIl amico di eaore llCD

ne swll questo segreto.

-387-



destarci sorpresa aleuua Ile Virgilio ba inserito nelIa ilDa Eneide qualche p_
allegorico in attinen&a a quanto ÌDDluI&i. E tale è in particolare quello della
disceea di Enea all'inferno. D'Eepagoet (a), Augurello(b), Filatete(c) e parec·
chi altri Filosofi luumo adoperato le! steese espre&8ioni di Virgilio applicandole
molto felicemente nei trattati .da loro composti solla Grande Opera. Quindi
non pOMO supporre che queste idee di Virgilio non abbiano un fondamento
ermetico, in ogni modo mi atterrò aUe applicazioni che ne hanno fatto i
suddetti Filosofi, nelle spiegazioni che darò alla narrazione di questo Poeta.

Enea e8lIeDdo sbarcato a Cuma (d), indirizzò il suo cammino verso il
t~pio d'Apollo e l'antro della terri6cante SibilIa che questo Dio ispira ed
alla quale svela l'avvenire. L'entrata di questo tempio era decorata da una
rappresentazione della fuga di Dedalo che portava le ali che s'era fabbricate
e che dipoi CODSllcrò ad Apollo. in onore del quale egli aveva eretto detto
tempio. Vi si vedeva anche raftil(Urllto il labirinto che Dedalo costruì a Creta
per rinchiudere il Minotauro, le triboluioni e le fatiche che bisognava afFron.
tare per vincere questo mostro e per meire da detto labirinto allorqnaodo
ci si era una volta introdotti: il 610 che Arianna regalò a Teseo per tale
seopo (3).

Quellte rappre!lentazioni colpiscono Enea il quale si ferma a contempl.rle,

(a) Armnum H_. Philosoph1ae opus
(b) Clary~.

(c) 'n'rai'," "tn'lU.
(cl) Eneide, L. VI•• V. 2 e sego
() Le decofaDoal di questo Tempio lIC1l0 notevoli e quindi aalla di lbaIIO che ab

biano attirata l'attenzioue d'EnC:1. Ua Artista noa saprebbe mal suftideDtemellte poDdemre
sa una Impresa simile Il quella della Grande Opem allo scopo di veDime a capo, come
Za.cbalre (a). di DD'ultima conclusioae che aClll trovi CCJ11traddldoae alcuAa fra gli Aatllri. NOIl
solo le operazioni ed il regime SODO un _ labiriato dal quale Il dilfic:ilo tirursI fuori,
ma gU scritti dei FilosoJi ae folUWlO un altro lLUCOll) pià imbaluzaute. La Grt1IIde Opem ~

faciliuiDll1 a voler prestar rede agli Autori che ae trattano li qualcUDo Il lUrivatlO peniDo
ad assicurare che noa sarebbe altro se nOlI un IOlluzo da donne ed un gioco da ragaui,
ma il Cosmopolita fa 08SefVlUe c:he qUlllldo dicono c:be Il opera asevo1e, citi ~ Inteso per
coloro che lo 8aI1IIO. Altri banno :wic:urato ch. tale facilità riguarda solo le opauioni che
squGDO 14 preparaziooe del mercuno. D'~et Il di questa opinioDe. poIcht scrive (I):

a Occorre uua fatic:a d'En:ole prr la e.ub\im.uioae del men:urio O sua. prima preparazicme.
Pen:hè seala di Alcide, Giasone noa l1vrebbe mai intrapresa 14 spedizione della conquista
del TCISO~ d·oro. D Augurello (g) a tal" riguardo s'esprime nel seguenti tenDiDI:

Aliti, ill4''''''''''' ,",Co dtl "ltrliu ~tJIl4m
Priui~itmt ,,111.' osla4il. qtIl'd Sllmltr~ 1'(1$1";

AI'"" O1IUS .,...all'..m SII,,",.

Confronta. la favola. del MUlOtl1uro e di T~ da me spirgata.

(e) 0paIc:0J0.
(I) Cul. 4a•
(g) Clary~.
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ma la Sacerdoteasll lo aVVl"rte che il tempo non gli consentiva di goderai la
vista di quelle figure. Egli s'avviò allora Vl'1'110 l'antro nel quale la Sibilla dava
i suoi oracoli ed appena arrivato egli la vide già in preda a quel furore che in
tali circostanze 80leva agitarla. I Troiani che accompaguavano Enea furono
presi dal terrore e lo stesso Enea tremò a tal vism e rivolse, dal profondo del
suo cuore, la sua preghiera ad Apollo, ricordandogli la particolare prote
zione da lui concessa in favore dei Troiani. e pregandolo insistentemente di
continuarla. Per riconoscenza promise di elevare due templi di marmo, l'uno
in BOO onore e l'altro in onore di Diana (4). subito dopo ch'egli si fosse m.
billto in Italia unitamente ai Buoi compagni di viaggio. S'impegnò altresì di
iBtitoire le feste di Febo e di farle celebrare con ogni p088iblle magnificenza.
Si rivolse poi alla SaCt'rdOlell88 pregandola di non scrivere gli oracob BUlle
foglie volanti, per timore che il vento non le sparpagliasse sì che poi non po
tease raccoglierle.

Alfine la Sibilla parlò e predisse ad Enea tutte le difficoltà alle quali andava
incontro, e gli ostacoli che avrehbe dovuto superare tanto nella continuazione
del suo viaggio quanto per potersi 8mbilire in Italia (5). Ma essa l'esortò a
non perdersi di coraggio ed a prendere motivo da queste difficoltà per mafttrior.
mente perseverare nel 8UO proponimento.

I noi oracoli erano (6) pertAnto pieni d·ambi~ità. di equivoci, ed il

(·d Apollo e Diana essendo le due principali deità della FUosofia Ermetica. vale a dire:
la materia fissata al bianco ed al rosso. è a giusta ragione che Enea promette alle stesse
d'elevare I templl. n marmo Indlca CO" la sua durezza la fissità della materia, e ro stabi
lini d'Enm in Italia designa il termine dei laveri dell'Artista o il compimento deU·Opera.

(s) Le diftlcoltà che s'incontnl1o per pervenire a questa fissazione non sono di lieve eD

tità, poich6 molti 1'1WI tentato e tentar.o. ma senza riusclrvi. Possiamo giudicarne da quanto
ci dice il Pontano (a) che ba sbagliato piil di duecento volte. pur avendo lavorato per malto
tempo sulla vera materia, poichè IgnoraVlo il fuoco richiesto. Si possoDO leggere elencate
queste difficoltà nel trattato 6ICritto da Thibault de HogeIande.

(6) Questa maniera di spiegarsi con termini ambigui ed equivoci li precisamente quella
di tutti i Filosofi, ed è cib che rende questa sciellZll tanto difticile ad apprendere dalle opere

che trattano della stessa. Ecco é:ome .'esprime d'Espagnet a tale rilll"'fdo (b): Chi ama
la verità e desidera apprendere questa scienza scelga pochi Autori fra quelli ben noti per
capacità. Consideri IiOSpetto tutto qlLUlto gli sembri facile capire specialmente nei nomi
...uterlosi delle cose e Del segreto delle openuloai. La verità è nascosta sotto densissiJDj

veli, percbè i Fi1000li non dicOao una grande verità se non quando usano UD linguaggio
oscuro. SussiSte UD artificio ed una Dpecie di supercblerla in quei passi ave parrehbe D'e
sprimaDo COJ1 lJJa88iore Ingenuità p 1.1. ptmlll AulOrll (c) ci dice ancora:. a I Fil~ banno il
liilItema d'esprime"i con termini ambigui ed equivoci, e lIpeIIllO ci danDo la sensazione che
cadaDo in COGtraddiziOGe. Se essi spiegant' i loro misteri in tale maniera, ciò non faDno. a110
scopo d'a1tezue o distruggere la verità, ma semplicemente per ClCCUItar1a sotto questi rigiri
e renderla meno evidente. Perclb i loro fiCritti lIODO zeppi di termini énoaimi. omonimi e

(a) Epia.
(b) CalI. ,.
(c) Cala. 15.
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comprenderli non era tacile, poichè essa inviluppava il vero con oscuri veli
e quasi impenetrabili.

Enea rispose alla Sibilla d'aver previsto tutto quanto gli poteva capitare, e
che avendo lutto ponderato, era disposto Il tutto. Ma poichè, egli 1O~DD8e,
Ili lI88ieura che è qui l'entrata del teDebroso Impero di Plutone, io bramerei
ardentemente di vedere mio padre Anchise, quegli che già 8ll1vai dalle fiamme
attra~ereo la pioggia dei dardi diretta contro di noi; quegli che malgrado la
debolezza derivatagli dalla sua età ha IlVUto il coraggio d'affrontare gli ste88Ì
miei perigli e ~'accompagnarmi in tutte le fatiche da me sopportate. Egli
8te&lO m'ha racc:omandato di venire a trovarvi e di chiedervi questa ~azia.

Siatemi propizia. o Voi, che Ecate, senza dubbio, ha preposta a tale prerogativa.
Venae concesso ad Orfeo per andare Il cercare la sua cara sposa; Castore e
Polluce vanno e vengono alternatiVilmente tutti i giomi; Teseo vi discese per
rapire Proserpina, ed F.rcoleo per seco condurre Cerbero; esai erano tutti figli
di Dei, ma anch'io lo 'IOno,

La Sibilla gli rispose: Figlio d'Ancbise e di Dei, è agevole discendere allo
Infemo, la porta di questo luogo 08C1U'0 è aperta giomo e notte (il) ma la
difficoltà è nel ritomal'De e ri8lllire al soggiorno dei viventi (7) Sono pochi
coloro che pO&8llDO tarlo. Occ:orre esser figlio degli Dei, esseni reso, attraveno
la pratica dOnna sublime virtù, simi1, a gl'Immortali, o aver meritato, almeno,
la protezione di Giove ContE. immutabileo di equità. In mezzo a questo luogo

che possono tmJcl in inganno. Usano :uIChf> spie(!atsi per mezzo di figure guoaUficbi: zeppe
d·eDipli ed anche si servono di fav"'e e di simboli... B3Stl leuere qaestl Autori per
rieou05Cere la giusteua di qnesto rilievo fatto dal d'Espagnet. Per qlWltlO rillette le
favole d'Orfeo, di T~ e di Elena 11' spiegammo nei precedenti libri.

(a) Diade, L. VI., v. 126.
(7) La Sibilla ba ragione di dire che l'entrata di questo luogo è aperta giornI) e notte,

pen:hè I FUosoJi aff~nnano che il. ogni tempo e da per ogni dove si pub compire l'Opem.
Ma non l! il tutto quello d'entrarvi, ma occorre essere a giorno delle operazioni, saper fare
1'estnulone del mercurio ed indovinarl' di qual mercurio parlano i Filosofi. Ed è proprio
a cib cbe d'Espagnet I1pplica le parole <lella SibUla: "Pauei q ..O! 4eqUtlS. ecc. n Perchl!
emne scrive lo stesso Autore; co Per llllpedire di distinguere qual'é il mercurio del quale
par1ano l Fi1oeofi ed oc;çu1tar1o flelle più fitte tenebre, essi Ile banno parlato come se ve
ne f05Sero di diverse specie, e l'banno chiaJDato Mercurio in tutti gli otl1li dell'Opera dove
è presente, ed in ogni oper:LUoDe. Dopo la prima preparazione lo chiamano il loro Mer
curio e Mercario sublimato; nella seconda, ch'essi chiamano la prima, poichè gli Autori
nOlI fanno mai cenao di questa prima, .,ssj chiamano questo Mercurio, Mercurio dei corpi
o Men:urio dei Filosofi, poiché allora il Sole vi è rincrudito, il tutto diventa caos, é il loro
Rebis. è il loro tutto poiehè tutto qWU\t" necessario all'Opera vi si trova. Talvolta banno
dato aJIehe il nome di Mercurio al lore elisire o medleina Ungente ed assolutamente isso,
sebbene il nome di Mercurio s'addica propriamente ad una sostanza volatile.

Bisogna davvero e_r 118110 degli Dei per cavarsi d'itabarazzo ed esesulre esattamente
gI'iasegaamenU della Sibilla se si VU<lle attraversare due volte il lago dello SUge e vedere
due volte il IiOggiorDO del Tartaro, VIlle a dire fare la preparazione della pietra e dello
zoUo ed indi 1'e1i9iJe. In ciascuna. operazioae oi vede UDll volta il nero SUge ed il tenebroso

Tartaro cioè a dire: la materia al aero.
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sonvi vaste foreste circondate dal nero Cocito. Ma poichè mostrate un cosi
vivo desiderio di palllllll'C due volte il lagu Stige e vedere due volte il soggiorno
tenebroso del Tartaro, voglio asaeeondarvi. Ascoltate adunque le istruzioni
che dovrete eseguire per la riullCita e tenete bene a mente cii. che sto per
dirvi.

Un folto albero nasconde sotto le numerose sue foglie, un lIesaibile ramo
scello dallo stelo e dalle foglie d'oro. Esso è consacrato a Proaerpina. Non v'è
foresta ,boschetto o vallata alberata ove non lo si trovi (8).

(8) Quest'albero ~ lo stesso di quello al quale- era sospeso il Toson d'oro, I: la me
desima allegoria di quella llpleflata nel 2. libro. Ma. la dilIìcoltà ~ di rioonllllCen! questo
ramoscello, poichè I Filosofi. dice d'Espaguct (a) hanno messo q'attenzione tutta. par_
ticolare ad occultare questo ramoscella d'oro più di qualsiasl altra c:osa. e quindi può
riuscire a strapparlo solo colui, aggiunge lo stll'lllO Autore seguendo le parole della Sibllla.
che

Matemas adglUn..t dVd••

• , .• Et gltnnifltJtI eum /ortlt eolumbtJtI
Ipsa mb ora virI coltlo V<llUJ'c volantu.

Non deve meravigliare cbe i Filosofi si pl'f'OCCUpino a nascondere questo r.unoseelJo
d'oro percbè lo stesso è ÌDtIlUlzi agli occhi di tutti (b), si trova dappertutto, tutti ne USUIO

e che da essi tutto ne provie-ne. E' noto ai giovani ed ai vecchi. scrive \'Autore del
Trattato li Gloria Mundi Il e lo si trova nei campi. le foreste, le montagne e le vallate,
1.0 si disprezza percbè l> uoppo comuDE'. N~ la forza e neppure il ferro sono richieste per
svenerlo, solo la scienza. dell'Opera. Questo ramo ~ la stessa c:osa della pianta clliamata
Moly che Mercurio regalb ad Ulisse per liberarsi dalle mani di Cin:e (c).

5ic utiq." Ioquutl&S Mdreurius pt'aabuit r/tlflltdium

E:r tlt"a evu!su,,;. et mihi ....turam djuS mOJtSlr"vit.
Radice quidem fli,",m eral. liuti aulltm simile flore;
El Moly ii'sum v0C4nt Dii; di/ficile vero Cf/OUII

Yins utique morta/illus.

Da cib si pub constatare che Omer" e Virgilio sono d'accordo, solo che il primo indica.
più precisamente la cosa poichl: definisce il colore della radice e del fiore. Gli antichi Autori
cbe ben sapevano cbe Om~ro 8Cpveva allegoricamente, non Bi sono a1fatto occupati di ri
cercare questa pianta fra le altre, poichè ebbero l'idea che Omero. con quella volesse lIigui
ficare l'erudizione e l'eloqu.:pza. A tale riguardo si pub conltcntare Eustazio, fol. 397, lin. 8.
Teoc:rito, Idyl1. 9. v. 35. Hanno volutL' dim05trariO attraverso la lingua ebraica nella quale
molti pensmo cbe Omero conoscesse petfettamente come pure le cerimonie del culto EbJaico.
Fil05tmto caldeggia questa opinìone (d). Confrontate anche Fozio nella sua Biblioth.•
fol. ..8z. Dupart., Gnomolog. }fomerie. Noel le Comte, Mythol., L. VI:, e. 6. Antholog..
101. t03. Plinio il Natumlì:>ta ba creduto ch.. questa pianta fosse il Cynoc:efalo, in latino:
a Antirrbinum Il ed in francese "muffte de veau" (e). L'Emeri nel suo Dizionairo delle
Piante, opina cbl; il Moly sia una specie d'aglio cb'egli descrive sotto la voce Moly. Tolomeo

(a) Can. t5.
(b) Cosmopolita, Epilog. e in Enigm.
(c) Odi:Isea. L. X., v. 302 l: sego
(d) In Heroicìs, faI. 637.
(e) l .. XXV, c ... e L. XXX.
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Non li lIAJ'ebbe capaci di penetrare in questo luogo 8OtlerrllDeO 8eJWI prima
aver raccolto questo ramo che reca i frutti d'oro. E' l'oll'Ula che Prol.erpina
comanda le si oll'fa. Lo ai trova tempre: poichè appenll lo ai è strappato subito
ne epUDla UD altro dello lItell8U metallo. Vedete, ,--ercatelo attentamenle, e
quaudo l'avrete trovato. coglietelo, lo Ivellerele seuza difficoltà, e se il destino
vi è fuvorevole tlS80 ai 'itaccherà da se 1le68o, ma Be vi è contrario qualaiasi
vostro aforzo ri~ inutile: non v'è fona nè ferro ehe possa venirne a capo.

Tenete da compiere ancora ilDa C0811. Ignorate Bema dubbio che il cadavere
d'UD vostro amico infeUa tutta la 80110; andate ad inumarlo, e per espiazione
sacrificate delle bestie nere: è questo il cominciamento (9); in seguito potrete
vedere i boschi Stigi e qD~ti Regni inaccessibili ai viventi.

Efatione Ile parta anche. L. IV., coll:li. cum 5choliis Lycophron, v. 679. SI putl coafrontare
su tale argomento aDdIe ~mo di Tiro, paDgr. 19, ma nessuno ha colpito Ilel lIeflDo.
Effettivamente Omero parlava nllegoriramente, ma alludeva o.i colori che soplaVWIJllOIlO
alla materia. della Grande Opt'ra dumnte le operazioni. La radlcc di questa piallta è nem
perch~ i Filosoli chiamano mdlCe e chiavt deJl'Opem il color nero che ai lIIlUIJlesta per
l'fimo. 11 color bianco che succtde al nero, 50110 i liori di questa pianta e le rose bia.llche
d'Abr.1JllO Giudeo, e di Nicola Flamel. il giglio di d'Espa8J1et e di tanti altri, n lW'Ciso
che culse Proserplna quando lu rapitA da Plutone, ecc. Da citi si comprellde percM ogni
forra o ferro sia. inuti:e per svellere questa piaÙta.

(9) f'roserplna e$Ìge che le si offro questo nmosceUo d'oro, e non è posslbUe pn:saatarsì
ad o=i$;& mancando dello stesso. Ma prima di coglierlo" d'uopo inumare colui che fu co
st3Jltemellte in compagnÌll di Ettore ~o ;l1\a morte di Costui, e che Tritone aveva fatto
l'crite tta le rocce del mare. Ciò v~lp ~ dire che bisogn:1 mettere nel va90 il mercllrio fissato
in pietra nel mare 1i!<.""lico, e contiD&Ut\ il regime dell'Opera, alloro la maUoria si dìspclrn
alla plltrdadone ed aII'inumazlolle filosofica. CClIJIr avrebbero fatto i compacnl d'Eoea per il
corpo di MisellO, dato che ad essi ElleA Iascìb l'incarico dei lunerali menU'egli va in cerca
del raDloso:ello d·olV. Che Ul& bisogn:1 intendere per morte o funemle ne parlammo a aufti·
clenza aei pn-ce<!cnti capitoli. Virgilio che nOli voleva dare per vera questa stona, ma
semplicemente come un'allegoria, ha cllra di prevenircelle llna volta per sempre scrivendo (a):
.. Si cr.d... dlpllm ul. D

IJllnque è solo dopo l'iDllIIllUione -II Misel10 che Enea poteva vedere il Iaso deUo 5tiae
cd il leaebroso imperu di Plutone; ed è dalallte i funemli. menln: I TlViani piansoao sul
cUIpO del defunto. che ciJwnd3.Do la legnniA di nero fogliame (b), che IavllllO ed Ullgono il
cachvere, è proprio durante qlleste operazioni che Enea scopre il ram05Cel1o tanto desi·
derato. >otto la llIIlda di due colombe.

Moriaoo (c) in parecchie oc:casioni parla di questo corpo infetto e puuolente che oc·
<;Otre inwnare e cb'egli chiama l'ill....o.dulll d41 mo,'o. Filalete impiep le etessc parole
nel '"0 'CrattalO: .. d4 IIGrI' ~OtlJG~IÌD1U l4rfidu -, paa. 48, e dice che il JC&S&O. il -piombo.
l'olio di !>atumo: la magnesia ner~, il nleno i8Deo. le tenebre, il TlUlaro. la lena aera.
i! lelarDe, il velo aero, lo spirito letide, l'ÙIIDIOAdizia del morto, il mestruo pllZZOlente,
sonu tutti termini sinonimi che non signilicaao che la st_ cosa, c:ioll a. dire; 1.l materia
pervenuta al nero.

In merito alle colombe d'Espaguet ba usata la st= nllcgoria, e dice (d): .. che l'en-

(Il) v. 173.
(b) v. 213·
(c) EAbetìa dll Rei CalIci.
Id) CaA. 42 o .52.
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Enea se ne ritornò tutto cogitabondo accompagnato dal suo amico fedele
Acate. Trovarono sulla riva il cadavere di Miseoo, 6glio di Eolo, che Tritone
aveva fauo annegare precipitandolo attraveno le roece del mare (se ciò il
credibile). Dovettero allora eseguire gli ordini della Sibilla. e perciò si reca.
rono in una vecchia foresta e racco1>ero la legna da servire per il rogo. Nel
contempo Enea con occhio acuto, attrllveno la foresta, cercava scoprire il
ramoscello d'oro del quale la Sibilla gli aveva parlato.

Nel frauempo egli scorse due colombe (a> che si diressero volando alla
sua volta, e 8i -posarono sul verdeggiante tappeto. Le riconobbe per gli uccelli
consacrati alla madre .ua. e con il cuore pieno di gioia si rivolse alle' 8tea8e
con tali parole: Siatemi di guida. ti dirigete i miei passi verso il sito della
foresta ove cresce questo ramoscello d'ONo E Voi, o Dea madre mia, non mi
abbandonate nella incertezza nella quale mi trovo.

Ciò detto iniziò i auoi plUSi ("ifervando con grande atteosione i segni che
le colombe gli fornivano e la direzione che prendevano.

Esse presero il volo e s'alloutanarono tanto da poterle appena scorgere, ma
arrivale all'entrata del pUllzolente Inferno se ne allontanarono prontamente
ed andarono a poslU'8Ì, com'era de8iderio di Enea, 8uI duplice albero i rami del
quale hanno il brillante colore dell'oro.

Enea, avendo scorto il ramoscello tanto desiderato lo svelse con ardore
e lo portò nell'antro della SibiUa. Raggiunse indi i 8uoi compagni occupati
a preparare i funerali di Ml8eno. Corineo ne raccolse le 0888 e le chiuse in una

nata del Giard!no delle Esperidi è cu!lte.dita da bestie feroci le quali possono essere llI1UJWI.

site solo con gli attnbuti di Diana e Cllll le col=be di Venereo " Anche Fila1ete ba parlato
piil d'una volta di queste colombe nel suo Trattato: u , .."ai,," apntru lUI oe,Ius"... Re,u
palIJtium. " Senza di esse, scrive qUl"st" Autore, non è possibile entrarvi. Si faccia I\ttenPoDO
al significato d..gli attributi di Dian:lo .. si vedrà cbe non è atJatto più facile di :'Cnetmre
nel soggiorno di Proserpina senu il ll'ro soccorso, di qUllnto nOD lo f053C stato prmdere
la città di Troia senza il soccorso dell., frecce d'Ercole: è perciò cbe le colombe VeDZleJ'O

ad Enea in volando, e volando andarono a posazsi sotto Il tronco divaricato dell'albero
cbe nasconde Il ramoscello tI'oro. Il Cosmopolita scrive di quest'a1bero (b) nei r;eguenti
termini: .. Fui condotto tla. Nettuno in una p!3lnìa ove ft':lvi OD giardino nel quale si
trovavano molti alberi degni di attenz:on~ e pl"rfettamente belli. Fra questi si mostzavano
due più gr.mdi, più alti dellli altri, "s,ili daU4 sIeSSA radice, e l'ono portava frutti bril·
Ianti come Il sole e le sue (oglie emn "'oro, l'altro produceva frutti bianchi come il giglio
e le sue foglie elUn d'argento. Nettuno chiamò l'l1no l'albero solare, e l'altro l'alber,, lunare, D

Quando le colombe arrivarono vicine ad Enea. si posarono sul tappeto erbo:lo: cioè la
prateria del Cosmopolita. S'all,munaronc· dall'entrata del ptuzolente Inferno percltè la
materia si volatilizz.a duranl~ la putrp':lZione. Andarono Il posarsi sotto l'albero solare. vale
a dire cbe la vo1atizzazione ussa dal momento ehe le parti volatili si 6ssano iD una materia

cbe i Filosofi chiamano Oro.
(a) v, 190.

(b) Enigme,
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urna di bronzo (lO). Enea sU iImalsò una tombo, indi li recò daUll Sibilla per
conlormarsi ai coDIIÌgli che questa gli aveva luggeriti. n IUO aDtro era elevoto,
pietro80, cUitodito da un IalO nero e circondato da una oecura foreeta. Gli
nccelli non potrebbero 8Orvolarlo impunemente (11) poichè un vopore nero
e p1lZZ01ente eeala dall'apertura, l'eleva sino aDa conveesità del cielo, e li fa
cadere deatro.

Enea eacrificò in eegWto quattro tori neri (Il) invocando Ecate, la pote8tÌl

della quale l'eetende dal Cielo aIl'Wemo. Fece ofFerta d'una pecora nera alla
Terra sua 8OreIJa, ed immolò iDfine 1llUI vocca Iterile a Proeerpina, e terminò
con dei 8l1crifiù a Plutone.

La Sibilla eaJrÒ in que6ta apertura terrificante (bl, ed Enea lo eegai con
pll880 fermo. Comminavano eatrambi in uDa oecurità limile a quella che lui
finire del giomo non coneente più la distinzione dei colori dei diveni 0Retti.
All'eDtrata di quel!to luogo li trOVAno le inquietitudini, ltli afFanni, le malattie,

(IO) Virgilio llOIl dice allatta che 11< ('5Sa di Misello {uroDO messe iD una lima .i'OIO, Db
d'argeato, cosi come Omero avWll detto per quelle di Ettore e di Patroclo, IDa parla di
lID'ama di bf'OlW), e questo particolare ha la S1IlI. ragione. Gli stati Dd quali si uova la ma
teria SODO tre e ben distinti l'uno dall'altro. Quello rappresentato da Miseuo è il primo
dei tre, proprio il tempo nel quale la materia. Il In putrelllzloue, ed Il allora che i FiIoso1i
la chiamano brOfUo, latlonB che oc:corre imbianchire. Imbiancate il Iattone e str.u:ciate i
vostri bori che SOI1 diventati allora per voi inutili, dice Moriano (c). I SapleJlti in questa
Arte l'hanno chiamllta in questo stato daikl, ~ic;",bo. S"tumo, e talvolta, r4_ o bronzo.
a ea,ione del color nero e della sua impurità dlllia quale occorre PllJ'lllUb (d). a Con questo
meuo. dice Ripleo (ncapitolazioae del suo Trattato). otterrete uno zoUo nero, indi bianoo,
citrino ed inJiDe RlSllO ric:lvato da IlDa sola stes3a materia. dei metalli, ab che ba fatto dire
ai FaIoso6: a Cuocete llduoque questo broJl2O, aaiuoge FilaIete dopo :lVeI citato questo
p.u:IO di Rlpleo, cuocete questo blODzo e tnglietegli h SlIa DegreJu imbibendolo e bagnandolo
di rosea sloo a tllIIto ch'lmbiar.ehisca. Il nostro bronzo, dice Giovanni Dastin, ai cuoce
dapprima ti diveota oero, ed allora è proprlameDte il nostro Iat10ne che oc:corre imbiallcare.
Ecco l'UI1Ia di bf'OlW) nella quale furooo rinchiuse le ossa di M\seDo. Quelle di Patroclo
funmo rinchiuse in lID'1Il1I& d'l1I8eDto, t' quelle di Ettore in oll'ama d'OlO, poichll l'UDII. si
gni6l:a il color bianoo della materia chiamata "rlento o 01'0 biaAeO allorquando Il iD questo
stato, ti 1'1IItra indlcaw Il color rosso chiamato MO.

(n) Gli uc:eeIll DOD potevauu pass:Ln: voIaodo suU'apertura dell"3Jltro che serve c!'eotrata
1II1'llllerno senza cadervi, poiehè la materia che si volatllizza, rigai6catll dagli 1Itte1li. ricado
nel fondo del vaso dopo di t'SIJ(re &alitu sino al sommo dello stesso. Lo spazio che trovasi
libero tra la IDateria e detta sommil1 chianwi Cielo dai Filosofa i quali chia.Dwlo parlmeDti
Ci~lo la materill che si colora La oe,..,&%:1 ch.e sopravvieJle oJIa materia oon poteva essere
meaJio designata se non coo i lIllQifici '" le ÌIDIDOIazIoDi d'lmima!i neri che E~ fa ad &ate
lI!Ia Notte ed a Plutoae.

(a) v. 243.
Cb) v. 270.

(c) Entretien du Roi <:alid.
(d) Filatete. Op. cit., ilag. 45.
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la morte, USODDO ed i sogni. Vi s'ineontrano diveni mostri quali i Centauri (12)
le Scilla dalle due forme, Briareo, l'Idra di Lerna, la Chimera; le Gorgoni,
le Arpie, e le Ombre dal triplice corpo.
• Tale è la via che conduce al fiume Acheronte, pieno del limo dello Srige

e della sabbia del Cocito. Caronte, l'orribile Caronte è il gùardiano di queste
acque; dalla barba semibianca, sudicia arruffata, eon DDO straccio di tela
sporca che gli serve per coprirsi, è incaricalo di passare aU'altra riva le ombre
che gli si presentano.

Una moltitudine innumerevole di ombre (a) errano e cireolano sul bordo
del fiume e pregano insistentemente Caronte di traghettarlè. Egli respinge
brutalmente tulte quelle i cui corpi non ebbero ancora inumazione, ma
infine, dopo DD dato tempo li prende nella su.a barca (13).

La Sibilla ed Enea (b) continuarono il loro cammino e s'avvicinarono allo

(12) Virgilio qui raggruppa sotto tIJ1 solo punto di vista lutto ql13J1to le Favole Iaa:hiO
dono di laido. d'onibile e di 8paveJltevole. si diIebbe che avesse il proponimento d'iDse
goarci che tutte le differenti Favole mirino ad ODO scopo solo e SODO 'le allegorie di UDa

sola cosa, e che invano ci si affanna a !'Jliegarle clliferentemente. Ciò collima con lo scopo che
mi sono proposto in questa mia Opem, nell'l qual~ totte le mie spiegazioni tendoDO a quanto
innanzi. Si ricoIdino quelle da me date sinora e si vedrà che bo $piegato tutti questi diveni
mostri in un solo modo e cioè quello della dissolozione che si compie mentre la materia è
nera; le mie pIove sono ricavati: dalle Opere dei Filosofi e le ho spiegate secondo le ciIco
stanze, e si poò coofrontaIle. Ma Virlilio segoe passo passo ciò che si verifica domnte
1'0peIa guidandoci lentamente. Dai m(){,1ri egli passa al fiome Acheronte completamente li·
maccioso, ciò che fonDa, il fauge od il letame filoso&o; e le sabbie del Cocito indicano le
particelle della materia che riunite compor.gono la pietra. Da quelli passa a Caronte. e dal
ritratto che ce ne fa è possibile non riconoscet'P il colore d'un grigio sporco che succede
immediatamente al nero? Questa baIba. lJtigia da vecchio mal pe~ta, questi stIacci di
tela sporca che lo ricoprono sono on simbolo tra i più facili ad iI'ltendere. L'incarico ch'egli
ba, quello di solamente far pas5lUe le ombre al di là del nero e limacci060 Acheronte. indica
perfettamente che non si può passare 1&1 color nero al bianco senza l'intermediario grigio.
L'Erebo che fo padre di Caronte, e la Notte sua madre, ci fanno ancora meglio comprendue
quale egli era.

(a) v. 305 e sego
(13) Sarebbe stato ben difhcilc esurimere la volatilizzazione della materia dumnte o

dopo la putrefadone, con UDa allegoria più espressiva di quella delle ombre eIraUti e
circolauti sul bordo dello Stige, e la cosa si spiega da sà. Ma parchi: Caropte si rifiutava
di l:I'a8bettarc quelle i cui corpi erano insepolti? La ragione è molto semplice. Sino li.
quando le parti volatili errano e circolano nell'alto del vaso al disopra del lago filosofico,
DOn sono ancora riunite lilla :erra dei F"tloso.fi c:he~ dal color nero al grigio significato da
Caronte. questa terra naviga come tIJ1'isola fluttuante ed ha fornita l'occasione di simboleg
giare la barca. Quando qoeste parti volatili, a capo d'un tempo, si 5000 rionite a detta
lena, il tempo fissato per errare è finito, percib ritornano donde sono partite e passano
con le altre. ViIgilio ba perfettamente ben tSpresso ciò che bisogna intendere per inumazinne,
vale a dire questa ritU1ÌODe delle parti volatili circolanti. con quelle che si trovano in fondo
al vaso e dalle -qnali s'emno distaccate. u Sedilnu huJU: retn alite suis, et COllde sepulcrO Q

dice Virgilio, v. I511. paIlando di Mi5eno; Il v. 327. paIlando delle ombIO:
Nec ripas datur horrelUlas, nec l'IIlIC" JflUlItG

T,allspo,ta,a P,ills. qua", sedi""s OSSG quie".nt.

(b) v. 384.
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Stige. Caronte avendoli lCOrti dalla Ilua ban:a, rivolse queste parole ad Enea;
Chiunque aiate o voi che vi presentate armato aulla riva di questo fiume,
parlate, che venite a (are qui? Ritiratevi, questo soggiorno è quello delle
ombre, della notte e del SOIUlL. Mi è vietato d'accogliere i viventi neUa mia
barca, e BOno pentiti88imo d'aver già accolti Ercole, Teseo e Piritoo per
quanto (ouero 6gli di Dei cd Eroi di straordinario valore. D primo ebbe la
audacia di legare Cerbero, guardiano del Tartaro, e portarlo seco, gli altri
due ebbero la temeri.là di voler rapirc Proserpioa. La SibilJa vedendo Caronte
incollerirsi gli disse: calmatevi, t.eaBlIte di acalmanarvi, noi non veniamo con
lo acopo di commettere alr.una violelWl. Che il guardiano nel suo antro abbai
eternamente, se ciò gli accomoda, e che Proserpina dimori tranquilla sino a
quando le piacerà alla porta di Plnton", noi non ci opporremo. Enea è nn
Eroe raccomandabile per la sua pietà, egli è qui vennto spinto dal solo de.
siderio di rivedere 6UO padre. Se un proponimento così 84Ilto non ha per voi
alcun valore, dovete però riconoscere questo ramoacello d'oro. Enea subita
mente lo tirò (uori al doopra del suo abito sotto del quale lo teneva DaBCOilO.

AJla vista di detto t'3JDU'lCello Caronte ai rabbonì, e dopo averlo ammirato
a lungo, condu88!! la sua harC'a alla riv~ IUlla quale stava Enea. AJ]ontanò
le ombre ed avendo imbarcato Enea e la Sibilla, li trasportò all'altra
riva del fiume limaccioso, Li I. trova il Cerbero dalle tre gole, lo spa.
ventevole abbaiare del qual.. ecbegl;ia per tutto il regno di Plotone.
Appena scorse Enea, eresse i serpi che gli cingono il coUo, ma là Sibilla l'ad
dormentò gettandogli nella spalancata gola un composto soporifero fatto di
miele ed altri ingredienti (14), ch'egli inghiottì avidamente ri&entendone
subito gli detti. Infatti Cerbero si adraiò lnngo per terra e la mole del suo
corpo riempiva tutto l'antro, Enea abarcò subito e conquistò l'entrata.

Subito dopo avere attraversato un breve tratto intese i pianti e le grida
dei bimbi che la morte crudele av"a strappati dal aeno delle loro madri, i
gemiti di coloro che ingiustamente (\U'Ono condannati a morte, ognuno oc.
cupa il auo pOltO determinato in atlesa di subire l'interrogatorio di Mino88e,
Dopo di questi ultimi sono coloro i quali si SOD dati la morte da sè steui ano
noiati della Villl, ma della quale oggi voaebbero godere anche se veniasero
sottoposti ai più duri lavori ed alla più squallida miseria. Ve n'è tlD4 quantità
sparai in giro e che piangono amolre lagrime: gli Amanli e le AmaDti cui i tra·

(Id E' inutile ripetere qui cib che abbiamo detlo nel Il. Libro. a ripaJdo deUa compo
sizione che Medea diede a Giasone pt'r llSSOpire il Drago guardÌllllO del Toson d'oro. n
J.ettore vede chiaramente che sono due allegorie del tutto simili e quindi vanno intese
e spiegate uello stesso modo. cib che costituisce una nuovo. provo. a gilllltificazione della mia
opinàoDe sa questa discesa d'Enea all'Inferno. n Drago a guardi:> del Gi:>rdino delle Espe
ridi: vi ba uno stretto rapporto: CerbMo era fr:ltello dei due. nalo tUIdl'csso da Tifone e da
Echidna. L'Idra di Lema. il serpente Pitone. la ·Sfinge. la Chimera. erllDO figli degli lIteslIi
genitori di Cerbero. Questa p;uentela ~piega cib che er.uw e quale idea bisopa formarsi Ial
1010 COllio,
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vagli e le preoecupuioni diedero lUom, Fedra. Procri, Erifile, Evadne. Pa.
sile. LaodOlUÌa. Ceneo e Didone. A.ppena Enea eeorlle quest'ultbna, le si avvi.
cinò e le parlò; lU8 le &CUlle dell'Eroe non la ilUpresaionarono chè gli volse
il dol'llO, e di cona andò a raggiungere no JUarÌto Sicheo che la ripagava
di pari alUore e cercava consolarla della sua alBizione.

Di qui Enea passò per i luo~i occupati da coloro che s'erano Cl'e41O un
nOlUe attrave~ le loro imprese JUilitari. li prilUo che si presentò alla SUil vista
ru Tideo, indi Partenopeo e Adrasto. Vide in seguito fra gli altri lroiani
morti durante la guerra di Troia: Glauco, Medonte, Tel'lliloco, Antenore. Po
libete, favorilO di Cerere, ed Ideo, coecbiere di Pri:uno. La DIlIggior parte
dei Greci che videro Enea indo~nte le brillanti armi furono assaliti dal
tilUore. ed ~Icuni ruggirono lUentre altri si IUÌ8ero a gridare. Vide Deilobo
figlio di Priamo. e nd KUardarlo non potè rattenere un sospiro poichè gli
sembrò orrendamente mutilato delle orecchie. del naso e delle ma!'li (15).

Si misero insieme Il parlare. ma la Sibilla temendo che il discol'110 andasse
per le lungho. avverti Enea che l'aurora cominciava a spuntsre e che il tempo
stabilir" per simili operazioni pagava. Enea, essa gli disse. ecco che la notte
va a finire e noi perdiamo il tempo nel pianto.

(15) Questa euumeruzlone delle ombre che vide Ene3. sembra sia 'stata messa Il quale
ornamento e per rendere il racconto pill intt'trssanle, mentre non il cosi per quanto COD,

cerne la descrizione del fartaro. Tisilone. la crudele esecutrice dei supplizi al 'luali gli
Dei condaDnavnno i criminali, ed i criminali stessl sono designati dai loro suppl1D. Vi ai
vedono i Titani Oto ed EfiIlltf', questi due enormi Giganti dei quali parla Omero nel J..jbro II.
del\'Odissea: SllImoneo, Tizio, i Lapiti, Issione, sue. figlio Piritoo ed il suo amico Teseo.
F1egia, ecc. Vuolai anche che Virgilio ba voluto alludere a penone viventi nel suo tempo.
designando i delitti del qu,di la v<>ce pubblica li aceU$lva e che' parlava di ccstmo mtto
nomi presi a prestito dalla Favola. Co.; Virgilio non dice affatto c.he Enea. vi fu, ma che la
SibiDa gli raccontò ciò c.hc vi era. u descrizione che questo Poeta fa del Tartaro pare
fatta con il proponimento di dcaignar.e i soflilltori e cercatori della pietra filosofaie cbe la·
varano senza base e passano tutta la ~arCl vita Irt estenuanti lavori dai quali ricavano solo
malattie e miseria. Dicemmo già che Piritoo n., ero Il simbolo. Gli altri lo sono in modo
ancora più determinato. lssione che noa abbracciò se non una nube, ~ legato ad una ruota
che gira. eternamente per darci ad intendere c.he i soffiatori del loro lavoro raccolgono solo
vapori e nubi delle materie che impiegauo e ch'Il una genia condannata ad un lavoro perpetua·
mente infruttuoso. 5isìfo rotola un pesante macigDo e ai sforza di portarlo al sommo di
una montagna. e quando c~e dJ essen arrivato al punto di poterlo piauare, il I114ciguo gli
sfugge dalle mani. ricade alla base della montagna ov'egU ai reca a riprenderto per ricomin·
ciare lo stesso lavoro senza alcun frutlO. Queste, Il il vero ritratto del 8Ofliatori in b1JoDa
fede c.he lavorano giorno e notte nella speranza di riuscire, poichll s'illudono d'essere auIIa
giusta via. ma dopo tante fatiche, quando arrIVlUUl al punto c.he s'attendevano COIl tanta
ansia. o i loro vasi si rompono o qualch'a1tro accidente sopravviene e si ritrovano 4110
stesso punto di partenza. ma non si ~raggiano aBatto nella speranza di meglio riuscire
un'a1tra volta. Le Danaldi che llttilJ8Ol'O senza posa l'acqua c.he loro cade, dato cbe il vaso
Il forato, rappresentano perfettamente coloro i quali attingono costantemente lle\lo proprie
tatil:be ed ili quelle aitrui i danari che spo:rperant. scn&'a1tro possesso 41I'infuori dei vasi nei
qaaliquesti cIauari lVllIIÌKOIIO e li padoIIo.
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E' qui il punto dove il cammino (16) si hiforca, l'uno porta alle mura del
palazzo di Plutone ed ai Campi Elisi, e l'altro ch'è a sinistra conduce al Tar.
taro. Enea, volgendo l.'li occhi, immantinenti scorse grandi muraglie costruite
sulla montagna alla sua sinistra, circondate da un fiume rapidissimo di fiamme
che chiamasi Flegetone, e che fa un gran fracasso a cagione del cozzo dei
ciottoli che rotola. Di faccia eravi una grande e vasta porta ai due lati della
quale s'innalzavano colonne di diamanti che gli stessi abitatori del clelo non
saprebbero intagliare col ferro; una torre di ferro s'innalza al cielo, e Tisifone
ne custodiva l'entrata giorno e notte.

La vecchia Sacerdotessa d'Apollo disse ad Enea: è ormai tempo di con·
tinuare il nostro cammino e di compiere l'opera da noi intrapresa, già io vedo
le mura della dimora dei Ciclopi, e le porte del palazzo fatto a volte dove dob.
biamo depositare il ramoscello d'oro. Call1Jllinarono adnnque, ed arrivati a
queste porte, Enea si,lavò il corpo, e conficcò ilauo ramoscello al limitare della
stessa. Avendo ciò eseguito, essi pusarono in quei lnoghi fortunati ove si re·
spira un'aria soave e dove la beatitudine ha stabilito la sua dimora.

Si vedevano i Troiani (a) che 6Ì sono sacrificati per la loro Patria, i Sa·
cerdoti d'Apollo che hanno vissuto religiosamente, e che hanno parlato di que
sto Dio nella maniera più conveniente; quelli che hanno inventate o coltivate
le arti, e coloro che si 80n resi benemeriti attraverso le loro buone azioni (17);

(16) D cammino che conduce al Tartaro è q~eIlo che prendono coloro dei quali ho
detto poc'anzi. quello che conduce ai Campi Elisi è seguito da Enea e da tutti i Filosofi
Ennetici, I primi .incontrano sin dall'entrata TisifOlle e le Furie e pervengono ad un'aria
impestata, un soggiomo pesante e tenebroso. attraverso un lavoro penoso senza alcun ri·
sultato, I secondi. al contrario. sicuri del fatto loro, dato che sono guidati dalla Sibitla,
sin dall'inizio vedono le mura o la porta del Palazzo del Dio delle ricchezze, e tutto cib che
la natura ha di più bello si presenta al !oro occhi, Si ricordi a tale riguardo cib che ho scritto
del soggiomo di Bacco a Nisa e di Proserpina in Sicilia: Sono una descrizione dei Campi
ElisI sotto altra foggia,

Si pub compiaogeIe con Enea la sorte infelice di coloro che privi della guida della
Sacerdote&lla. d'Apollo, prendono il cammIDO del Tartaro, ma non biso8lla seguirli e neppure
perdere il tempo ad osservarli: meglio vale continuare la p'ropria via e depone nel dovuto
luogo il ramoscello d'oro.

L'aUl'Ora tcminciava.a spuntare quando intravidero le mura del Palazzo, cib vale a dire
che il color nero simboleggiato dalla notte, cominciava a dar lllogo al color biaoco chia
mato luce e giorno dai Filosofi.. Essi proseguirono ed esseodo arrivati alla porta, Enea vi
depose il ramoscello d'oro poiche la materia. in questo stato di biaochezza imperfetta, ca
mme.ia a fissousi ed a diventare P.8I conseguenza oro dei Filosofi, Pen:ib è detto che Enea
c:oIIficcb il suo ramoscello al limitare della porta, poichè la porta· indica l'entrata di una
casa come questo color biaoco imperfetto è un segno del cominciamento della fissazione,

(a) v. 662.
(17) Entrarono indi in questo luogo di delizie, di gioia e di soddisfazioni, ove tutti

gli abitanti portano un diadema bianco Ecco il progresso insensibile dell'OpeJa, ecco le
diverse sfumature dei colori che si succedono. S'~ visto il nero rapp'resentato dalla. notte,
l'OSCllrità dell'antro della. 5ibnIa, dali" acque nere dei fiumi deR'lnfemo. e la dissoluzione
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tutti portano la fronte cinta di bi4llche bende ed un diadema dello lIte880 c0

lore. La Sibilla rivolse loro que:ate parole, indiriuaDdole particolarmente a
Museo (18): Diteci, o anime beate, diteci, o illustre Muaeo, ove troveremo
Anehise? In qual posto di questi luoghi abitnalmente soggiorna? L'ardeme·
desiderio eli rivedulo ci ha Ipinti quaggiù facendoci attraversare i grandi
6umi dell'Inferno. Noi non abbiamo dei posti fiasati, rispose Mweo, tatti
abitiamo ugualmente queste rive amene, queste praterie verdeggianti e com.
nuamente inaffiate: ma se voi lo volete, Mlite su questo riaho di terra e pas
seremo daII'allra parte.

Mnaeo, salito con ~, fece loro notare queste luminose campagne lo splen.
dore delIe quali abbaglia la vilta. Diseeaero indi dall'altra parte, e videro An.
chise che seguiva attentamente Cfln gli occhi le ombre Troiane e quelIe altre
che dovevano andare ad aggiun(l:ellli a gl'immortaIi.

Egli rievocava neI suo spirito. senza alCOl' dubbio, coloro che gli apparle"
neY4Ilo per il legame del sangue. il loro atato, i loro costumi e le loro azioni.
In quel mentre vide En~he gli veniva incontro, e lagrime di gioia bagnarono
]e aue guance, e tendendogli le brucia disse: Ecco che finalmente siete ve
nuto, e l'amore paterno vi ha fatto vincere ]e difficoltà di un viaggio COli
arduo: io vi vedo, vi parlo. ed ho eontsti i quarti d'~re nelI'impaziente at
te8ll di rivedervi, e la mia speraR7.a non è stata vana. Quante terre, quanti mari
avete percorsi! qu4llti pericoli e rischi avete subiti! o quante aDlie ebbi per
cagion vOltra! Temetti molti88imo che la Libia non rovin888e definitivamente
il vostro progetto (19).

della materia dai mostri che abitlDo le rive di detti fiami; n color grigio rappresentato da11a
barba di Canmte e dai sudici SUOI str:=i che lo rieopnnIo: n blaDco un poco plll sri
lappaID daIb IllCll che spaIIde l'aurora, ,.10~ del PaIau.o. Ecco InfiDe n bianco perfetto
DWlllestalD dalle bende bianche e dai diadema dl'g11 abitatori dei Campi EUsl.

(18) Ma ~b& la Slbilla rivolse la parola Il Maseo iD partico1Arel Perchll Maseo passa
per ano di quelli che avevano attinto iD Egitto b conoscenza de1la saea10gia aarea dqU
~i, e che forse per U primo trasporlt questa. Teogonia nella Greca. MllSeO aveYll parlato
di Apollo. o dell'oro filosofico, nel modo che convelliva parlarue, aveva inoltre coltivata
l'arte che insegna a farlo ed a p.vlame. Non Il quindi senza rqione U fingere che la
Sibilla si rivolga a lui per ehìedel'llll di trovare elb ch'Enea cercava.

(19) La Ubia trovasi all'OW1SQ dell'EBitto, Il aua regione dell'Africa che anticamente
~bbe i nomi d'Olimpia. Oceania. Corifea. Esperià, Ortigia, Etiopia. CimIe. Ofulsa. AIIdllse
avev3. ragioae che temeva per Enea a rill"'Udo della Libia, poichè U reaime pifl diSici1e
d~I1'OpeJa è, _do tutti i Filosofi, qu~1lo c:be biliogDa tenere di vista per perveSlire al
color nero e per sortirue, perchè il nertl è la chiave deU·Opera, ed Il U primo colore l101ido
che deve sopravvenire alla materia, eo-...so è il segno della dissoluzione e della corruzione
che deve necessariamente precedere qualsiasi geDerazione. Se si attizza troppo il fuoco. i
Filosofi dicono che il color rosso apparirli prima del nero, nel qual ta50 si cousumeJà i fimi,
e l'attes3 sarà frustrata. Mettete adunque ogni attenzione. dicoao essi, al regime del fuoco.
Cuocete la vostra materia sino a qUllndo diventi nera, poìchè questo colore auatteriua la
dissoluzione e la. putrerazÌGne. e qllJWdo vi sarete pervenuti, continUllte ad aver cara di
bianchire il vostro Iattone (a), fO quacdo sarà biauco, rallegratevi aUora, perchll j1 tempo
delle pene è pass:t.lo: "Dsal"al" lalone",. "' ,,,,,,piI,, libras. u

(a) Filalele. Enarrat., Method., p. 80.
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Enea gli rispoee: Dopo che la morte ei aveva separati, la triateaa ,'era
impadronita del cuor mio, voi eravate sempre preeeDle al mio spirito, e l'ar
dente desiderio di rivedeni mi h. coDdotto qui. Ho luciate la mia fioua suDe
rive del TirreDo e DOD abbiate alcuna preoccupazione ia merito alla &te88a:

pennf'tletenai che vi ablnaeel, nOD mi Dej,late questa soddisfazioDe, Cosi espri.
mendo la Illa gioia versava abbondauti lagrime; distese tre volte le braccia per
smngerlo al suo BeDO, e tre volto' l'ombra d'Anehise, simile all'immagine di
un sogno, svanì dalle sue mani.

Durante questa eonversuione. EDea vide al loro lato un b08cltetlo piantato
in una vallata solitaria; o!rll un luo:.zo traDquillo per i 1I1I0i abitatori. ed il
fiume Lete la cireoDdava da o~Qi parte.

Una moltitudine di ombre di tutte le NanoDi volteglPavano tutt'intorno
e raaaomigliavano ad uno leiamI' d'api che iD una bella giornata d'estate ID
gruppo li diriga a voheggjare mlomo ai gigli ed ai fiori che omano UD
pritto (20), Enea, incenlalo da questo spettacolo, domandò ehe specie di

(20) Questa affettarioDe di Virgilio Il, citare prima I lligU, che SODO !ori estmDAmeate
bianchi ma poco comuni Dei prati. sembra non aver altro scopo se IIOD quello di CllUfel'lDlml
l'idea de& materia pnvmuta III bianco ch'egli aveva pn:cedentallalte simboleggllltD cou
le biaDche bende che cingono III froutp degli 'abitatori dei Campi Etisi. Si direbbe lIIIdIo
che non ha spinta la descrizione deU'Opra Oltre certi limiti se nDO a_ agiJmlo che
altri fiori deeorano il prat<>o Pt'1' qllllnto Vllriati sialo Dell'insieme questi fiori, al sa che dG..
scano, preso in particolar: comunelMnte ~ o bÌiUlCO, o giallo, o rosso, od ha tDoaJi~ di
questi colori. Virgilio aveva desisnatl) il bianco particolarmente cou il sI8Uo, couteutao
dosi di parlare degli altri due colQri in generale. completando cosi il progRdire deI1'Q.
pera IIÙIO al rosso. u risposu che Aochise dà ad Enea ne ~ la riprova. Questo splrilo Igneo
spano oeJIa materia ~ precisamente quello che i Filosofi Ermetici dlcouo eaeft il loro
maemero perletto ed al quale hlUloo dato il !!ome di Mu:JOCOmIO o piccolo mondo. _e
quasi un compeudin di tutto qU.'Ulto :1 Macrocosmo ha di perfetto. E'. dicczlo essi. il prioclpio
di tutto. Il per suo mezzo che tutto ~ creato: esso produce il VÌIIo nella vite, 1'ollo nel
l'ulivo, la farina lIel grano, il ~me nelle piante, il celore nei fiori, il gusto oegU alimellti;
è il principio radicale e vivificante <lei mist! e di tutti i corpi; ~ lo spirito universale c:orpo
rificatD e che si specifica secomln le differenti specie degli Individui dei tre regni della
natura. Il magistero, dice d'Espagn~t, ~ Ull3 miniera di fuoco celeste. E' bene tener praente
che Virgilio, a tale riguardn. ha avur:) cura di distinguere gli astri terrestri dai celesti,
alto scopo che il Lettore non li confonda, ed Il perciò che li ha chiamati TItaoId. poichb Il
Ilota c~ i Titaoi erano figli della Terra. Gli astri lODO i metalli al quali la ChImica ha dalo
i nomi dei Pianeti. Virgilio llggiunge ·:be questo fuoco Il d'origine c:de:rte, poich6 secondo
Ermete (a) il Sole ~ SUl) padn e la l_una ~ sua madre. Tatti i FiIoso6 ErmetU:i dìr.cDo cib
rllualmeate. Si rirmpirebbe un volume di sole citazioni a tale riguardo. ed io De riportai
J'3,",chie nel corso di 'luo:sta mia opeTa. AUmquando il magistero ha lioalmente acqulalto
la lua perfezione, allora esso li questo fuoco concentrato, questo spirilo igneo de1la Datura
i\ quale ha proprietà di corregsere le imperfezioni dei corpi, di purificarli da cib che banno
.!'impuro. di rianimare il loro vill"re e di prociorre tutti Sli effetti cbe i Filosofi gli attribui
scono. Infine Il UDa medicina dello spirito, poidlll noia rende il suo posRSSOre esente eia tutte

(a) Tavola di smemldo.
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fiume era quello che circondava detto luogo, ed iDoltre la rapone della pre.
BeIWl di tale moltitudine di ombre 'parse sulle rive ciel detto 6ume, ed AD.
chise ne lo istruì con queste parole: Sin dalla Principiuione un tal quale
Ipirito igneo fu infwo nel Cielo, la Terra, il Mare, la Lana e gli Astri fitaDic:i
o terreatri; questo epirito dà loro la vita e li conserva; iD legnito, un'anima
Ipana in tutto il corpo dà movimento qlla maaaa. Da quello 80n venute tutte
le Ipecie d'uomini, di quadrupedi, d'uccelli e di pesci; questo IPirito igneo è
il principio del loro vigore; la lua origine è celeste e vien loro comunicato per
meuo dei 8etDi che li hanno prodotti. Indi ADchiae li conduue iD meao 'alla
moltitudine d'ombre che avevan MO, ed eaeendo 8lIJito eu una piccola eleo
l'azione per meglio OlllP.rvare tutta questa folla e pU8lll'la iD rivista uno dopo
l'altro, indici» ad Enea tutti quelli che in Italia dovevano iD legaito di tt:mpo,
discendere da lui e 808len...re la gloria del nome Troiano.

le pusioni d'avarizia, d'ambilione, d'invidia, di gelosia ed Bltnl che tiranneggiaao _
posa il cuore umano. In dletti, possec!endo la sorgente delle riccheue e della salate. cosa
si pab desiderare di piCl al mondo? Non vi sarebbe motivo d'aspirare agli ODOri se qaesti '
appolUsse1o miseria. Non si ba invidiA dei beni e della fo~ dqll altri quaado l:i pos
segoao I meui d'ogni soddisfazione ,. po!eme far parte anche agli altri. I FilCllIOIi baaao
dunque rasione di dire che la Sclen!l\ Ermetica Il il patrimonio degli aomlai prudenti.
saggi, pietosi e timorosi di Dio, e che SIl non erano tali quaudo Dio pmaIse 1010 che liti ve
nissero in possesso. lo sono diventati In seguito.
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